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IL PRINCIPATO VENEZIANO 


Un argomento non molto noto a chi non è addentro nello 
studio degli avvenimenti che resero tanto gloriosa la signoria di 
san Marco è appunto quello riguardante il capo dello Stato, cioè 
la figura più considerevole della Repubblica nostra, ma in effetto 
il personaggio che aveva, specialmente dal secolo quartodecimo 
in poi, un’ autorità apparente, fittizia, atta soltanto a rappresen- 
tare con uno scenico e sfarzoso apparato, con una corte princi- 
pesca e con un rigido cerimoniale, la maestà dell’ impero. 

Già il doge non era stato in origine che uno dei soliti duces, 
la cui nomina da parte dell’ Assemblea popolare, doveva ricevere 
la sanzione degli imperatori romani d’ Oriente, perchè il processo 
di formazione del ducato di Venezia per nulla differisce da quello 
con cui si formarono i ducati bizantini di Calabria, di Napoli, di 
Gaeta e di Amalfi. Ma verso la fine dell’ undecimo secolo cessò 
affatto la supremazia di Constantinopolis sulle Isole della laguna, 
perchè con la fortunata spedizione del doge Pietro Orseolo II 
lungo i lidi orientali dell’ Adriatico, Venezia, ormai in grado di 
difenderli dalle piraterie degli Slavi, potè davvero considerarsi a 
buon diritto protettrice e signora di quel mare. È questo un 
punto fondamentale della nostra storia che la severa e giusta ori- 
tica odierna ha messo nella sua vera luce. Venezia, sino dall’ o- 
rigine della sua costituzione repubblicana, seppe reggersi da sè 
con le proprie leggi, inspirate dalla tradizione romana, e con le 
varie magistrature, ma sotto l'alta sovranità (resasi da ultimo 
affatto nominale) degli imperatori d’ Oriente, che, ogni dì più smi- 
nuita, cessò poi del tutto nel 1204, quando i Crociati e i Vene- 
ziani, condotti dall’ ottuagenario doge Enrico Dandolo, presero 
Costantinopoli e vi fondarono l’ impero latino. 

Ora, quali erano in origine le prerogative dell’ autorità du- 
cale in Venezia? Nientemeno che il diritto d’ imporre decime e 
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gabelle e censi e tributi come i signorotti del medio evo; il di- 
ritto di percepire, a proprio vantaggio, regalie di gallinacei, di vino, 
di frutta; il diritto di far navigare per proprio conto e di eser- 
citare il commercio in piena franchigia; il diritto, infine, di asso- 
ciarsi al potere o un figlio o un fratello, rendendo per tal modo 
quasi ereditario un ufficio che doveva essere assolutamente elet- 
tivo. Esempio notevole i sette Partecipazio e i ‘quattro Candiano, 
l’ultimo dei quali, sempre intento ad accrescere la propria po- 
tenza, si sbarazza della sua vecchia moglie e la costringe a farsi 
monaca per sposare una sorella del marchese Ugo di Toscana 
dotata di vasti possedimenti nel Trivigiano, nel Friuli e nel Fer- 
rarese; assolda truppe straniere per la guardia della sua persona 
e del palazzo ducale; induce a guerra la Repubblica pei suoi 
particolari interessi contro le genti di Oderzo sotto pretesto di 
usurpati diritti possessori. Onde il popolo finalmente si ribella 
e fa di lui strazio crudele sino a trascinarne il cadavere per le 
vie della città e a portarlo al macello acciocchè fosse divorato 
dai cani. Perchè nei tre primi secoli del governo ducale è con- 
tinua la lotta fra l’ elemento democratico e l’ aristocrazia, fra i 
dogi tiranni e il popolo veneziano che giustamente vuole ad ogni 
costo la propria libertà ed è pronto a punire chi osa infrenarla 
contro legge e ragione. 

Ecco perchè quando fu eletto al principato (1192), il Dandolo 
dovette solennemente giurare una specie di capitolare che ne 
fissava o regolava le più importanti attribuzioni e detto per l’ap- 
punto promissione ducale (la sua è almeno la più antica che si 
conosca) ond’ egli prometteva di osservare lealmente l’ impostogli 
statuto, di rendere imparziale giustizia a ciascuno, di operare per 
l'onore ed il bene del paese e così via. 

Insomma circondavasi l’' eccelso ufficio politico e allora anche 
giudiziario di quelle guarentigie che oggi si direbbero precisa- 
mente costituzionali e che miravano ad impedire tirannidi e pre- 
potenze. 

Col dogado poi di Sebastiano Ziani, successo al Dandolo, 
la storia politica veneziana entra evidentemente in un’ altra fase, 
perchè da quello presero origine nuove magistrature che a mano 
a mano si videro ampliate le loro funzioni. Così sia nell’ uno che 
nell’ altro campo, il giudiziario ed il politico, fu ognora più limi- 
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tata l’attività e l'autorità dei dogi fino a concretarsi a poco a 
poco in un tipo di sovrano più di nome che di fatto, più in appa- 
renza che nella sostanza (1). Insomma essi diminuirono di auto-' 
rità quando nel secolo decimoterzo, se non prima, si cominciò a 
regolare le loro attribuzioni e facoltà per mezzo della promissione 
e quanto più se ne restringevano i limiti di tanto crescevano i 
poteri del Maggior Consiglio, composto in fine di tutti i patrizi 
e che divenne quindi il vero sovrano della Repubblica. 

Ma la promissione sulla quale si modellarono tutte le altre, 
raccolte nel codice n. 277 del nostro Archivio di Stato (Liber 
Promissio), fu quella giurata da Jacopo Tiepolo, successo allo 
Ziani, nel 1229. Il doge esordisce confessando che non per suo 
ingegno e potere ma per clemenza divina era pervenuto a sì ele- 
vata dignità, onde, rendendone grazie a Dio ed al glorioso evan- 
gelista san Marco, prometteva al popolo che sarebbe stato osser- 
vatore della giustizia e che avrebbe cercato a tutta possa il bene 
della patria. Il medesimo prologo si legge in tutte le successive 
promissioni ducali fino all’ ultima, quella, cioè, di Lodovico Manin. 

Imponevasi al doge, tra altro, di non ricevere doni da chic- 
chessia, di non eleggere alcuno nè a collega nè a successore 
della ducea durante il tempo del suo principato, di non perce- 
pire per annuo stipendio che 2800 lire venete, portato dipoi a 
4000 e in fine a 5200 (2). Difatti nel codice 791 della Collezione 
del detto Archivio di Stato (libretto nel quale sono descritti tutti i 
magistrati dal 1645 al 1668) si legge che il principe aveva allora 
l'assegno di cento ducati d’ oro alla settimana, che appunto ogni 
settimana gli venivano mandati in un bacile d’ argento dai pre- 
posti del Fondaco dei Tedeschi; dunque annui 5200 zecchini, o 
ducati d’oro, che formavano precisamente l'ammontare della pi- 
gione del fondaco medesimo. E questo assegno, che durò tal quale 
fino all’ ultimo doge, veniva a ragguagliare 75000 lire venete, pari 
a 37500 di nostra moneta, alle quali conviene aggiungere altre 


(1) RoBERTI, Le magistrature giudiziarie e i loro capttolari fino 
al 1300; Padova, tip. del Seminario, 1907, pag. 165. 

(2) Fra le varie specie di lire comprendevansi anche quelle dette re- 
donde o lire d’ oro, poi chiamate ducati e, in ultimo, zecchini. Veggasi 
GaLLIcoroLI, Mem. ven. ant., I, 454, 480, 483, 495, 597. 
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18000 di legati, livelli, tributi, e regalie : quindi in complesso circa 
55000 italiane odierne. 

Alla morte del Tiepolo furono, come in ogni vacanza di du- 
cato, nominati, dal Maggior Consiglio i Cinque correttori alla 
promissione ducale per le aggiunte da introdursi in quella che 
doveva giurare il nuovo doge, venendo formalmente prescritto di 
* aver l’occhio che li dogi fossero capi della Repubblica, ma non 
signori e tiranni. , 

Dunque, senza troppo dilungarmi, noterò soltanto che queste 
mutazioni ed aggiunte vennero a mano a mano adottate al fine 
di mostrare come si cercasse di contenere vieppiù il potere del 
doge così da ridurlo alla sua vera espressione di primo magi- 
strato della Repubblica sottoposto all’ impero della legge come 
qualunque altra persona rivestita di pubblico ufficio e quindi anzi 
che un autocrate od un despota il degno e maestoso rappresen- 
tante della volontà sovrana del governo collettivamente determi- 
nata nei supremi Consigli per il bene di tutto il corpo sociale. 
Ond’è per es. che il nuovo e più importante capitolo (che un 
secolo dopo fu cagione della condanna a morte di Marino Falier), 
introdotto nella promissione di Marino Morosini, succeduto al 
Tiepolo, imponeva al doge di non dar opera a conseguire maggior 
potere più di quanto gli era concesso. Ciò basti per confutare 
l’asserzione di quegli scrittori i quali affermano sentenziosamente 
che l’autorità ducale, già assoluta, ebbe freno soltanto dopo la 
cosidetta serrata del Maggior Consiglio, come sarebbe a dire 
verso la fine del secolo decimoterzo. 

Ma qui non s'arrestava la sapienza civile dei rettori vene- 
ziani, i quali, profittando della vacanza ducale (all’ infuori, cioè, 
di quegli elevati riguardi la cui mancanza avrebbe certamente 
scemato il prestigio del principe, capo titolare e visibile della 
pubblica sovranità), si curavano nel tempo stesso di farlo appa- 
rire come il padre benefico del suo popolo sempre pronto a tute- 
larne i diritti. Per ciò Jacopo Contarini eletto doge nel 1275 coi 
voti dei Quarantuno elettori definitivi (risultato, a cominciare dai 
primi trenta che avevano cavata dala d’oro, di ben nove scrutini, 
cinque dei quali operati col mezzo della sorte e quattro per de- 
signazione diretta), approvati dal Maggior Consiglio, dovette anche 
promettere di dar opera a che tutti i prigionieri fossero giudicati 
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dai competenti magistrati entro un mese dalla loro carcerazione 
(mentre altrove si lasciavano e si lasciano ancora languire tanto 
tempo senza ombra di processo) e di sempre adoperarsi acciocchè 
i magistrati sbrigassero le cause loro affidate al più presto pos- 
sibile, assolvendo o condannando secondo giustizia. Mirabile sag- 
gezza di un governo che non trova nemmeno ora riscontro presso 
qualche stato civile d’Europa! 

Nei primi anni del quattrocento, quando Venezia estese i 
suoi domini di terraferma “ al capo dello Stato che rappresen- 
“ tava tanta signoria si diede, nei documenti, il titolo di principe; 
“ ma contemporaneamente, mentre negli atti pubblici, a maggior 
“ gloria della Repubblica, era accresciuto il grado del doge tra 
“ la gerarchia dei potenti, nelle relazioni tra la sua persona ei 
“ cittadini e sudditi, si volle tolta ogni espressione che potesse 
“ attribuire al doge maggiore potestà di quanto conveniva al 
“ primo magistrato della Repubblica , (1). Così alla morte di An- 
tonio Venier (23 novembre 1400), i Cinque correttori alla promis- 
sione ducale proposero e il Maggior Consiglio deliberò che nes- 
sun cittadino e suddito di Venezia osasse dire al doge “ domine 
“ noster , sotto pena d’ una multa di cinque lire. Insomma rivol- 
gendo la parola al doge non dovevasi adoperare che il termine 
di Missier (precisamente come ai Procuratori di San Marco e al 
proprio padre) invece chè quello di signore (senior). 

À proposito di questo titolo è notevole ciò che osserva il 
Sansovino: “ Ma l’anno 1400 fu proveduto per legge che non si 
“ usasse più così fatta parola, odiosa a gli huomini di libertà, et 
“ fu ordinato che in parlando non gli si potesse dire altro che 
“ Messere o Messer lo Doge , (2). 

Unico titolo d’ onore serbato al principe fino alla caduta della 
Repubblica era quello di serenissimo (3) ch’ egli poi adoperava 
ogni qualvolta doveva prendere la parola dinanzi all’ augusto 
Consesso; laonde, stando in piedi e col capo scoperto, così esor- 


(1) LAZZARINI, / titoli dei doyi di Venezia, in N. Arch. Ven., 1903, 
t. V, parte I, pag. 271 e seg. (e, in op. separ., pag. 41-42). 

(2) Venezia descritta in XIII libri, 1604, lib. XI (Della grandezza 
et dignità del Prencipe) pag. 314. 

(3) Dicevasi pure serenissima la Signoria (cioè i sei Consiglieri du- 
cali e i tre capi della Quarantia criminale) o la stessa Repubblica. 
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diva: “ Serenissimo Mazor Consegio, paron de la Republica e 
“ paron nostro ,. 

E poichè a mano a mano che 8°’ introducevano nuove e più 
rigorose limitazioni alla di lui autorità reale, effettiva, provvede- 
vasi con tanto maggior cura all’ esteriore magnificenza, allo sce- 
nico apparato della sua persona, come per mantenere agli occhi 
del popolo la maestà dell’ impero, si volle che nelle feste già 
stabilite, o andate pubbliche, fosse il doge obbligato, senza ecce- 
zione di dolore e corruccio particolare, a portare le vesti solenni 
e anche la zogia, il diadema. Ma che più? Non si decretò per- 
sino che Zre inquisitori sopra il doge defunto (1) dovessero sin- 
dacare gli atti del principe dopo la di lui morte per riferire al 
Maggior Consiglio i risultati dell’ inchiesta proponendo gli oppor- 
tuni provvedimenti qualora vi fossero diritti da tutelare in base 
a private querele ed alle carte o testimonianze di debiti da esso 
lasciati ? E che questa legge non rimanesse lettera morta bastino 
a provarlo le inquisizioni fatte alla morte di Agostino Barbarigo 
(1501) e di Leonardo Loredan (1521), colpevoli di infrazioni alla 
giurata promissione e le ammende cui furono condannati gli eredi 
di quest’ ultimo (2). 

Fu codesto un nuovo freno inteso a prevenire il caso che 
il doge potesse nascostamente commettere qualsiasi atto disdice- 
vole alla dignità del principato. Se però avvenne talvolta che la 
postuma magistratura dei tre Inquisitori, a guisa di Nemesi ven- 
dicatrice, citasse gli eredi del morto principe a soddisfare i di lui 
creditori, non v’ ha esempio d’ alcuno che da essa fosse trovato 
indegno dei solenni funebri onori. 

E difatti quasi tutti furono sempre ligi al proprio dovere ed 
al rispetto delle patrie leggi. Ma se a tenore della sua promis- 
sione, il doge non doveva essere în apparenza che il primo ma- 
gistrato della Repubblica, anche in esso poteva rifulgere l’ una o 
l’altra di quelle virtà che, dando fama imperitura a chi n’ è adorno, 
destano l’ ammirazione e la riconoscenza dei propri compatrioti : 
non illustrarono forse la patria o un Enrico Dandolo capo della 


(1) Registro Stella del M. C. a carte 183 t. in data 26 novembre 1501. 
(2) Rossi, Studi storici: Gl’ Inquisitori sopra il doge defunto nella 
repubblica di Venezia; Bologna, Zanichelli, 1906, pag. 281 e segg. 
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quarta crociata, conquistatore di Costantinopoli e fondatore del pre- 
dominio veneto sul Mediterraneo, o un Francesco Morosini quale 
grande capitano di terra e di mare, o un Marco Foscarini come 
insigne uomo di lettere, per tacere d’ altri molti ? 

Insomma la promissione fu un codice sapiente con cui mira- 
vasi a instillare nel popolo, su l’ esempio del supremo magistrato, 
il rispetto alle leggi e il sentimento del proprio dovere. 

In tal modo potè Venezia mantenersi, per sì lungo tempo, pa- 
drona di sè e arbitra delle proprie sorti. Quale differenza con 
Genova, dove il doge ha origine, a distanza di circa sei secoli e 
mezzo, in sostituzione dei due capitani! Infatti, dopo Simone Boc- 
canegra, eletto a vita nel 1339, e i suoi successori Giovanni di 
Murta (1344) e Giovanni de Valenti (1850), Genova si dà ai du- 
chi di Milano; ristabilita la ducea nel 1356, essa si offre, in sul 
finire dello stesso secolo XIV, alla Francia e dopo un continuo 
alternarsi di governo proprio, spesso funestato dalle lunghe vivaci 
e sanguinose lotte tra Adorni e Fregosi (1), di signoria sforzesca 
e di dominio francese, ritorna finalmente a libertà per merito di 
Andrea Doria (1528), che dà una nuova costituzione allo Stato, 
per cui ai dogi a vita si sostituiscono i dogi biennali. Ma se il 
sistema del doge a vita aveva eccitato il popolo contro la no- 
biltà quello del doge biennale suscitò aspre contese tra le fami- 
glie patrizie, mentre a Venezia l'elezione ducale, tranne qualcuna 
ne' primi tempi della Repubblica, mai non diede cagione nè a 
sommovimenti popolari, nè a cruenti gare di partito. 

Del resto, anche a Venezia come a Genova il Serenissimo 
poteva ben dirsi In haditu princeps, in senatu senator, în foro 
civis, perchè egli era soggetto al pari di qualunque altro alla su- 
prema magistratura, i cui dieci membri venivano eletti ogni anno 
dal Maggior Consiglio. Infatti che cosa era ormai il doge se non 
una larva di principe, posto al vertice della gerarchia civile, ma 
senz’ alcun sovrano potere nè di fatto nè di ragione? Egli non 
aveva nemmeno quel diritto di grazia tanto comune, anche og- 
gidì, nei capi degli Stati, persino in quelli della grande Repub- 
blica americana. Non bisogna però credere che il doge, sebbene 


(1) LATTES, Zl doge a Genova e Venezia; Genova, Marsano, 1916, 
pag. ll. 
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privo affatto d’ imperio, fosse considerato come un semplice orna- 
mento; egli era sempre il capo rispettato dall’ aristocrazia collet- 
tivamente dominatrice e ch’ egli doveva rappresentare con un 
contegno nobile grave e maestoso. Del resto, l’ autorità suprema 
in chi risiedeva effettivamente ? Nel Maggior Consiglio, da cui di- 
pendevano, direttamente o indirettamente, tutti i magistrati e che 
aveva insieme la podestà elettiva e legislativa o nel principe, 
capo titolare e visibile del governo, ma soggetto, come privato, 
alle stesse leggi degli altri membri dell’ aristocrazia, come doge 
a quelle impostegli dalla sua promissione ? 

Ma più ancora della sovranità del Maggior Consiglio, più 
ancora della giustizia inesorabile che colpiva egualmente il popo- 
lano ribelle, e il doge cospiratore, Marino Bocconio e Marino 
Falier, vale il carattere della dignità ducale ad esprimere chia- 
ramente il concetto che i tempi possono aver mutata la forma 
delle guarentigie politiche in armonia col progresso della civiltà ma 
che la sostanza di esse sussisteva fino dal medio evo, unico esem- 
pio, nella gloriosa Venezia. Anzi il potere concesso a quel primo 
magistrato era forse minore delle facoltà onde sono investiti i 
sovrani costituzionali dei nostri giorni non essendo certo, per loro, 
previsto il caso, come nella promissione ducale, che imponeva al 
doge di doversi dimettere dall’ alto ufficio quando ciò avesse vo- 
luto, per gravi ragioni, la serenissima Signoria, pena la confisca 
di tutti i suoi beni. Ma non basta, perchè gli Avogadori di Co- 
mune, prima, e i capi del Consiglio dei Dieci, poi, erano obbli- 
gati dalla legge a “ fare le ammonitioni a sua Serenità , (1) ogni 
qualvolta essa avesse operato ad arbitrio. 

Insomma la costituzione dello Stato veneziano era ben lon- 
tana dalle odierne norme del diritto pubblico; ma il principato, 
posto sotto il vincolo di provvide sanzioni, simboleggiava ad un 
tempo in singolar modo, la maestà della patria e l’ impero intan- 
gibile delle sue leggi. 


EucenIo MuSsATTI 


A 


(1) Libro Ottobonus primus del Maggior Consiglio, c. 74 t., in data 
31 ottobre 1627.00 
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Non fu certo memorando il reggimento di Luigi Bragadin, 
podestà e capitano di Treviso negli anni 1525-1526. Nessun ri- 
cordo resta di lui nelle cronache della città; mentre il nome del 
suo predecessore Marco Zantani, nel 1524, veniva inciso sulle scale 
del pretorio per i lavori fatti eseguire nel palazzo, e per il mi- 
rabile orologio postovi allora da quel Viviano Fabro, che, come 
il Dondi a Padova, lasciava a’ suoi il soprannome dall’ orologio e 
pubblica dotazione ; mentre il suo immediato successore Stefano 
Magno, nel 1527, veniva subito accolto con gli encomiastici carmi 
di Tomaso da Prato e con l’opera di Donato Oriolo La Magna, 
Adventus scilicet clarissimi Stephani Magni, tum et clarissimae 
Blancae eius coniugis ad Tarvisinam exercendam praecturam, e me- 
ritava poi la inscrizione posta in suo onore nell’ alto portico del 
palazzo “ Stephani Magni ur. praet. praefq. conspice — insignia 
peritura — famam virtutes fecere perpetuam — anno salutis no- 
strae MDXXVII , (1). | 

Eppure, durante il reggimento di Luigi Bragadin, si tenne in 
Treviso un sinodo agostiniano, che, anche prescindendo dalla im- 
portanza che ebbe principalmente per confermare l’ atteggiamento 
dell’ ordine degli eremitani contro la eresia luterana che quasi da 
esso era uscita, aveva veramente destato le maraviglie della città, 
per la frequenza straordinaria dei rappresentanti, per la magni- 
ficenza della ospitalità, per gli onori che ne vennero al convento 
trevigiano. 


(1) B. BURCHELATI, Commentariorum memorabilium multiplicis hysto- 
riae Tarvisinae locuples promptuarium. Tarvisii, apud A. Righetinum, 
MDCXVI; Epilogi pracipuorum pro nobis memorabilium Hyst. Tarv., 
lib. IV, p. 638; lib. III p. 527; Scriptorum catalogus, p. 52, p. 67. 

Per Tomaso da Prato cfr. anche A. SERENA, La cultura umanistica 
a Treviso nel secolo decimoquinto in Miscell. di Sto. Veneta della 
R. Deput. di Sto. Patria, Serie III, Tomo II, cap. IV, p. 113 e segg. 
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Un avvenimento così raro, e così importante, parrebbe do- 
vesse essere registrato, anche con un certo orgoglio cittadino, nelle 
cronache di quell’ anno 1526, che, come 8° è detto, son così digiune 
di notizie : in vece, non se ne ha ricordo, nè allora nè poi. 

Lo Zuccato, notaio e cancelliere del Comune, che pur continuò 
la sua Cronaca fino al 1532, non ne fa cenno; il Burchelati, che 
riassume in fine de’ suoi Commentarii i fatti comunque memorabili 
della sua città, non desume, da un titolo che pur dà, nessuna no- 
tizia ; il Bonifaccio, che, anche quando non pare, saccheggia lo 
Zuccato, e ad esso 8° attiene, non ne fa naturalmente parola ; gli 
Scotti, nella loro larga raccolta di Documenti Trevigiani, non ne 
riportano o citano un solo che vi si riferisca o vi accenni; l’Agno- 
letti, in nessun punto della sua grossa opera, fa menzione di un 
sì importante avvenimento di storia ecclesiastica trevigiana (1). 

Soltanto il Burchelati, senza però appulcrarvi parole, riferisce, 
come 8’ è detto, un titolo insigne, da lui letto in un bel marmo 
affisso ad un pilastro dell’ ora distrutta chiesa monumentale di 
Santa Margherita. Vi è compendiata tutta l’ azione di quel sinodo. 
Si apre esso sotto gli auspicii del cardinale Egidio Canisio da 
Viterbo, protettore dell’ ordine (2): presieduto da Gabriele Veneto, 
generale dell’ ordine stesso, confermatovi per l’ ottavo anno ; v’ in- 
tervengono ottocento padri; li accoglie, col consenso e fra il più 
vivo e generoso entusiasmo della città, fra’ Agostino Museo priore 


(1) B. Zuccaro, Cronaca di Treviso, ms. 596 della Bibl. Com. di 
Treviso; B. BURCHELATI, op. cit.; G. BoniracciIO, Istoria di Trevigi, Ve- 
nezia, Albrizzi, 1744; ScoTTI, Documenti trevigiani, dal 1187 al 2 giu- 
gno 1691 in 15 voll., ms. della Bibl. Com. di Treviso; C. AGNOLETTI, 
Treviso e le sue pievi, Treviso, Turazza, 1897, nè a proposito del Mona- 
chismo di Treviso, vol. I, cap. VII, p. 213, nè a proposito della soppressa 
chiesa di Santa Margherita, ibid. p. 246. 

(2) F. Ossinarr, Bibliotheca Augustiniana hystorica critica et chro- 
nologica, Ingolstadii et Augustae Vindelicorum, apud J. F. X. Craetzii 
viduam, 1776, p. 190. 

Era confessore di papa Paolo III; fu proclamato generale dell’ or- 
dine in Napoli a’ dì 12 giugno 1507; tenne l'ufficio per 11 anni; nel 
1515 fu creato cardinale; nel 1523, protettore dell’ ordine, e patriarca 
costantinopolitano; morì a’ dì 21 nov. 1532. Sulla lapide postagli dal suc- 
cessorè leggevasi: “ D. O. M. — Aegidio Viterbiensi cardinali — Daniel 
Venetus generalis — posuit anno 1536 ,. 
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del convento di Santa Margherita; vi vengono creati 18 dottori 
in sacra teologia col Museo stesso, 37 baccellieri con fra’ Giovanni 
Francesco da Treviso (1), 28 lettori: vi sono confermati i priori 
provinciali, eletti i priori de’ conventi e i rettori degli studi ; pro- 
clamato cenobio generale il convento di Treviso ; provveduto a ri- 
condurre all’ antico splendore tutta la famiglia agostiniana. Giova 
riferire il titolo nella sua integrità: Aegidio Viterbien. Patriar. 
Costantinop. Tituli S. Mar. S. Ro. Ecc. p. card. Augustinianae fa- 
miliae protec. vigilantiss. — Gabriel Venet. theolog. insignis annis 
VII in generalatu per optime gestis — octingentorum patrum synodo 
celeberrima summo omnium applausu feliciter confirmatur — a quo 
ex omnium sacra studiosorum accademia cum Augustino Musaeo 
Tar. coenobii huius priore — sacrae the. doc. XVIII creantur — 
necnon cum Io. Fr. Tar. bacal. XXXVII lecto. denique XXIIX 
— ubi provinciarum antistites electos confirmans conventuumque prio- 
res ac studiorum regentes instituens — praesensque coenobium ge- 
nerale almae relig. membrum evehens — totam Augustinianam Ere- 
miticam Rempub. antiquo splendore restitutam utraque felicitate 
donavit — universis Tarvisinae urbis nobilibus civibus ac populo de 
huiusmodi augustiniano cetu profusissime meritiù — MDXXVI. 
XX maij (2). 

Questo titolo, piuttosto che appagare, riusciva ad eccitare il 


(1) Questo Giovanni Francesco da Treviso, creato bacelliere, è pro- 
babilmente un congiunto di fra’ Agostino Museo. In fatti, il BUROHELATI, 
op. cit. lib. I, p. 261, riferisce, che, nella chiesa di Santa Margherita de- 
gli agostiniani, eravi “ secus aram transfigurationis Christi Domini ad 
“ Deiparae simulacrum instauratum clatrum » con la scritta “ Fr. Jo. Fr. 
“ Musaei Tar. Sacrae Theol. doct. s. deu. hance. f. c. MDLXX,, della 
quale egli spiega le abbreviazioni “ sumptibus devotionem hanec fieri 
“ curatum ,. Ora, è possibile, che, assai giovine, nel 1526, venisse creato 
bacelliere fra’ Giovanni Francesco Museo, e che esso vecchio procurasse 
del suo l’ opera accennata. 

(2) B. BURCHELATI, op. cit., lib. I, p. 264 (numerazione errata). Il 
Crma (Il Chiostro ovvero Descrizione della Città di Trivigi nel Claustrale. 
Faccia terza, ms. n. 643 della Bibl. Com. di Treviso, pag. 203) riferisce 
la inscrizione, traendone inesatta la notizia che il sinodo fu celebrato 
nel 1535. 

Il marmo, recante la inscrizione, nella dispersione che successe alla 
tanto deplorata devastazione e distruzione della chiesa di S. Margherita, 
fu recuperato dal benemerito prof. L. Bailo, e collocato nel nostro Museo. 


16 A. SERENA 


desiderio di avere particolareggiate notizie di un sinodo, che, con 
enfasi perdonabile, si disse allora celeberrimo, e che primo venne 
convocato dopo la bolla 15 giugno 1520 di condanna delle pro- 
posizioni luterane: onde si ebbe il pensiero di ricercare le me- 
morie, che, meglio della città di Treviso, doveva averne conser- 
vato l’ ordine agostiniano. 

La Curia Generalizia Agostiniana in Santa Monica di Roma 
conserva ne’ suoi archivi i Regesti dei Generali dell’ ordine dal 
1350 in poi (i più antichi andarono perduti); e, fra essi, quello 
di Gabriel Veneto, che, appunto come generale, convocò il sinodo 
a Treviso nel 1526, Consultato questo Regestum litterarum Rev. 
Gabrielis Veneti ab anno 1525 ad annum 1532 (Dd. 15 a fol. 78 
ad fol. 91), si trovò una sì estesa e chiara relazione di quel sinodo, 
con sì frequenti accenni alla condizione di Treviso ne’ primi de- 
cenni del cinquecento, che parve opportuno riferirla qui per sommi 
capi, riproducendone integralmente i soli tratti più salienti. 

Meglio che una relazione, è un commentario de’ propri atti, 
che il generale dell’ ordine aggiunge a quelli de’ suoi predecessori 
a perpetua memoria delle cose, a documentazione permanente dei 
presi provvedimenti, parlando in persona propria. 

Poichè egli, in sul principio, attesta, che il sinodo era stato 


da lui convocato a Treviso “ ob ingenuam liberalitatem atque de- 


“ votionem civium Tarvisinorum, qui sacram hanc synodum in 
“ eorum urbe agendam summo cum animo tum desiderio requi- 
“ rebant offerebantque sese facturos omnia et proprias tam domos 
“ quam facultates exibituros pro digna ospitalitate patrum conve- 
“ nientium ,, giova ricercar in breve le ragioni di sollecitazioni 
sì vive e sì generose. 

A” dì 13 luglio 1266, gli eremitani di Sant’ Agostino, che 
dimoravano già a Treviso in un loro chiostro a San Zen, secondo 
il rito de’ tempi, per ministero del vescovo Adalberto, colloca- 
vano la prima pietra della loro chiesa di Santa Margherita alla 
destra del Sile presso San Paolo; e, dopo lunghi litigi che non 
giova ricordare, nel 1282, il Consiglio dei Trenta deliberava, che 
la detta chiesa fosse edificata a spese del Comune. E sorse quella 
bella chiesa di maestosa architettura ogivale, che fu ornata poi 
di fregi e di statue, e venne poi istoriata maravigliosamente da 
Tomaso da Modena, che, con una serie di grandi quadri rimasti 


lai 
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d’ esempio al Carpaccio, svolgeva la Leggenda di Sant’ Orsola, 
ove, tra vergini e cavalieri, va la Santa portando la crociata ban- 
diera. Attiguo alla chiesa era il convento degli eremitani, che pur 
vide fiorire fra’ Enselmino da Montebelluna autore del Pianto de 
la Verzene Maria, e ne’ cui chiostri venivano collocate più che 
sessanta tombe di famiglie fiorentine, e veniva sepolto Pietro 
Alighieri primogenito di Dante (1). 

Sulla maggior porta del chiostro leggevasi in marmo una 
gloriosa inscrizione, a cui era sovraposta questa schaeda nobilis 
“ Sanctae Ro. Ecc. Venetique Imperii magistra — tibus iucundum 
“ patet hospitium ,; e la inscrizione diceva “ Augustam aedem 
“ colunto — ubi initum est consilium quo Patavio — recoepta 
“ hostibusque pulsis — libertatis specimen italo coelo refulsit — 
“ Andrea Gritti tunc legato — principe deinde sereniss. auctore 
“— MDXII , (2). 

E priore di un sì bel convento, riguardato così amorevol- 
mente dal Comune, era allora fra’ Agostino Museo trevigiano ; 
il quale, nel 1524, essendo lettore di teologia in San Giacomo di 
Bologna, dedicava a Gabriel Veneto generale dell’ ordine il suo 
trattato De modalibus distinctionibus et formalibus ; e, in un in- 
terrogatorio che subì molti anni dopo a Vienna, dichiarava di 


(1) Cfr. L. Barro, Degli affreschi salvati nella demolita chiesa di 
S. Margherita in Treviso, Treviso, Zoppelli, 1883 ; G. Biscaro, La 
tomba di Pietro di Dante a Treviso, Roma, Danesi, 1899; B. BurcHK- 
LATI, Epitaphiorum dialogi septem, sermo I, Venetiis, ex typ. Guerrea, 
MDLXXXIII, p. 44; A. MARCHESAN, L’ Università di Treviso, capit. VI, 
Treviso, Turazza, 1892, p. 170. 

Il FEDERICI, (Mem. Trev. op. disegno, vol. I, p. 208) ricorda che la 
edificazione del tempio di Santa Margherita si dovette anche alla ge- 
nerosa pietà di Meladusio Tempesta. 

Il RAMBALDI, (Iscrizioni patrie, n. XV), confondendo il tempio di 
Santa Margherita con quello di San Francesco, anticipandone di quasi 
mezzo secolo la fondazione, e facendo operare Gherardo da Camino sette 
anni prima che nascesse, propose si collocasse la seguente inscrizione a 
Santa Margherita, che, allora, nel 1862, esisteva ancora come magazzino 
di fieno: “ Ogni italico petto — scuotasi pensando — che ne’ chiostri di 
“ questo tempio — fondato da Gherardo Caminese — MCCXXXIII — 
“riposa Pietro di Dante — secondo del gran seme Alighieri — an. 
“ MCCCL circa,. 

(2) B. BuRCRELATI, Com. Mem., lib. III, p. 526. 
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essere, dopo che di Egidio Viterbiense, creato di Gabriel Ve- 
neto (1). | 

Onde giova credere, che le insistenze della città di Treviso per 
essere designata sede del sinodo agostiniano venissero promosse da 
nobile ambizione del Museo, e da lui venissero efficacemente pa- 
trocinate presso Gabriel Veneto a cui era caro; forse, anche, facen- 
dogli presente, che Treviso altra volta, secondo l’Ossinger era anzi 
la quarta, nel 1321, aveva ospitato il sinodo dell’ ordine (2). 

Comunque fosse, nel convento degli eremitani in Santa Mar- 
gherita di Treviso fu convocato il sinodo del 1526; e il generale, 
mentre stava per recarvisi, dava una bella notizia dello stato 
della città, la quale, ridotta già un Tarvisiolum come lamentò 
Girolamo da Bologna per le distruzioni ordinate da fra’ Giocondo 
che la fortificava, si rilevò poi, munita di mura ammirate, e ri- 
temprata nel primo decennio di pace feconda che suceesse alla 
guerra di Cambrai (3). 


(1) A. SERENA, Agostino Museo, in Atti del R. Istituto Ve- 
neto di Sc. Lett. ed Arti, tomo LXXVI, parte seconda, Documenti: 
Musaei fr. Augustini, Processus. 

(2) B. BurcHELATI, Com. Mem., lib. I, p. 261 numer. err.: * D. O. M. 
“ Fidenter ingredere huc in sp. et veritate adoraturus — sacrosan. et 
“ pervetust. extat templum, hoc quod olim ex — diruto a barbaris om- 
“ nia tune igni, ferroque vastan. — extra moenia sacello pientiss. Al- 
“ bertus toto acclaman — te Tarvisio cum sacr. aedib. hic designavit ac. 
“ p. lapide posito indulg. ann. 1 dies XL concessit porrigentib. — reiniss. 
“dies C ex ecel. thesauris perpetuo dono — dedit ann. sal. MCCLXVI 
“ julii luce XIII qua — praecipue ad per. rei monumentum tutela — ris 
“d. virg. Margaritae solemnitatem co — li religiosiss. placuit — Nec 
“ illud quidem oblivione delendum, his ipsis in sedibus — patrum ord. 
“ general. convenisse synodum, ubi — Alexander de S. Elpidio omnium 
“ suffragiis — Aug. familiae caput iustituitur MCCCXXI — Fr. Chri- 
“ stoph. T. Ta. Prior erexit, posuitque — MDXXXVIII die XII Maii,. 

Anche il marmo di questa inscrizione fu recuperato dal prof. L. 
Bailo, e collocato nel nostro Museo. 

Cfr. OssINGER, op. cit., p. 313. 

Strano, che, contro sì esplicita testimonianza della collocazion della 
prima pietra il 18 luglio 1266, l’ AGnoLETTI (op. cit., vol. I, p. 427) scri- 
vesse * il 18 novembre 1268 venne collocata la prima pietra della 
“ chiesa ,. 

(3) La relazione di GiroLaMo pa Bologna è nelle op. mss. per cura 
di TV. Scotti nella Bibl. Com. di Treviso, vol. I, n. 962. Su quella deva- 
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Jam instabat dies — così esordisce la lusinghiera narrazione — 
qua Tarvisii cogendus erat Eremitanae Reipublicae senatus. Ea civitas 
est vigintiquinque millibus passuum ab urbe veneta distans multis 
praeclarisque dotibus insignis: Ager supramodum fertilis ac peramenus: 
Regio tota quae eius ditioni longe lateque subditur oppidis villis ma- 
gnificisque aedibus adeo frequens, ut ne curiosus quidem aestimator 
facile diiudicet utrum civitas foris magis quam intus floreat: ipsa in 
media agrorum planitie consistens hinc collibus laetissimis atque cul- 
tissimis vallatur, inde aquis alluitur nitidis et collucentibus: quarum 
partim ubi cepit iusta manare Silim fluvium efficit mirae pulchritudinis 
ac voluptatis : qui quamvis altitudine aquarum profundus ad infimas 
tamen arenas usque prospicuus posteaque sua hilaritate veluti agros 
serenaturus intra eorumdem limitum angustias paululum lascivivit: 
mox autem obliquo cursu circumfluit aut recto tramite ingreditur ac 
mediam permeat civitatem : partim vero intra moenia ubertim surgit 
et disfluit ex recentissimis atque purissimis fontibus qui passim per 
civitatis angulos occurrunt, priusque in amnem coit satis amplum ac 
civium usui commodissimum se praebentem. Horum itaque fiuviorum 
beneficio urbs ipsa cum extra intraque munitissima redditur, tum aqua- 
rum ubertate simul ac gratia spectantibus periucunda. Aedificiorum 
praeterea magnitudo atque structura non incelebris ; multiplex nobilium 
ordo ; civium omnium incredibilis comitas, urbanitas, mansuetudo : iu- 
ventus florens et grata; cultus varius nec aut aequo negletior aut im- 
pendio elegantior; propensio ad virtutem summa; praecipua in religiosos 
obeervantia ac reverentia. Divitiarum copia supra mediocritatem; do- 
mestica facultas multis ad sobrietatem, pluribus ad esuberantiam ; 
nemo est qui non tantum frumenti et vini in penu cogeret, quantum 
sufficere possit victum saltem unius anni. Caetera arte et manu querunt. 
Mercatura fraequens et copiosa; artium tam liberalium quam mechani- 
carum usus non parvus; patrii mores optimis legibus constituti. Hanc 
urbem olim Austriae principes possidere iure quidem haereditario, 
postmodum a Venetis subacta aut belli impetu aut quavis alia condi- 
tione in eorum cessit imperium, et ne ulli spem reliquam facerent eius 
occupandae supra etiam naturae vires ab ostili incursu tutiorem red- 
didere novo moeniorum procinctu quae infinito sumptu aedificarunt et 
in altitudinem solito maiorem ex amplissimis firmissimisque lateribus 


stazione, si cfr. R. Azzoni Avogaro, Osservazioni sopra un sigillo della 
Badessa del Monastero, che fu già presso Trivigi, di S. Girolamo ; 
in Racc. Op. Caloger. XLIII, 169; G. TEMPESTA, Di alcuni av 
venîmenti che concorsero a mutare V antica florida condizione di Trervigt, 
Treviso, Andreola Medesin, 1860; A. SERENA, Fra” Giocondo, Treviso, 
Off. A. Graf., 1906. 

Per le mura di Treviso, cfr. A. SANTALENA, Veneti e Imperiali. 
Treviso al tempo della Lega di Cambray, Venezia, Ongania, 1896. 
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erexerunt: solito non altitudinis solum sed et latitudinis spatio editiora 
solidioraque quibusdam insuper tam extra additis ornamentis ad operis 
dignitatem quam intraneis substructionibus ad commoditatem belli : 
unde multo decentior civitatis aspectus fit longeque maior aestimatio 
et dignitas apud omnes. 


Per passare a Treviso nel giorno fissato, il generale Gabriel 
Veneto erasi trasferito a Venezia. Come intese che un sì gran 
numero di padri (la inserizione dice ottocento) veniva a gravare 
più che non convenisse il convento trevigiano, dispose del suo 
per concorrere al loro mantenimento; e, il giovedì 17 maggio 1526, 
recatosi a Treviso, diede gli ordini che ancora erano necessarii, 
per procedere alla solenne inaugurazione del sinodo. Il venerdì 
18 a sera, dopo i vesperi, tutta la famiglia agostiniana fu radu- 
nata nella chiesa di Santa Margherita. Si levò primo, in mezzo 
all’adunanza, esso generale; e prese a scusarsi dell’ avere sì a 
lungo prorogato la convocazione del sinodo, mostrando non essere 
dipeso il ritardo dalla negligenza o dalla temerità di lui, ma dalla 
tristizia dei tempi: la guerra e la peste avrebbero tolto il modo 
di recarvisi, non pure dalle più lontane regioni, ma dai luoghi 
più vicini. Non erano, nè anche allora, rimosse tutte le difticoltà; 
ma egli non avrebbe saputo ulteriormente allontanarsi dalle costi- 
tuzioni dell’ ordine, rimandando ad un altro anno il sinodo; e, 
anche con pericolo, ha voluto con tutte le sollecitazioni convo- 
carlo, perchè provvedesse alla salute all’ onore agl’ interessi del- 
l'ordine. Non sarebbesi d'altronde potuto convocare senza auto- 
rizzazione del pontefice; il quale, per il passato, mandava a pre- 
siedervi un prelato che non fosse agostiniano. I padri dell’ ordine, 
negli ultimi anni, supplicarono che a presiedere fosse delegato 
un confratello, “ ne religionis secreta extraneis innotescerent ,. 
Per ciò, egli ordinava, sotto pena di censura, che, se nell’ adu- 
nanza v'era alcuno il quale avesse presso di sè lettere pontificie, 
sì presentasse senza indugio ad esibirle. Subito, si fece innanzi 
il m.0 Teofilo napolitano, scrittore dell’ ordine; e lesse a chiara 
voce un breve pontificio indirizzato a Gabriel Veneto, che veniva 
da papa Clemente VII nominato presidente del sinodo. 


Dilecte fili, salutem et apostolicam benedictionem. 
Cupientes ut in Capitulo Generali fratrum Fremitanorum sancti 
Augustini pro rebus et reformatione ipsius ordinis in civitate Tarvisina 
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proxime celebrando, omnia rite et cum Dei laude et dicti ordinis uti- 
litate procedant, te quem certe speramus, summa cum prudentia et 
aequitate ac omnium satisfactione, rationem omnium personarum dicti 
capituli habiturum, omniaque iusta nostram bonam de te opinionem 
moderaturum, praesidentem eiusdem Capituli tenore praesentium A po- 
stolica auctoritate deputamus, cum potestate et auctoritate voces in 
Capitulo deficientes supplendi, caeteraque omnia faciendi, quae alii 
praesidentes in aliis Capitulis Generalibus dicti ordinis facere potue- 
runt, aut quomodolibet debuerunt. Statutis, privilegiis et consuetudi- 
nibus dicti ordinis coeterisque contrariis non obstantibus quibuscunque. 

Datum Romae, apud sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die 
octava aprilis 1526, Pontificatus nostri anno tertio. 


Nominato dal pontefice, accettò ed assunse subito l'ufficio; 
pur riconoscendo la propria insufficienza a tanto peso, ma molto 
confidando nella sapiente collaborazione dei padri, e il più ripro- 
mettendosi dall’ assistenza divina. A meritare la quale, ordinò che 
tutti s’ inginocchiassero a terra, e con l’ autorità che gli era stata 
conferita li assolse dai comuni reati e dalle censure, dando poi 
a ciascun facoltà di eleggersi idoneo confessore. E così finirono 
le cerimonie di quel giorno. 

Il dì dopo, sabato 19 maggio, coi cantori e coi musici che 
a sue spese aveva condotto da Venezia, entrò il generale in Santa 
Margherita, a celebrare la messa in onore dello Spirito Santo; e 
poi si raccolse coi padri in pubblica adunanza. Ivi, si fece in- 
nanzi m.° Girolamo Fulginate, procuratore dell’ ordine, si prostrò 
davanti al generale, e gli chiese facoltà di parlare. La ebbe; salì 
al pulpito; “ orationemque habuit pulcherrimam de religione con- 
“ servanda et propaganda, summis laudibus celebratos plerosque 
“ enumerans qui eam recte gubernarint, auxerint, excoluerint. Qua 
“ quidem oratione ut multa ad rem luculenter satis et eleganter, 
ita ad excitandos omnium animos vere atque utiliter commemo- 
rata sunt naufragia quibus Eremitana religio hac tempestate 
iactata est, ut nullum suo moderatori reliquerit non modo ociandi, 
sed ne respirandi quidem spatium, curamque eidem attulerit 
perpetuae sollicitudinis ac molestiae plenam; ac nisi eius indu- 
stria solertia et apud christianos principes gratia accessisset, 
mox certe undis dedisset latus ,. 

Dopo tale discorso, ordinò il presidente che si proclamasse 
l’ esito delle votazioni per la delegazione delle singole provincie 
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al sinodo, e si procedesse alla verifica dei poteri. Delle ventisette 
provincie rappresentate dell’ ordine, vennero proclamati e ricono- 
sciuti i definitori, i provinciali, i discreti (1). Come tutti accet- 
tarono, e si disposero gerarchicamente al proprio luogo, ciascuno 
dei discreti venne, via via, in mezzo all’ adunanza, per comme- 
morare i fratelli morti della sua provincia. Finite le commemora- 
zioni, e le supplicazioni di suffragio, il presidente del sinodo si 
levò a rispondere, come generale, al discorso di m.°. Girolamo 
Fulginate; rilevando le calamità e le ingiurie de’ tempi; mo- 
strando tutta la difficoltà di amministrare e conservare la religion 
agostiniana; e confessando — commosso fino al pianto -- le pro- 
prie deficienze e i propri errori nel governo dell’ ordine, o per 


(1) Qui cade opportuno il sussidio datoci per lettera da un cor- 
tese valoroso amico, dal p. David Perini, tanto benemerito degli studi 
agostiniani: “ Il nostro ordine ha per titolo Ordo £Eremitarum Sancti 
“ Augustini. Esso ha un capo che chiamasi Prior Generalis totius Ordi- 
“ sis. Si divido in Provincie e Congregazioni, tutte dipendenti dallo 
“ stesso Capo. Le Provincie hanno il loro Prior Provincialis, che co- 
“ manda a tutta la Provincia determinata da certi limiti. La Provincia 
“ Marchiae Tarvisinae, per esempio, aveva questi conventi: Venetus, 
“ Patavinus, Veronensis, Tarvisinus, Vicentinus, Tridentinus, Feltrinus, 
“ Utinensis, Spilimbergensis, Venzoni, Sacilli, Latissanao, Polac, Clugiac. 
“ Le Congregazioni invece hanno un Vicario Generale; e i loro conventi 
“ si trovano ancora nel territorio della Provincia. Tanto queste quanto 
“ quelle hanno un Definitorio Provinciale, generalmente composto di 
“ quattro individui, c costituiscono il consiglio del Provinciale o del Vi- 
“cario Generale. Le loro adunanze si chiamano Capitolo Definitoriale. 
“I singoli conventi hanno un l’riore, un sotto Prioro, un economo; i 
“ quali, con i padri più ragguardevoli, formano il Cupitolo Conventuule. 
“ Ogni quattro anni ora, prima anche ogni due, si rinnovavano le cari- 
“che. Ogni sei anni vi è il Capitolo Generale, nel quale hanno voce il 
“ Priore Generale, il Procuratore Generale (il quale sbriga gli aftari più 
“ importanti presso la S. Sede e le Congregazioni Romane), i quattro 
“ Assistenti Generali, che, col Generale e col Procuratore, formano il 
“ Consiglio Generale. Ogni Provincia e Congregazione dell'Ordine vi 
“ manda un Definitore Generale. I Detinitori Generali soltanto, riuniti in 
“ Capitolo Generale, possono far leggi per tutto l'ordine; e la loro carica 
“ dura quanto dura il Capitolo Generale. A questo, però, prendono pur 
“ parte, per l’ elezione del Generale, del Procurator Generale, degli As- 
“ sistenti, ancora i Padri Provinciali e i Vicari Generali con un Discreto 
“ per ciascuna Provincia o Congregazione ,. 
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poco saggi provvedimenti, o per poco vigore coi rilassati, o per 
soverchia indulgenza verso i colpevoli (1). De’ suoi mancamenti, 
come generale, chiese perdono prosternandosi a terra; e, mentre 
consegnava il sigillo dell’ ordine a m.° Bernardo da Padova de- 
finitore anziano, supplicò i padri che meglio provvedessero alla co- 
mune dignità e salute, ed al bene della famiglia agostiniana, 
eleggendo un generale più degno; e, alzatosi per partire, voleva 
lasciarli liberi nelle loro deliberazioni, e ritirarsi. Ma tutti gli si 
serrarono intorno, a impedire che si ritraesse; e, quasi tenendolo 
prigioniero, levarono un plauso concorde “ Vivat Gabriel! ,. Onde, 
rincorato, cedette all'assemblea, che, riconfermandolo, intonò il 
Te Deum laudamus; e poi, subito, che è veramente meraviglioso, 
“ cum cantoribus et buccinatoribus — ricorda il confermato gene- 
“ rale stesso — per universam urbem longo ordine bini processi- 
“ mus, Praetore et cuntco populo comitantibus ,,. 

Intanto, nel convento si preparava la mensa suntuosa a ri- 
focillare gli stanchi padri. “ Discumbentibus varia apponuntur escu- 
“ leta, delicatiores offeruntur epulae, et uberiores ad distensionem 
“ usque; nec largius quibusdam, sed omnibus aeque liberaliter ,. 

Dopo il pranzo, si torna al lavoro. Presentasi subito un fran- 
cese mandato dal convento di Parigi, chiedendo che fosse con- 
fermata la nomina del priore, fatta dalla maggiore e miglior parte 
di quei padri e oppugnata dagli altri. Poichè quegli instava vi- 
vamente, fu subito presa una deliberazione, e comunicata per let- 
tera al convento parigino, con la quale veniva approvata la no- 
mina di fra’ Filiberto Haresche, imponendone il riconoscimento da 
parte di tutti in virtù d’obbedienza e sotto pena di ribellione. 
Ricordando le glorie di quel convento, si incitarono quei padri a 
mantenerne la fama di virtù e di studi; e si espressero doglianze 
perchè al sinodo non fosse venuto il rappresentante di quel gin- 
nasio famoso: “ Non parum indoluimus regentem vestrum ad ge- 
“ neralem synodum non convenisse, nec vetustissimum ac proba- 
“ tissimum gimnasii istius morem servasse, quem magno desiderio 


(1) Forse, v'è un accenno alla inefficacia della sua azione concilia- 
tiva presso Lutero, prima che papa Leone citasse l’ agostiniano ribelle 
col monitorio del 7 agosto 1518. Cfr. G. De Lkva, Storia documentata 
di Carlo V in correlazione all’ Italia, Venezia, Naratovich, 1863, v. I, p. 378. 
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“ expetavimus, ut una cum aliis eruditissimis professoribus publici 
“ honoris causam litterario certamine defendissent; unde intelle- 
“ xissent omnes Eremiticam familiam ubique gentium habere viros 
“ doctrina praecellentes, nec inerti otio vacare sed egregiis lit- 
“ terarum studiis procliviter incumbere, quibus maxime semper 
“ vigeat nullique cedere debeat religionorum reliquarum ,. 

Fra i lavori del sinodo, a questo punto sì ha una grata sor- 
presa, che giova riferire con le parole stesse dei commentarii del 
generale presidente: “ Inter agendum, ecce Praetoris uxor cum 
“ magno comitatu mulierum nobilissimarum nos intra cellam adeunt. 
“ Salutant reverenter et observant: mox, iussae, assident: et quam 
“ secum duxerant puellam ad saltandum invitant cum fidicine ; ac, 
“ paululum recreatae, discedendi veniam petunt, incredibili qui- 
“ dem devotione genuflectentes et nostram manum deosculantes; 
“nec dedignatae sunt quae serico et auro fulgebant pauperum 
“ fratrum domos invisere eorumque praesentia et colloquio frui 
“ gravissimae et religiosissimae matronae ,. 

Partite le signore e la ballerina con esse, credettero i padri 
. che il momento fosse buono per ottenere dal generale qualunque 
grazia più desiderata: onde, molti maestri, che meritavano in verità 
ogni riguardo, “ facto agmine, supplices et humi prostrati, urgent 
“ sollicitant impellunt ad quosdam iuvenes honestandos variis gra- 
“ dibus qui diu in studiis fuerant et pro litteris capescendis summo- 
“ pere desudaverant sed multis occasionibus morati forte minus 
“ profuerant quam par esset ad eos gradus promovendos ,. E il 
generale, in fatti, cedendo alle suppliche dei maestri, promosse al 
grado desiderato quegli alunni, più volonterosi che intelligenti. Ma, 
ecco, incoraggiati da quell’ esempio, nuovi e più numerosi e più 
fervidi supplicanti: “ his declaratis, ingens subsequitur magistro- 
rum turba ,. Maestri che fanno presente la miglior condizione de’ 
propri raccomandati; e che insistono per la loro promozione. Il 
generale ondeggia: ma poi, pensando che un diniego lascierebbe 
dietro molto malcontento e avrebbe apparenza d’ ingiustizia, e 
considerando il bisogno vero di risanguare la stremata famiglia 
agostiniana, si rende quasi a discrezione ; e, per poco, non fa quel 
che dovrà fare Carlo V a Bologna, proclamando tutti dottori in 


IL SINODO AGOSTINIANO ECO. 25 


sacra teologia, e bacellieri, e dottori (1). Messo oramai sulla via 
delle graziose concessioni, elargì nomine e privilegi e favori a 
molti altri presenti ed assenti. Quel “ gallus quidam ,, per esempio, 
che portò la lettera del convento di Parigi, “ bachalarij munere 
donatus est ,! 

Alle turbolenze ed alle malversazioni ed agli scandali del con- 
vento di Valenza fu posto riparo con severissime disposizioni ; per 
le quali, gli agitatori erano ridotti al silenzio ; i debitori costretti 
al pagamento ; minacciati di censure e di carcere coloro che sot- 
toponessero le questioni al governatore civile anzi che al priore 
ed al provinciale. E più grave ancora era l’ ammonizione finale : 
“ Nullus quoque presumat mercimonias exercere aut secularium 
“ rebus sese ingerere sub prefatis penis et censuris: Quoniam 
“ quidem religiosis ex sacro officio nostro ex profanu questu vi- 
“ vendum est, et sicut.se a secularium commertio abdicatunt, ita 
“ debent ab eorum negotiis astinere: Magnae enim turpitudinis 
“ et infamiae res est cum religiosi contra eorum professionem 
“ illud agere videntur iisque opibus incumbere quae secularibus 
“ vix licent ,. Con altre lettere, a quella provincia era fatto ob- 
bligo di pagare le spese al definitore ch’ era intervenuto del suo 
al sinodo; e fatte nuove raccomandazioni, perchè si attendesse 
subito alla riforma dei costumi, e perchè il provinciale sospendesse 
gl’ indegni e gl’ inetti, e non promovesse più a’ sacri ordini gl’ in- 
sufficienti. 

Si trattò poi della provincia Tolosana; per la quale pur si 
concessero “larga manu , promozioni e si fecero grazie. Si rimise 
al capitolo della provincia una controversia nella quale appariva 
come accusato m.° Giovanni Cassanallo ; in favor del quale, in- 
tanto, si prendeva una deliberazione che non doveva essere senza 
effetto : “ magistrum Joannem Cassanallum absolvimus nostra au- 
“ ctoritate ab omni irregularitatis nota, quam subire potuisset, ob 
“ predicationem corumdam articulorum a communi doctrina ab- 


(1) Nella inscrizione riferita dal Burchelati è in fatti ricordato, che 
furono creati in quel sinodo 18 dottori in sacra teologia, 37 bacellieri, 
28 lettori: ma non vi sono comprese molte altre promozioni scolastiche 
d’ ordine inferiore. 
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“ horrentium, suaeque pristinae dignitati atque integritati resti- 
“ tuentes ,. 

E succede, ancora, un intermezzo di grazie a fra’ Paolo na- 
politano ; il quale otteneva, che suo fratello Michele, applaudi- 
tissimo predicatore dell’ultima quaresima in Venezia, fosse nominato 
priore del convento di Napoli; che a lui, per attendere a’ suoi 
studi, fosse concesso di vivere a parte con un compagno ; che egli 
potesse chiedere al papa di visitar Gerusalemme. 

A questo punto, il generale presidente del sinodo apre quasi 
una parentesi ne’ suoi commentari per mettere in evidenza la bella 
parte che ebbe, nella riuscita di un congresso così importante, 
suo fratello Leonardo. Di questo fratello del generale, fece men- 
zione anche fra’ Agostino Musco nell’interrogatorio, che, come sopra 
si è detto, dovette sostenere più tardi in Vienna: “ Reverendis- 
“ simus pater sacrae theologiae professor magister Gabriel ve- 
“ netus, cui frater est, qui appellatur Venetiis Lunardo de la 
“ volta del figer ,. Egli fu veramente un maggiordomo mirabile ; 
e conviene riferire l’ amplissimo elogio fattone, anche per la chiara 
idea che viene a dare dei lautissimi banchetti agostiniani, e dello 
stupore che incutevano nella città : 


Erat nobiscum una in senatu dominus Leonardus germanus no- 
ster, vir supra opinionem benignus, comes munificus perbhumanug li- 
bertatis ingenuae et familiae eremitanae adeo deditus ut crederes nulli 
minus quam nobis coniunctum esse omnesque illi me uno cariores. Is 
mira quadam animi lenitate et mansuetudine nunc sesso recreabat 
nunc venientibus occurrebat; hos recipiebat alacri vultu, illos benevo- 
lentissimo animo amplectebatur, comitabatur omnes ad nos, ipsos manu 
deducebat pro singulis, blandiebatur et applaudebat cunctis, ad famem 
sitimque levandam invitabat, quoscunque trahebat vel infidos, neces- 
saria ultro singulis offerebat, suppeditabat, ministrabat, propensissima 
in omnes caritate ac beneficentia. Consolabatur maestos, languentes 
confirmabat, ministros pedissequos aclores quoque sollicitabat, oportune 
fratribus commodarent nec tantam societatem vel momenti incomodum 
sinerent pati. Unus prae omnibus augebatur, discurrebat, laborabat, 
modestia quidem ac dexteritate singulari neminem non prior salutabat, 
non digne venerabatur, non suspiciebat. In agendis versandisque rebus 
tanta inerat cum moderalione gratia ut eius nutui quisquam libentius 
pareret quam dominorum iussis subditi obsequuntur. Tanta io demul- 
cendis omnibus suavitas ut ad illum unum tamquam ad communem om- 
nium patronum vel potius parentem quisquis confugeret, ipsum tanquam 
filii omnes implorarent, deoscularentur, Ille cunctis gratus, nemini non 
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proficuus, et alloquentibus respondebat leniter et petentibus prius do- 
nabat quod postulabatur. Quo plures ad senatum veniebant eo gestiebat 
alacrior, quo frequentius requirebatur eo aderat promptior, quo saepius 
petebatur eo praestabat uberius. Quid, vero de communi victu et quo- 
tidiano ciborum apparatu mirificoque sumptu dicemus? aut quod di- 
cendum potius ®? Hic profusissima hominis largitas facilius potuit videri 
quam credi, providentissima solertia certius probari quam aestimari, 
diligentissima administratio cautius notari quam praedicari. Quoniam 
ipse provisor atque curator rerum omnium tantam undique comparavit 
lactentium vitulorum, quamvis tunc carius costarent ac difficillime ha- 
beri possent, tantam altilium supellectilem, ut nunquam alia a quovis 
fratrum immo unquam vilior delibata sit caro; tantam insuper delica- 
tiorum piscium multitudinem ut pluere potius in eum locum quam af- 
ferri iudicares, iamque exhaustam piscibus omnem aquam diceres; nec 
solum fratribus abunde satisfacerent vel potius affluerent, sed universis 
fere civibus uberrime donarentur ac suppeditarentur. Parabantur igitur 
quotidie vel ex tenellis vitulis vel ex praetiosioribus piscibus exquisitae 
admodum dapes, in quibus ministrandis ac suggerendis una erat mensura: 
non tenax sed larga manus plenu cornu omnia ita effundebat ut fastidium 
certe pararet omnibus nimia ubertas ac varietas ciborum, multoque 
plura superessent discumbentibus quam quae ederentur. Post exemptam 
omnium famem ex reliquiis canistri implebantur distribuebanturque 
vicinis passim ac pauperibus affluenter praeter eos quamplures qui no- 
stris epulis ac mensis accumbebant. Praedicabat tota civitas hanc mu- 
nificentiam : accurrebant undique cives et mulieres, ad longum ordinem 
cum mensarum splendidissimarum tum affluentissimarum dapum tum 
innumerabilium pene fratrum discumbentium invisendum; pendebant 
omnes omnium gesta notantes, obstupebant rerum varietatem, mira- 
bauntur ciborum seriem. Spectabant ordinis pulchritudinem; fratrum 
modestiam extollebant. Erat autem hic mensarum tenor: jentacula, 
primum, apponebantur Zacharei pastilli et malvaticum merum aliaque 
id genus dulciaria aut ova sorbilia. Turba postmodum sequebatur mi- 
nistrorum cum varii generis exculentorum tabulis; cuique suum daba- 
tur ferculum, non semper idem, sed pro dierum varietate diversum ; 
inferebantur deinde aut vitulorum intestina aut vitulorum simul et 
avium fibrae et pulpamenta, tum coetera obsonia demum extraordina- 
riae liguriae aut bellaria ut testacea pulmentaria et tam duri quam mu- 
stei casei pressique lactis copia et cirasorum ac pirorum muschantium 
incredibilis ubertas. Mensarum apparatus mundissimus: amphorae vi- 
nariae ante singulos discumbentium duae vitreae tamen albi rubrique 
meri plenae, ut quod cuique magis saperet epotaretur; pocula cristal- 
lina omnia et nitentia soloque aspectu sitim irritantia; mappae ac 
mantilia candidissima; mira demum polities cum in obsopaeis tum in 
ferentariis et pincernis. Craterae patinae incitegae vel argenteae vel 
stanneae micantissimae ; vas sutile nullum tornatile cuique suum fere- 
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batur patinis impositum quod incidendis carnibus sterni posset. Ipse 
obsonator aut in medio consistens prospectabat epularum lautitia, aut 
huc aut illuc cursitabat edulia omnibus propria manu sufticiens ac 
supperaddens. Interea fistulae tibiae aliaque instrumenta comedentium 
aures concentu armonico demulcebant. Neque deerat pocaenia mellitorum 
scilicet testuaciorum cum haustu vini delicatioris: coriandris quoque 
ex amygdalae zucharo illitae mensae affluenter tam in prandis quam 
in coenis inspergebantur. Haec perpetua mensarum series ad postremum 
usque diem. 


Quando si pensi che i padri convenuti erano ottocento, si 
trova legittimo lo stupore della cittadinanza trevigiana: “ praedi- 
“ cabat tota civitas hanc munificentiam ,,. 

La domenica di Pentecoste, 20 maggio successivo, dopo uno 
di sì fatti pranzi, il generale presidente si ristrinse nelle sue 
stanze insieme con quasi tutti i principali dell’ ordine ; e fu lunga 
severa segreta consulta “ de periclitante Republica Eremitana ,. 

Dopo viva discussione, si presero le seguenti risoluzioni: 
I. Constatato che l'ordine finirebbe per estinguersi in seguito 
alle morti di tanti confratelli ed alla perdita di troppi altri, si 
ordina che ogni convento debba fra due mesi accogliere almeno 
due novizi da istruire: i priori, che avessero ciò trascurato, ve- 
nissero dimessi e puniti; II. Constatato che, a scuotere il giogo 
della disciplina, molti osservanti si fanno conventuali corrom- 
pendo così e perturbando ambe le famiglie agostiniane, si dispone 
che nessuno possa tramutarsi senza speciale licenza del generale: 
quando avvenga, il priore o provinciale sia destituito ; l’ intruso 
sia espulso; III. Constatato che l’elezion del priore in molti 
conventi è causa di ambiziosi maneggi e di turbolenze, si stabi- 
lisce che non possa avvenire senza ordine espresso del generale, 
fuorchè nell'anno del capitolo; ma anche questa elezione possa 
essere dal generale annullata e permutata secondo il suo giudizio; 
IV. “ Conventum Tarvisinum ob eius amplitudinem dignum du- 
“ ximus quem inter primaria religionis loca numeramus. Accedit 
“ quod cum Generalis Capituli celebrandi onus et susceperit et 
“ magnifice sustinuerit, maiori aliquo videretur honore afficiendus, 
“ unde meritas sibi sentiat gratias ab ordine solutas. Quamobrem 
“ eundem ipsum generalem conventum post hac haberi, ac pecu- 
“ liari reverendissimi Prioris Generalis curae subesse volumus et 
“ deffinimus ,; V. Constatato che spesso dai priori della provincia 
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di Castiglia e dal serenissimo imperatore erasi richiesto che la 
provincia stessa, per poter essere meglio visitata e meglio gover- 
nata, venisse divisa in due, se ne determina la divisione, della 
nuova e della vecchia Castiglia, una di qua del Tago, una di là; 
VI. Constatato che il convento romano è il primario della reli- 
gione agostiniana, ed è giusto che come tale venga riconosciuto 
da tutti gli altri, si dispone che ogni convento generale debba 
mandargli un professo “ commode vestitum et tam ad ingenii 
“ quam ad animi cultum capiendum aptiorem ,, con questo ordine 
che nel primo anno lo mandino i conventi di Trevigo, di Padova, 
di Venezia, di Bologna, nel secondo quelli di Napoli, di Siena, 
di Firenze e di Perugia, nel terzo quelli di Milano, di Pavia, di 
Rimini, di Genova, e poi sempre così; VII. “ Ubi de eo crimine 
“ agitur cuius vel correctio ad publicam spectat salutem vel im- 
punitas ad pernitiem, non modo factum solet requiri, sed et 
suspitio ipsa damnari, et quum meartinianae haeresis contagio 
tam late diffundi coepit ut nisi omnis oppugnaretur consiliis 
christiano gregi non parvam allatura sit calamitatem, idcirco 
ad illam prorsus eliminandam atque eradicandam praecipimus 
in meritum sanctae obedientiae et sub sententia excomunica- 
“ tionis, quam trina canonica monitione praemissa his scriptis 
“ ferimus, ne quispiam nostrorum fratrum librum aliquem Martini 
“ Lutheri, cuiuscunque sit lectionis, penes se retinere audeat, 
“ eiusve aut scripta legere, aut dogmata sectari, seu de eius opi- 
“ nionibus conclusionibus sententiis disputare colloqui aut quovis 
“ pacto conferre , (1). 

Dopo queste risoluzioni d’ordine generale, altre particolari 
questioni furono in quell’adunanza trattate e risolte, e confermate 
nomine, e concesse grazie: notevole la decisione, per la quale 
veniva assolto dalle censure, subìte a cagion della sua pertinacia, 


“ 


“ 


“ 


“ 


“ 


u 


(1) Ricorda l’ OssinaER (op. cit. p. 934), che, de’ primi a combattere 
Lutero, fu il padre Anselmo vicentino, vicario generale nel convento di 
Treviso; il quale “ in omni doctrina, praesertim Theologia Polemica po- 
“ litissimus, inter primos contra haeresim Lutheranam calamum arripuit, 
“ut bestiam hanc Saxonicam in cunis suffocaret: eius calamo contra 
“ Lutherum prodiit: Liber de Indulgentiis cum quibusdam conclusionibus 
“ adversus novam hane haereticam doctrinam ,. 
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il bavarese m.° Giovanni Parvo “ ob acerrimam eius pugnam cum 
“ Lutheranis et religionis defensionem ,. 

A. tal punto, vengono comunicate lettere di Carlo V impe- 
ratore a favor dei visitatori della provincia di Castiglia, i quali, 
messi forse in mala vista del generale, pur godevano l’ alta pro- 
tezione “ illustrissimae dominae Mariae, della quale l’ impera- 
tore aveva sì alto concetto. Sembra doversi ritenere, che si alluda 
a Maria Pacheco, vedova del Padilla, già partigiana eroica della 
insurrezione Castigliana del 1520, e già fuggita poi nel Porto- 
gallo; ma degnissima, certo, della cavalleresca considerazione di 


Carlo V. ; 


Reverendissime Pater Generalis Ordinis Eremitarum Sancti Au- 
gustini. 

Jam nosti quae tibi significavimus superioribus diebus de nostra 
voluntate, quamquam prubaverimus operam tuam in fratre Joanne Ga- 
lego et fratre Thoma visitatoribus provinciae Castellae preficiendis pro 
Dei Optimi Maximi servitio, et officio quod debes: et quum nunc ac- 
cepimus quosdam te abalienasse falsis relationibus, dum asseverarent 
nos ad hanc rem procurandam sola Illustrissimae Dominae Mariae 
sententia adductos fuisse, neque ab ullo alio instructos aut commonitos, 
quod etiam si ita esset habita ratione eius et magnitudinis et religionis 
satis videri deberet illius unius voluntas, sed cum ab aliis plerisque 
certiores facti simus de summa provinciae eius necessitate, idcirco ro- 
gamus te ne praefatos visitatores ab officio submoveas, neque enim 
ferre id possemus aequo animo, aliaque ratione tenlaremus provinciae 
rebus consulere, illosque in officio gerendo tutari et servari, utpote qui 
sommo consilio et prudentia cuncta moderentur, instaurent et ad anti- 
quam legum redigant observantiam, quod certe nos tam cupimus quam 
qui maxime, et ut ad optatum finem perducatur omnem opem adhibiluri 
sumus : partiendae provinciae consilium, de quo antea pluribus ad te 
scripsimus, ut velis exequi iterum rogamus. 


A placare e a propiziarsi la maestà dell’ imperatore, il ge- 
nerale rispose così : 


Serenissime Imperator. 

Visitatores, quos semel institui, serenissimae ac sapientissimae 
tuae Maiestatis hortatu et iussu, ac tam urgentem ob causam provin- 
ciae instaurandae, nunquam equidem sustulissem seu privare cogitas- 
sem serenissima tua Maiestate vel invita vel inconsulta: cui praeter 
summi imperii aroplitudinem, vel ob hanc ipsam sollicitudinem conser- 
vandae atque augendae religionis nostrae tantum certe debeo ut nil 
mihi officium hoc gerenti intelligam operosius fore quam tuae morem 
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gerere Maiestati. At quamvis visitatorum istitutionem ab Illustrissima 
Domina Maria procuratam sollicilatamque nonnulli essent qui suspica- 
rent, nihil tum me suspitio commovit, nihil propterea ab opinione mea 
sum retardatus, quam potius confirmatus : utpote qui persuasum habeam 
ob sanctissimum eius nomen mentemque integerrimam nulla alia ra- 
tione a religiosissima ac devotissima Domina tentari illud potuisse, 
nisi quia videret reformationi maxime necessarium, Volo itaque visi- 
tandi ius retineant et prosequantur ea prudentia et maturilate, qua 
hactenus fecisse illos serenissimae Maiestatis tuae litteris aequum est 
ut credam. Nullum enim desiderari posset eorum diligentiae maius ar- 
gomentum quam tua testificatio; nec nisi probatissimi existimandi 
sunt, qui tanti imperatoris oraculo commendantur. Hoc unum erat 
quod ab illis votis omnibus expetebam, ut uni Maiestati tuae serenis- 
simae satisfacerent; uni inquam et se et religionem perpetuo vinculo 
conciliarent.’Divisi praeterea provinciam Tago flumine, posteaque di- 
visio a serenissima tua Maiestate tam necessaria iudicata est, et a 
patribus istis tam impense quaesita. 


Con quest’ atto di deferenza verso l’ Imperatore — che, pro- 
prio di que’ giorni, scriveva ben altre lettere e dava ben altre 
commissioni a don Ugo di Moncada ed al Lannoy e a Luigi de 
Praet per rompere la lega d’ Italia con Francia (1) — si chiu- 
devano i lavori del Sinodo Agostiniano di Treviso, in quel giorno 
di Pentecoste 20 Maggio 1526, che fu poi segnato nel marmo, 
come il più solenne per le decisioni prese a conferma e a presidio 
di tutto l’ ordine degli eremitani. 

In fatti, le decisioni più importanti, e più significative, fu- 
rono certamente quelle, per la quali fu vietato, sotto pena di 
scomunica, ai frati agostiniani di tenere presso di sè alcun libro 
di Martin Lutero, di accoglierne comunque le dottrine, e perfin 
di disputarne; fu proclamato obbrobrioso il solo sospetto d’ incli- 
narvi; fu assolto da censure, meritate per altre colpe, chi avesse 
combattuto contro la eresia martiniana in difesa della religione. 
Importanti e significative tali decisioni, chi pensi che proprio in 
quel tempo “a Venezia ristamparonsi le spiegazioni del pater di 
Lutero e i luoghi comuni di Melanctone ; quella, anonima ; questi, 
tradotti in italiano col titolo Principi della teologia e coll’ ana- 


(1) Le istruzioni e le lettere sopra accennate sono del 16 maggio 
1526; la lega di Cognac fu firmata il 22 maggio 1526. Cfr. G. De LEvA, 
Op. cit., II, p. 333. 
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gramma di Ippolito da Terranegra ,, onde si vendettero e piac- 
quero perfino a Roma; chi pensi che proprio in quel tempo, a 
dì 11 dicembre 1525 e 15 dicembre 1526, il frate agostiniano 
Egidio della Porta, in due lettere a Zuiglio dichiarava che era 
pronto ad emigrare, e che con lui consentivano varî confratelli (1). 

Tutte le decisioni prese nel Sinodo, naturalmente, non pote- 
rono venire attuate immediatamente ; ma, molte, come appare dai 
Regesti, anche nell’ anno successivo. 

Chiuso il Sinodo con le usate cerimonie solenni, e premiato 
con la promozione lo scriba o segretario, il generale Gabriel Ve- 
neto si trasferì a Venezia, e di là a Roma. 


Avuausto SERENA 


(1) Cfr. G. Dx Leva, Op. cit., III, p. 331. 
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PER LA BIOGRAFIA 


DI UN BENEFATTORE DELL’ UMANITÀ NEL ’500 
(S. GIROLAMO MIANI) 


SOMMARIO. — 1. Un grave dabbio sull’ anno fin qua assegnato alla nascita di S. Girolamo Miani. 
— 2. La caduta del castello della « Scala » in mano dei Tedeschi nel B luglio 1810 secondo 
una relazione inedita del castellano Luca Miani. — 3. Tre documenti nuovi relativi a Giro- 
lamo Miani nel castello di Quero prima della sua prigionia. — 6. Le condizioni economi- 
che dei Miani di S. Vitale nel primi decenni del secolo XVI. 


Si vuole qui aggiungere qualche documento nuovo e retti- 
ficare, od integrare, la notizia di qualche altro, a migliore cono- 
scenza della prima vita del santo patrizio veneziano “ fondatore 
“ della Congregazione Somasca e padre degli orfani ,, come il 
Miani fu chiamato nella inscrizione già sottostante ad una sua 
statua, che altra volta si vedeva nella cappella nel chiostro della 
chiesa e dell’ ospitale degli Incurabili in Venezia (1). E intendo 
per “ prima vita , l’esistenza del Miani anteriore a quel secondo 
ed ultimo periodo di vita che fu da lui tutto speso a vantaggio 
dei poveri e dei sofferenti. Il mio proposito è assai modesto, ma 
poichè all’ infuori delle notizie conservateci nei preziosi Diarti 
di Marin Sanudo, e di alcune altre che Emmanuele Antonio Cico- 
gna raccolse pur da fonti archivistiche (2), nient’ altro si sa di 


(1) Cicogna E. A. — Delle inscrizioni veneziane ete., vol. V, Ve- 
nezia, MDCCCXLII, p. 362. 

(2) Delle inscrizioni cit., vol. cit. L’eruditissimo autore, che ha de- 
dicato le pagg. 297-406 del volume alla illustrazione delle epigrafi relative 
alla chiesa e all’ospitale degli Incurabili, vi ha pure inserito alle pagg. 
362-387 una notevole nutizia biografica di S. Girolamo. Perchè è risaputo 
che fino dal 1531 i Governatori di quell’ ospitale chiamarono il Miani 
per la cura sì de’ putti che de’ malati, e che il patrizio vi andò condu- 
cendo seco altri orfani che istruiva già in una casa presso la chiesa di 
S. Rocco, e “ nell’assidua assistenza degl’ infermi e nella vigile educa- 
“ zione dei giovani, fe’ salire, colla propria, la fama dell’istituto , in 
guisa da esserne considerato come uno dei fondatori. 
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certo per circa tre decenni della vita di S. Girolamo, ne viene 
che ogni aggiunta, o rettifica, od integrazione possibile acquista 
importanza dalla scarsezza delle notizie possedute sul personaggio, 
oltrechè dalla rinomanza di lui. È anche vero che taluni dei nostri 
documenti e notizie riguardano la famiglia del Miani, e non di- 
rettamente Girolamo, ma io qui li propongo, talora per una certa 
importanza intrinseca, e sempre quale contributo alla ricostruzione 
d’ambiente, di cui va pur tenuto conto quando si voglia dettare 
una coscienziosa biografia. 


1. Scrisse bene il Cicogna (1) che Angelo Miani, padre di Giro- 
lamo, contrasse matrimonio due volte. Prima con una Tron figlia 
di Eustachio di Luca, ed io aggiungo che fu nel 1469 (2), e che 
da queste nozze egli ebbe una figlia di nome Cristina, quindi 
una sorella, ignota o mal conosciuta, di Girolamo, la quale, in 
fresca età, nel 1489, andava sposa a Tommaso Molin Murlon 
proveniente dal ramo di S. Samuele (8), e pure in fresca età si 
spegneva innanzi al 28 gennaio 1511 (4). La seconda volta Angelo 
Miani impalmò Eleonora di Carlo Morosini, il quale, può aggiun- 
gersi, era detto “ da Lisbona ,, e queste seconde nozze seguirono 
nel 1472 (5). Sta pure in fatto che Girolamo nacque dalla seconda 


(1) Op. e vol. citt., p. 363. 

(2) ArcHRIvIO DI STATO DI VENEZIA, Avogaria di comun, registro 
Matrimoni dei nobili veneti, p. 211 t. 

(3) Reg. Matrimoni cit., p. 231. Negli Arbori de’ patrizi veneziani 
del Barbaro questa Cristina non è ricordata alla genealogia dei Miani 
(p. 76, t.° Vto dell’ esemplare esistente all’Archivio di Stato), ma figura 
come sposa del Molin alla genealogia di questa famiglia (t. cit., p. 222). 

(4) È questo il giorno di pubblicazione del testamento di Cristina, 
datato a sua volta 12 dicembre 1491, e conservatoci nel protocollo del 
notaio Cristoforo Rizzo (ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Sezione Notarile, 
Testamenti, b. 1229, c. 152). Basti raccogliere dalle sue disposizioni l’ in- 
dicazione «degli esecutori testamentari, che sono il marito Tommaso An- 
tonio Tron del fu Eustachio, un Angelo Miani (credo lo stesso genitore 
della testatrice) e una “ dominam meam da cha Trono ,, nella quale 
indicazione di due Tron si conferma la «designazione della famiglia della 
prima moglie di Angelo. La morte immatura di Cristina la fece dimen- 
ticare ai biografi del Santo, ma il nome di essa ritorna in famiglia Mia- 
ni, anche in una figlia di Marco fratello di Girolamo. 

(5) Reg. Matrimoni cit., p. 211 t. 
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moglie, ma non fu altrimenti degli altri tre suoi fratelli, Luca, 
Marco e Carlo (1). 

È noto che tutti i patrizi veneziani a venticinque anni parte- 
cipavano di diritto al Maggior Consiglio, ma si praticava pure 
una presentazione al magistrato dell’ Avogaria di comnn, dei 
giovani, dell’ età giurata almeno di dieciotto anni compiuti, i quali 
intendevano di concorrere alla estrazione, nel giorno di santa Bar- 
bara (4 dicembre), di trenta palle dorate che davano ai fortunati 
il diritto di entrare nel supremo consesso prima dell’ età prescritta. 
Tale grazia denominavasi dardarèla, e Balla d’oro è pur oggi 
il titolo dei registri originari nei quali sono raccolte quelle presen- 
tazioni. Ci apprendono essi registri che il 14 marzo 1492 Angelo 
Miani, in procinto di portarsi a Lepanto coll’ incarico di provve- 
ditore della repubblica, presentava, pel sorteggio, il figlio Luca 
avuto da Eleonora Morosini, il quale avrebbe compiuto dieciotto 
anni il 14 gennaio successivo (2); che il 29 novembre 1495 il 
medesimo genitore presentava il figlio Carlo, nato da Eleonora, 
di anni dieciotto già compiuti (3); che il 17 ottobre 1501 la madre 
Eleonora, essendo già morto il marito nel 1496 (4), presentava il 
figlio Marco, di anni venti compiuti (5); che infine il 1 dicembre 


(1) Ne farebbe invece dubitare il Cicogna che scrive: “ Girolamo 
era nato da questa seconda (moglie) del 1481 , (p. 363). Secondo il Bar- 
baro (Arbdori cit., pag. 76) quelle nozze ebbero anche due altri figli ma- 
schi, un Marcantonio, che pare morto ragazzo perchè di lui il genealo- 
gista non dà nessuna notizia, e un secondo Carlo, alla cui indicazione del 
nome è aggiunto un solo “ 1495 ,. 

‘ (2) A. S. V., Avogarta di comun, Balla d'oro, reg. III, c. 272. Questo 
Luca si sposò nel 1514 con Cecilia Bragadin Cimese, vedova di Vincenzo 
Minotto (reg. Matrimoni cit., p. 211 t.). 

(3) Balla d’oro cit., ivi. Carlo sposò nel 1523 una figlia di Fantino 
Zorzi, vedova di Giacomo Sagredo (reg. Matrimoni cit., ivi). 

(4) Cicogna, op. e vol. citt., p. 363. Angelo Miani, secondo il genea- 
logista Barbaro, fu trovato“ appiccato ad una scala a Rialto , (t. cit., p. 76). 

(9) Balla d’oro cit., reg. IV, c. 301. Marco sposò nel 1504 Elena di 
Demetrio Spandolin da Costantinopoli, poi nel 1520 Maria di Alvise Ba- 
sadonna, vedova di Girolamo da Molin (reg. Matrimoni cit., ivi). Di rap- 
porti economici fra Marco Miani e gli Spandolin parlano una delibera- 
zione 26 genn. 1519 (1518 m. v.) del Consiglio dei Dieci (Deliberazioni 
“ Misti ,, filza 42, n° 224) e il testamento dello stesso Miani citato più 
oltre. | 
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1506 la medesima Eleonora presentava al sorteggio il figlio Girolamo 
pure di anni venti compiuti (1). Ma quest’ ultimo atto fa sorgere 
una domanda: quando nacque dunque Girolamo Miani? 

Il Cicogna, per tacere di altri biografi, scrive che nacque 
nel 1481 (2), e filerebbe dritto il calcolo dove dice che “ aveva 
“ poco più di venti anni, quando bramando di essere inscritto 
“ nel libro de’ nobili (qui l’ esattezza dell’ Autore può subire 
“ anche qualche altro appunto dall’ esame del documento ufficiale), 
“la madre sua comparse formalmente nel primo dicembre 1501 al 
“ Magistrato dell’ Avvogaria , etc. (3). Ma il Cicogna non ha 
veduto il registro della Balla d’oro, e ha tratto la data da 
seconde fonti; la verità è che la presentazione di Girolamo, pel 
privilegio della bardarèla, avvenne invece il primo dicembre del 
1506. Quindi non poteva il giovane patrizio essere nato nel 1481, 
chè al primo dicembre 1506 avrebbe già toccato i venticinque 
anni, o tutto al più gli sarebbero mancati pochi giorni, e non 
gli occorreva nessun privilegio per l’ ingresso al Maggior Consi- 
glio (4). L’ espressione del documento “ juravit illum.esse etatis 


(1) Ecco il testo del documento: 

“ Millesimo suprascripto (cioè quingentesimo sexto del documento tm- 
“ mediatamente precedente) die primo decembris. Nobilis domina Lionora 
“ Mauroceno relicta quondam viri nobilis ser Angeli Miani quondam ser 
“ Luce presentavit et scribi fecit [ad ballotam aureatam pro veniendo 
“ per suos de Maiori Consilio per ballotam ipsam in festo sancte Bar- 
“ bare] nobilem juvenem ser Hieronymun eius filium natum ex ea et ex 
“ predicto quondam viro suo legittimo, et juravit illum esse etatis an- 
“norum XX completorum et esse eius filium legittimum, natum ut su- 
“ pra, sub penis omnibus tam etatis quam legittime a legibus statutis 
“ si aliter inveniretur. Et insuper viri nobiles ser Jacobus Barbaro quon- 
“ dam ser Bartolomei et ser Benedictus Contareno quondam ser Ambrosii 
“ juraverunt legittimam dicti juvenis nati per publicam vocem et famam 
“ de legittimo matrimonio ex predictis jugalibus, constituentes se fidejusso- 
“ res predictarum penarum si secus repperiretur. Et hec coram magnificis 
“ dominis Thadeo Contareno, Ioanne Cornario et Ioanne Baduario doctore 
“et equite advocatoribus comunis , (Balla d’oro, reg. IV, p. 801). 

(2) Op. e vol. citt., p. 363. 

(3) Op. e vol. citt., p. 364. 

(4) Si può aggiungere che il documento della Balla d’ oro non 
ammette discussione. La sua data trova conferma dalla posizione che 
esso occupa nella serie degli atti di presentazione e dai nomi dei tre 
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“ annorum XXti , parmi si deva prendere abbastanza alla lettera 
nel senso di fresco compimento del ventennio; chi aspira ad un 
privilegio non indugia troppo a chiederlo quando ne abbia la 
capacità, e alla famiglia Miani, di non laute fortune, l’ ingresso 
al Maggior Consiglio poteva giovare più che ad altre. 

E che dire della presentazione del figlio Marco, anch’ esso 
“ etatis annorum XXti completorum ,, fatta dalla genitrice il 17 
ottobre veramente del 1501? Non sarà stato piuttosto Marco il 
figliuolo nato nel 1481? Io non voglio conchiudere in forma asso- 
luta, ma sarà lecito dubitare assai della giustezza dell’ anno di 
nascita fin qua assegnato a Girolamo. E ne consegue che, se egli 
non è nato nel 1481, quanto più dovremo spostare la sua nascita 
verso il 1486, tanto più diminuisce, per la tenera età, la proba- 
bilità della sua presenza in campo presso i veneti Provveditori 
“ alla famosa giornata seguita al Taro nell’ anno 1495 , (1). 


2. Là dove una subdiramazione della Valle Serpentina, “ la 
“ parte più bella e ubertosa della provincia di Belluno, tutta una 
“ delizia di svolgimenti pittoreschi ,, procedendo dalla valle di 
Fonzaso, sbocca nella Sugana, il terreno cade rotto per un dirupo 
di cento e trenta metri; ivi “ sentinella avanzata dell’ estremo 
“ confine d’ Italia, e memorabile propugnacolo di Feltre , sorgeva 
il robusto castello detto della “ Scala ,. Costruito dagli Scaligeri, 
dopo avere soggiaciuto al dominio dei Caminesi, di Carlo di Lus- 
semburgo, dei Carraresi e dei Visconti, venne alla Repubblica 
veneta insieme con la città di Feltre nel 1404 (2). Il Governo 
di S. Marco, per l’importanza del sito, destinava alla custodia 
del castello della Scala un patrizio col titolo di “ castellano ,,, e 
nell’ Archivio di Stato di Venezia si conservano gli elenchi di 
quelle elezioni, per la seconda parte del secolo XV e successiva- 
mente, nei registri del Segretario alle Voci. 


Avogadori di comun assuntori dell’ atto in discorso, che si ripetono negli 
altri documenti dello stesso mese e sono diversi affatto da quelli dei 
documenti del dicembre 1501. 
(1) Cicogna, op. e vol. citt., p. 363. Il 1481 è dato come anno di na- 
scita di Girolamo anche dagli Arbori del Barbaro (t. V, pp. 71 e 76). 
(2) VEcELLIO ANTONIO, I castelli feltrini. Memorie, Feltre, tip. Pan- 
filo Castaldi, 1896, p. 132 segg. 
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Luca Miani, fratello di Girolamo, uomo d'armi, che già avea 
figurato nel settembre 1509 tra i patrizi corsi ad offrire il braccio 
in difesa di Padova (1), fu eletto alla castellania della Scala il 
15 dicembre di quell’anno (2). Il fortilizio era stato di recente 
ritolto agli Alemanni che lo tenevano dal giugno precedente (3); 
in data 20 dicembre informa il Sanudo: “ Fo expedito Sebastian 
“ da Veniexia va conestabele in la Scala con 50 fanti, et il ca- 
“ stelan sier Luca Miani electo si parte fin do zorni, e li fo dà 
“ la sua sovenzion , (4). 

Giorni difficili attendevano alla Scala il nuovo difensore. Il 
citato diarista accenna più d’ una volta a lavori fatti e a prov- 
vedimenti per rendere il castello meglio atto a resistenza (5), e 
alla data 8 luglio 1510 (6) ricorda la perdita della rocca e la 
cattura del Miani. Ma queste vicende con più esattezza e novità 
‘di particolari noi possiamo apprendere dalla testimonianza dello 
stesso castellano, che, liberato dalla prigionia, ricorreva al suo 
Governo implorando sovvegno alle proprie calamità. 

“ Humilmente supplica (così egli scriveva a mezzo novembre 
“ di quell’ anno) ali piedi di V. Ser.‘ el fidelissimo servitor di 
“ quella Luca Miani fo de ser Anzolo, el qual per V. Ser." a 
“ tempi periculosissimi fu mandato castellan cum fanti 50 in la 
“ forteza de la Scalla, dove, per mexi sie e mezo che li stete, 
“ sempre hebbe gran vigilantia e fatica di continuo in fortificarsi 
“ de reppari, bastioni, casemate et altre fortification, como a V. 
“ Cel.* per sue lettere è noto. Successe che ultimamente, toltole 
“ la via di Bassan, Covolo et Enego, fu assaltato dali inimici di 
“ V. Ser.!#, i quali, prima brusato tuto tuto Feltre, erano cerca 7 
“ millia Alemani et mille Spagnoli, et poi tuti li paesani de Val- 
“ sugana e Tesin, da cerca 5 millia, che anchor loro venuti erano 


(1) SanuDO, Diarit, t. IX, col. 206. 

(2) SanuDO, ivi, col. 387. Vedi anche A. S. V., Segretario alle Voci, 
reg. 16, c. 81 (aa. 1503-1525). 

(3) VECELLIO, op. cit., pp. 157-158. 

(4) Diarti, t. IX, col. 399. 

(5) Diarit, t. IX, col. 508 (2 febbraio 1510) e t. X, col. 93 (3 apri- 
le d. a.) e col. 413 (24 maggio d. a.). 

(6) Diarit, t. X, coll. 737 e 740 (8 luglio 1510) e t. XI, coll. 589 (9 
novembre d. a.). 


PER LA BIOGRAFIA DI UN BENEFATTORE ECC. 39 


per far sue vendete de la tayata li fu facto per avanti in dicta 
Scalla; dali quali essendoli rechiesto dicta forteza, non solum 
non volse ascoltarli, ma più volte fece trazer ali trombeti. Tan- 
dem-da dicto numero de inimici adì 5 luio passato li fu dato 
una bataglia zeneral dal levar del sol fin hore vintido conti- 
nuatamente, dandosi tre volte el cambio, et dicto castellan cum 
dieti fanti 50 di continuo vigilando ale defese et combatendo, 
senza haver alcun spatio de riposso, per non haver el cambio 
de mudarsi, respecto la deficientia del numero se li rechiedeva, 
como per molte lettere de dicto castellan la Ser.'à V. fu avisata, 
le qual anchora che quella del tuto sia memore, pur, a mazor 
sua chiareza, le potrà far lezer. Ale fin in dicta expugnation 
molti de la forteza morti et feriti da schiopetà, et lui castellan, 
oltra le altre ferite, fu percosso de un schiopeto de una botta 
mortal nel brazo dextro, che li portò via i nodi del comedo 
frantumandoli i nervi et ossi, ita che riman strupiato de dicto 
brazo. Li inimici, non possendo quelli de la forteza resister, 
in gran numero per forza introrno dentro, et quelli pochi re- 
stanti forno tagliati a pezi, salvo che el dicto castellan, conte- 
stabile e do caporali, i quali, per lo mezo de Spagnoli, camporno 
la vita, et dicto castellan, miracolosamente campando de man 
de Todeschi, capitò neli capitanei loro, i quali, donandoli la 
vita, lo fereno preson; nela qual captura, oltra la roba et arme 
el si retrovava, li fu tolto ducati 200 havea avanzà cum V. 
Ser.‘4 del suo salario, li qual salvava solum per dar una paga 
a soldati, in caso che per altra via non potesse esser subvenuto 
da V. Ser.'8, como a quella per sue lettere fu dato aviso. Et 
essendo menato captivo in Alemagna, fu rescosso per gratia di 
V. Cel.®* cum un preson (1); ben è vero ha convenuto spender 
et indebitarsi ducati 250, prima in pagar la taglia de ser Beneto 
Marin, perchè cussì per V. Cel.®* fo deliberado, poi de lì in 
spexe, presenti e manzarie, ita che si trova haver di danno, de 
ducati 450 de contadi, oltra la roba persa de lì; sed, quod peius 


(1) Lo scambio del Miani fu fatto con un “ Christoforo Calepim, 


qual fu lassato di prexom qui, e contracambiato con sier Lucha Miani, 
fo eastelan in la Scalla , (SANUDO, Diariî, t. XI, c. 589, alla data 9 nov. 
1510 cit.). 
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“ est, riman strupiato al tuto del brazo dextro. Tamen, Serenis- 
“ simo Principe, lui è disposto non solum, 8° el accadesse, per la 
sua patria perder l’altro brazo, ma etiam la vita propria e de 
suo fratelli offerisse per V. Cel.°. Ma perchè lui, povero sup- 
“ plicante, retrovandosi per el caso predicto in summa calamità, 
“ non ha el modo del viver, se V. Ser.'è per sua innata clementia 
“ non li soccorre, come la sol far verso ognuno di calamità opresso, 
“ nonchè a lui povero supplicante, el qual, prostrato ali piedi di 
“ V. Cel.®*, de gratia spetial supplica che per sua clementia la 
“ se degni conciederli (1) 8 rezimenti tantum la castellania de 
“ Castelnovo di Quer, la qual al presente se trova nele man de 
“ due villani, cum el medesimo salario de ducati 5 al mexe de 
“ provision et altre utilità, regalie et emolumenti hanno hauto li 
© altri castellani (2), offerendosi star lì uno de loro quattro fratelli 
“ a tempo di guerra e di pace, intendendo però che quello deli 
“ dicti fratelli farà la residentia, non possi esser electo ad alcun 
“ altro offitio. Et facendoli V. Ser. a dicto supplicante tal gratia, 
“ darà causa a lui et altri servir ben e fidelmente in ogni altra 
“ impresa, como ha facto dicto supplicante, el qual etiam potrà 
viver a l’ombra di V. Cel.2*, a la qual humelmente se recom- ‘ 
manda et offerisse sempre per servo , (3). 

La domanda di Luca Miani fu letta una prima volta nel 
Maggior Consiglio il 17 novembre; veramente essa trovava in 
contrario una deliberazione del medesimo Consiglio del 6 dicembre 
1450, che avea regolata la distribuzione delle castellanie, sopra 


» 


& 


(1) Dopo “ conciederlìi , sono cancellate le parole “in vita sua ,; 
“8 rezimenti, sta sopra nell’interlineo. L’ ultima riduzione del ter- 
mine di durata a 5 reggimenti, di cui dirò, non risulta dalla supplica. 

(2) Qui seguono, con segno di cancellatura, le parole: “ non essendo 
“ obligato ad alcuna contribution de tanse, graveze, over altre angarie, 
“ sia como se voglia chiamade, sì poste, como che per el tempo ha ve- 
“ gnir se ponesse ,. L’ indicazione del salario del castellano, che qui è detto 
essere stato, anche pei rappresentanti precedenti, di ducati 5 al mese, 
modifica, e crediamo corregge, il Sanudo (Itinerario di M. Sanuto per 
la Terraferma Veneziana nell’ anno MCCCCLXXXIII, Padova, 1847, 
p. 120), ripetuto dal Vecellio (7 castelli cit., p. 355), dove gli sono asse- 
gnati, almeno nel 1483, ducati mensili 30. 

(3) A. S. V., Maggior Consiglio, Deliberazioni, filza 1, documento 
dopo il mese di novembre e con a tergo un atto in data 8 dicembre 1510. 
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tutto per ovviare all’ inconveniente delle molte concessioni per 
grazia, e toglierlo affatto (1); pure si propose che, non tenendo 
conto in questo caso di tale opposizione, il Senato fosse incari- 
cato di decidere ciò che avesse creduto conveniente a prò del 
supplicante. Ma la proposta non passò, e neppure passò l'8 di- 
cembre, quando la domanda del Miani di avere la castellania di 
Quero in vita, fu ridotta alla richiesta per lo spazio di otto 
reggimenti; passò invece il 22 dello stesso mese, ridotta a “ quin- 
que tantum regimina , (2). E il giorno successivo si ebbe l’ atto 
di concessione da parte del Pregadi: “ Che a.... ser Luca.... 
“ sia concessa la castellania del castel de Quer per cinque rezi- 
“ menti, cum li modi et utilità consuete, et possi substituir per 
“ tuto o parte de dicto tempo uno de suo fradelli in luoco suo; 
“ qual habi a fare al continuo residentia cum questa expressa 
“ condition, che quel de essi fratelli serà a dicto governo, non 
“ possi esser electo in alcun rezimento over officio, sì dentro, 
“ come de fuora, per el tempo el starà , (3). 

In effetto “ Luca non potendo esporsi a nuovi pericoli, ed 
“ essendo (gli altri fratelli) Carlo e Marco occupati ne’ familiari 
“ negozii, pregò Girolamo ad andarvi, e questi non ricusando 
“ andò nel 1511 a Castelnuovo , (4). 


3. Nessuna notizia, che io sappia, era fin qua venuta in luce 
su Girolamo Miani a Castelnuovo fino ai giorni della presa del for- 
tilizio da parte delle milizie imperiali comandate da Chabannes de 
la Palice, e dell’ imprigionamento del nostro castellano. Ora io 
posso far conoscere tre lettere dei Capi del Consiglio dei Dieci 
al podestà e capitano di Treviso, Andrea Donà, le quali precisa- 


(1) A. S. V., Maggior Consiglio, Deliberazioni, reg. Ursa, c. 175. 

(2) A. S. V., Maggior Consiglio, Deliberazioni, reg. Deda, c. 58 t. 

(3) A. S. V., Senato, Deliberazioni “ Terra ,, reg. 17, c. 53 t. La 
concessione fu confermata il giorno successivo nel Maggior Consiglio 
(reg. Deda cit., c. 60), e da questa fonte trasse e pubblicò il documento 
E. A. Cicogna (op. e vol. citt., p. 364, n. 2). Su queste votazioni e deli- 
berazioni cfr. SAnuDO, Diarti, t. XI, coll. 614, 672, 688, 691, 692; vedi 
anche VecELLIO, / castelli cit., pp. 861, 362. 

(4) Cicogna, op. e vol. citt., pp. 364, 365. 


42 G. DALLA SANTA 


mente si riferiscono a Girolamo durante la sua dimora colà (1). 
Giova riprodurle testualmente. 

Il 24 aprile 1511 così scrivevano i Capi al Donà: “ Repe- 
“ rietis his inclusas litteras viri nobilis ser Hieronimi Emiliani, 
“ castellani Castri novi, diei XII instantis Capitibus Consilii nostri 
“ Decem. Quid contineant, ex earum lectura planius intelligetis. 
“ Volumus igitur, et cum Capitibus Consilii nostri X prefatis 
“ mandamus vobis, ut in casu ipso formare debeatis processum 
“ diligentem et secretum tam ad probationem facti, quam pro in- 
“ telligendis et sciendis nominibus culpabilium; quem processum, 
“ sic formatum, mittetis postea ad Capita Consilii nostri X sub 
“ vestris litteris et sigillo, et pariter litteras predicti castellani de 
“ quibus supra. 

“ Insuper per personas practichas et aptas huic servitio, su- 
“ pravideri et bene consyderari faciatis passum Scaloni de quo 
“ in litteris, et in quibus terminis nunc reperiatur, et subsequenter 
“ per litteras vestras nobis et Capitibus Consilii nostri X_ praefatis 
“ significare quantum pro opinione vestra sentiretis fore provi- 
“ dendum et faciendum circa illum, ut providere opportune va- 
“ leamus, sicut noverimus expedire ,. 

Deploro di non essere riuscito a trovare la ricordata lettera 
del Miani, e a migliore interpretazione del primo documento, ecco 
il secondo che spetta al 30 maggio: “ Respondentes litteris ve- 
“ stris diei 9 instantis (2) responsivas ad illas quas cum Capitibus 
“ Consilii nostri Decem ad vos dedimus sub die XXIIII mensis 
“ aprilis proxime praeteriti, tam circa causam insultus asserti facti 
“ contra castellanum nostrum Castri novi de Quer, quam circa 
“ passum Schaloni, vobis cum Capitibus Consilii nostri Decem 
“ praefatis dicimus, ordinamus et imponimus quod, completo per 
“ vos processu contra culpabiles insultus facti contra personam 
“ dicti nostri castellani, facere et administrare debeatis illam ju- 
“ sticiam quam, omnibus bene consyderatis, cognoveritis convenire. 

“ Pro quanto vero spectat ad passum Schaloni de quo supra, 


(1) A. S. V., Consiglio dei Dieci, Lettere dei Capi, b. 13, docce. 61, 
117, 144. 

(2) Questa lettera non è conservata nella serie di quelle del rap- 
presentante di Treviso ai Capi dei Dieci, sua sede naturale. 


PER LA BIOGRAFIA DI UN BENEFATTORE ECC. 43 


“ vobis dicimus et mandamus quod, tam respectu datiorum, quam 
“ quia reputari potest impraesentiarum esse suspectum inimicorum, 
“ de quo in vestris litteris praedictis facitis mentionem, debeatis 
“ propterea, intelligendo vos cum dicto castellano nostro Castelli 
“ novi, passum ipsum Scaloni destrui et removeri facere, tam pro 
“ indemnitate daciorum, quam pro maiori securitate in illa parte, 
“ faciendo fieri hanc executionem per illum bonum modum et 
“ formam et cum illa bona dexteritate qui et que vobis videbitur 
“ convenire. Et de executione presentium dabitis per litteras ve- 
“ stras noticiam Capitibus Consilii nostri X praefatis. Bene vobis 
“ subiungimus et dicimus quod, si fortasse vobis videretur quod 
“ dictus passus Scaloni non foret nocivus daciis seu rebus Status 
“ nostri, permittatis illum stare sicut stat ,. 

Dunque il rappresentante veneto preposto alla difesa di Ca- 
stelnuovo era stato oggetto di insulti e i Dieci incaricavauo il 
podestà e capitano di Treviso di istruire il processo e ammini- 
strare la dovuta giustizia. Inoltre il Miani avea chiamato i riflessi 
del Consiglio su certo passaggio, allora esistente nel paesello di 
Scalon, oggi frazione di Vas, sulla sinistra del fiume Piave, rim- 
petto a Castelnuovo; pensava il castellano che ne potessero aver 
nocumento i pubblici dazi e la sicurezza dello Stato, da parte dei 
nemici, in quel sito di primaria importanza militare. 

Il podestà di Treviso dovea intendersi col castellano, e, se il 
passo fosse stato veramente nocivo e pericoloso, farne procedere 
alla distruzione (1). 


(1) Non comprendo chiaramente, dai cenni dei documenti conservati, 
la condizione di questo “ passo , a cui Girolamo Miani annetteva i suoi 
dubbi. Di “ Scalone , si parla nella relazione al Senato del podestà e 
capitano di Feltre Bernardo Balbi 31 ottobre 1526 (A. S. V., Relazioni, 
b. 41 e VeceELLIO, Z castelli cit., p. 369; erra però questo autore ripetu- 
tamente assegnando la relazione al 1826 [p. 351; qui certo v'è anche er- 
rore di stampa] e al 1626 [pag. 369]). Il relatore osserva che, contraria- 
mente ad altre volte, “ in queste guerre proxime scorse, par che (Todeschi) 
“ sijno venuti dale parte inferiore, zoè dil Trivisano.... et sono semper 
“ venuti per il passo vostro di Castelnovo di Quer ad la ruina, et danni 
“ dela ditta povera, et tunc infelice città nostra di Feltro , , e, proponendo 
di fortificare “ ditto passo di Castelnovo ,, crede sì tratterebbe di opera 
non grave “ perchè etiam antiquamente era fatto di là dala Piave, 
“ suso le rive dela qual è ditto castello, ex opposito, una certa torre, da 
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Il Donà rispondeva il 7 giugno, ina, pur troppo, ci manca anche 
questa lettera; e ignoriamo le ragioni da lui addotte, e dai Capi 
dei Dieci trovate savie, per soprasedere, vuoi alla punizione dei 
delinquenti insultatori, vuoi «lla demolizione del passo di Scalon. 

L’ 11 giugno i Capi scrivevano al rappresentante di Treviso: 
“ Intelleximus quantum per litteras vestras diei 7 instantis Capiti- 
“ bus Consilii nostri Decem inscriptas scripsistis et per illos factas 
“ legi in Collegio Dominii nostri, responsivas ad eas, quas Capita 
“ Consilii nostri superiori mense ad vos dederunt, tam circa de- 
“ molitionem fiendam de praesenti passus Schaloni, quam circa pu- 
“ nitionem delinquentium insultus facti castellano Castelli novi de 
“ Quer, et, auditis sapientibus respectibus, quibus moti visum vobis 
“ fuit supersedendum ab utraque executione, pro condictione tem- 
“ porum, nisi habeatis ab nobis, post auditos ipsos vestros re- 
“ spectus, replicatum mandatum nostrae intentionis in praedictis, 
“ eapropter cum Capitibus Consilii nostri X vobis dicimus respon- 
“ dentes et mandamus ut tenere sic debeatis omnia in suspenso 
“ et non procedere ad aliquam executionem in utraque re nisi 
“ aliund mandatum habebitis ab Consilio nostro Decem ,. Di più 
non è dato sapere dei due episodi, e forse in giorni più tardi, 
all'uomo di carità e di virtù sarà stato argomento di conforto il 
ricordo che ai giorni di Castelnuovo abbia goduto perdono l’errore 
dei suoi offensori. 

Sono ben noti, e quindi non fa d’ uopo indugiarvisi, gli avveni- 
menti di cui sulla fine dell'agosto 1511 fu testimonio e vittima il 
fortilizio affidato a Girolamo Miani. Fu battuto vigorosamente nel 27 
di quel mese dall’esercito di Cesare, e il castellano rimase prigione 


“la qualle li erano cadente (sic per cadene) che erano sopra dittu fiume 
“ dela Piave, stendendosi sino al ditto castello per traverso per impedir 
“che nemici non potesseno passando ditto fiume dela Piave, come hanno 
“ fatto li tempi passati, passar verso Feltre, lassando ditto castello de 
“ dreto, et potriasse per fortificar ditto passo buttar zoso un loco si di- 
“ manda il Scalone, qual ex opposito del ditto castello, aciò non lassando 
« quello, non andasseno verso il contado di Cesana, et de lì intrar suso 
“ il Feltrino, come è sta fatto altre volte ,. Ma non so davvero se le pro- 
poste del Balbi stiano in qualche relazione coi timori del Miani. Chiaro 
è però che là dove potea essere comodità di passaggio a truppe nemi- 
che, più facilità si sarebbe data a transito di contrabbandi. 


e 
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sotto il condottiero dei nemici Mercurio Bua. Quasi un mese durò la 
sua detenzione, finchè, fuggito di là in tempo di notte (e i suoi bio- 
grafi attribuiscono a prodigio la fuga), si riparò a Treviso (1). 
Conchiusa la pace coll’ impero alla fine del 1516 e ritornato 
Castelnuovo in possesso della repubblica, Girolamo Miani si ri- 
condusse a quella reggenza (2). Il fratello Luca moriva nella notte 
verso il 21 luglio 1519 (8), lasciando un figlio di nome Gian Al- 
vise e due figlie Eleonora ed Elena (4), in tenerissima età, e il 
Sanudo ci dice che il 24 dello stesso mese i fratelli di Luca si 
portarono dinanzi alla Signoria “ suplichando per do pute rimaste 
“ dil dito sier Luca, justa la parte presa in Gran Consejo, li sia 
“ concesso la castellanaria di Quer per il resto di quanto vol la 
“ parte preditta, offerendosi di meter per castelan sier Hironimo 
“ olim fratelo dil defunto fino al compir di rezimenti, qual sempre 
“ si ha exercità in ditto castello per castellan , (5). Ora, una de- 
liberazione registrata in atti del Collegio di Venezia, che porta la 
data 24 luglio 1519, e fu già vista anche da E. A. Cicogna che 
la dà in riassunto (6), ricorda appunto che Luca Miani avea ot- 
tenuto la castellania colla facoltà di sostituirvi uno dei fratelli 
“ex qua facultate.... prefatus q.® ser Lucas substituit in dicta 
“ castellania virum nobilem Hieronimum Emilianum fratrem suum 
“ pro tempore concessionis et gratine suae, ut constat fide de hoc 
“ facta per virum nobilem Franciscum Mocenico potestatem Tarvisii 
“ sub die 23 instantis , e che ora, essendo morto Luca, non an- 
cora finita la grazia dei cinque reggimenti, “ relicta uxore et com- 
“ pluribus filiis paterno subsidio ac omni prorsus facultate desti- 


(1) SanupO, Diarit, t. XII, col. 443 (alla data 1 settembre), col. 448 
(alla data 2 d. m.), coll. 602-603 (alla data 28 d. m.), Cicogna, op. e vol. 
citt., p. 365 e n. 1, VECELLIO, Op. cit., p. 364 segg. Vedi anche l’ Appendice 
di note storiche raccolte dal P. Angelo M.2 Stoppiglia della Congregazione 
Somasca a p. 259 e segg. del volumetto di mons. E. Caterini S. Girolamo 
Emiliani, Foligno, Stab. tipogr. Artigianelli, 1912. 

(2) VECcELLIO, op. cit., p. 368, CICOGNA, op. e vol. citt., p. 366. 

(3) Samnupo, Diartî, t. XXVII, col. 508. 

(4) BarBARO, Arbori cit., t. 5, p. 76. 

(5) Diari, t. XXVII, col. 510. 

(6) Op. e vol. citt., p. 864, n. 2. Il documento nell’Archivio di Stato 
di Venezia in Notatorio di Collegio, reg. 26, c. 127 t. 
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“ tutis ,, i Consiglieri, memori delle benemerenze del defunto e 
della clemenza solita della Signoria verso i posteri dei benemeriti, 
“ attenta numerositate et paupertate familiae antedictae, nec non 
“ substitutione jam facta de praefato ser Hieronimo pro tempore 
“ concessionis et gratiae antedictae ,, deliberarono che il detto 
Girolamo “ continuet in castellania predicta Queri cum omnibus 
“ modis et conditionibus quibus in ipsa fuit et est ad presens, usque 
“ad complementum quinque regiminum predictorum, non obstante 
“ morte prefati q.® ser Lucae eius fratris. Hoc expresse declarato 
“ quod utilitates omnes inde provenientes sint et esse debeant 
“ pro alimento et substentatione filiorum ac totius familiae prae- 
“ fati q.® ser Lucae ,. 

Quanto avrebbe dovuto rimanere in quell’ ufficio Girolamo 
Miani? La durata d’un reggimento era di trentadue mesi (1), 
quindi a compiere un periodo di cinque reggimenti occorrevano 
tredici anni e quattro mesi. V° era stato poco più di mezzo anno nel 
1511, poi fino a tutto il 1516 non riebbero i Miani il godimento della 
concessione (2). Da questo punto, a parer mio, dovettero decorrere i 
tredici anni un po’ scarsi rimanenti, così nel luglio 1519 ne restavano 
circa dieci e mezzo; c’ è bensì qualche contraddizione nel fatto della 
nomina di un Giovanni Manolesso a quella castellania, ricordata 
dal diarista veneziano al 21 settembre 1527 (3). Aggiunge poì 
il Sanudo: “ Noto..... Item, fu fatto castelan a Quer, vol dir 
“ Castelnovo di Quer, ch’ è una castellanaria fo data per gratia 
“ di Gran Conseio a sier Luca Miani q.® sier Anzolo per..... (sic), 
“ el qual morite, e fo per anni 10 e poi confermata a so’ fiol 
“ per altri anni..... (sic) hora ha compito e si fa in loco suo ,,. 


(1) A. 8. V., Segretario alle Voci, Elezioni di Maggior Consiglio, 
reg. I, c. 99 t. 

(2) Per questo frattempo sappiamo che Girolamo Miani avea mili- 
tato, avanti l'ottobre 1512, forse durante lo stesso assedio che la città del 
Sile sostenne dall’ 8 al 15 ottobre 1511, “ ala custodia di Treviso ,, © 
figura il 29 dell’ottobre medesimo, sebbene senza riuscirvi, fra i concor- 
renti all’ufficio di provveditore a Romano (Sanuno, Diarti, t. XV, col. 
278); poi nel giugno 1514 egli s’era trovato a fianco del provveditor ge- 
nerale nel Friuli, Giovanni Vitturi (Sanupo, Diartî, t. XVIII, col. 284, 
alla data 20 giugno). Vedi anche STOPPIGLIA, Appendice cit., p. 269. 

(3) Sanupo, Diarti, t. XLVI, coll. 85-86. 
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Ma qui pure è qualche disaccordo con le nostre notizie (1). Re- 
stiamo pertanto col desiderio che nuovi documenti ci concedano 
di aggiungere in avvenire dati più sicuri sulla permanenza di Gi- 
rolamo a Castelnuovo dal luglio 1519 ai giorui della elezione del 
successore (2). 


4. Lo stato di povertà in cui appaiono i superstiti di Luca 
Miani dalla testimonianza di documenti ufficiali, mi ha indotto 
a fare qualche indagine appunto sulle condizioni economiche di 
tutta la famiglia, ed esse si rilevano in generale assai modeste. 

Mi soccorre per primo il testamento della madre di san Giro- 
lamo, la Eleonora Morosini, che porta la data 6 ottobre 1512 (3). 
La buona donna deve essere mancata di vita tutto al più un paio 
d’ anni dopo, perchè vedremo Girolamo, sulla fine del 1514, venuto 
di fresco in possesso di un legato di case della medesima. Eleonora 
nomina esecutori della sua ultima volontà il fratello Battista, i quat- 
tro figli e un cugino Giovan Francesco del fu Girolamo Miani, 
disponendo che, fra questi, il fratello e i due figli Marco e Gi- 
rolamo devano essere “ pro maiori et saviori parte ,. Vuole essere 
sepolta presso il monastero di S. Stefano nell’arca dove era stato 
riposto il marito. Dichiara di possedere mille ducati d’oro inve- 
stiti al Monte Novo e un piccolo capitale al Monte Novissimo, e 
dopo alcune disposizioni pie su questi fondi e un legato al nipote 


(1) Aveva già bene notato più addietro M. Sanudo (Diari, t. XXIX, 
col. 35, alle date 8-9 luglio 1520) che la castellania di Quero era concessa 
per grazia ai “ fioli di sier Luca Miani ,,, non al “ fiol ,, come scrive più 
tardi. Così non è esatto asserire che la grazia sia stata concessa a 
Luca Miani per dieci anni, nè che egli l’abbia goduta per tale periodo. 

(2) Che dire di una supplica degli orfani di Luca 21 giugno 1524, 
che un biografo del Miani (SANTINELLI STANISLAO, La vita del beato Gi- 
rolamo Miani, Venezia, MDCCIL, p. 19, n. a.) cita dall'archivio della 
Proc. Gen. de’ Somaschi, diretta ad ottenere la successione al beneficio 
già concesso al padre, fino al termine della sua durata, e dice esaudita con 
libertà di amministrare la reggenza di Castelnuovo a mezzo di alcuno 
della loro famiglia quale più fosse loro piaciuto ?! E continua il Santi- 
nelli che, sostituita perciò a Girolamo altra persona della famiglia a Ca- 
stelnuovo, il nostro assunse invece la tutela dei nepoti. 

(3) A. S. V., Sezione Notarile, Testamenti, b. 873, doc. n. 147, not.° 
Antonio Spitti. 


Li 
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Angelo ex filio Marco, destina i rimanenti ducati settecento ai quattro 
figli in parti eguali. Il resto delle disposizioni, fra cui altre ne tor- 
. nano di argomento pio, se si eccettuino due modeste case lasciate a 
Girolamo, non costituisce capitale d’importanza; è notevole poi in 
questi legati una predilezione pel futuro Santo (1). 


(1) Raccolgo qui i brani che, oltre al lascito dei 700 ducati, riguar- 
dano Girolamo, o solo, o in unione coi fratelli. * Item dimitto Hyeroni- 
“ mo filio meo duas domos a segentibus, videlicet unam magnam et alte- 
“ ram parvam ad pedem planum cum omnibus suis habentiis et perti- 
“ nentiis, situatas et positas in confinio S. Angeli iuxta clibanum, que 
“ solvunt de affitu in ratione anni ducatos XXIIII auri, quas volo quod 
“ dictus Hyeronimus filius meus non possit vendere neque aliquo modo 
“ alienare nec per corpus aut animam judicare, et declaro et expresse 
“ ordino quod affitus ditarum domorum, videlicet XXIIII ducati, dentur 
“et deputentur pro uno mansionario qui celebrare debeat pro anima 
mea in dicta ecclesia S. Stephani, et hoc per spatium quinque anno- 
rum et non ultra, quibus completis, dicte domus cum suis affitibus tunc 
remaneant dicto d. Hyeronimo filio meo; et casu quo Mons Novus sol- 
veret, tune dictus Hyeronimus filius meus celebrari faciat ex affitibus 
“ supradictarum domorum tantummodo per tres annos et non ultra, cum 
“ hoc etiam quod teneatur solvere decimas et alia onera imponenda per 
“ dietum tempus quinque vel trium annorum in quo et per quod cele- 
“ brabitur pro me, sine dispendio et damno diti mansionarii.... Item di- 
“* mitto unum rubinum ligatum in auro et unum saphilum ligatum in 
“auro et unum pendentem cum numero novem perlarum d. Hyeronimo 
“ Miani filio meo. Item dimitto quatuor pateras argenti dictis filiis meis, 
“ videlicet unam pro quolibet. Item dimitto eisdem filiis meis octo co- 
“ clearia et octo pironos argenti, quos volo dividi debere inter eos equa- 
“ liter. Item dimitto eisdem filiis meis unum saculum tenute decem du- 
“catorum plenum perlis, quas volo dividi debere inter cos equaliter. 
“ Item dimitto quadraginta perlas grossas d. Hyeronimo Miani filio meo... 
“ Item dimitto d. Hyeronimo unum alium rotulum de dimito albo de 
“ serico et eidem Hyeronimo filio meo dimitto unam culcitram de di- 
“ mitto albo cum suis listis viridibus. Item eidem dimitto unum papi- 
“ lionem trisue (?) capelle cum perlis, et unum par linteaminum a cariola, 
“ et tria paria intimellarum, partim de serico, partim de fillo, et unam 
“ culeitram de bocasino viridem scuram cum suis cortinis.... Item dimitto 
“ meam vestem de saia novam d. Hyeronimo filio meo suprascripto. 
“ Residuum vero omnium et singulorum aliorum meorum bonorum mo- 
“ bilium et imobilium, presentium et futurorum et omne caducum, inor- 
“ dinatum et prononsceriptum, quod mihi aut huic mee comissarie spectare 
“ et attinere posset, dimitto prefatis filiis meis equaliter inter eos, quibus 
“ comendo animam meam ,. 


(h) 
“ 
“ 
u 
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Alla seconda metà dell’anno 1514 e successivamente spet- 
tano le operazioni della prima redecima praticata in Venezia, di 
cui ci restino gli atti, cioè la regolazione del debito derivante dalle 
imposizioni della decima; operazioni eseguite in base alle condi- 
zioni o denunzie di stabili fatte dai proprietari (1). 

Naturalmente i fratelli Miani obbedirono alla legge e le loro 
condizioni ci sono tutte pervenute. 

Marco, per primo, presentò la propria il 26 gennaio 1515 
(1514 m. v.); egli denunziava di possedere una casa in S. Vitale, 
nella quale abitava, ed il cui fitto annuo era valutato di ducati 25, 
quattro case nella parocchia di S. Trovaso affittate per ducati 
25 e 1/s, per lo più senza inquilini perchè vecchie e rovinose, 
circa ottanta campi di terra (tere base..... et tristissime), e un’ altra 
casetta in S. Vitale, che si affittava per ducati 5. Pagava in 
addietro, per decima, lire 0, soldi 8, denari 0, piccoli 27; ebbe 
un aumento di soldi 12, denari 7, piccoli 17 (2). 

Poi viene, in ordine di tempo, la condizione di Girolamo, rice- 
vuta dal Collegio dei Dieci Savi il 7 febbraio 1515 (1514 m. v.). È un 
documento che ritengo autografo, e merita di essere riprodotto nella 
sua interezza. Oltre a due case in villa di Fanzolo, nella podestaria 
di Castelfranco, e verso una cinquantina di campi di misero valore, 
il denunziante notificava le due case in S. Angelo che avea ere- 
ditato dalla genitrice, il cui fitto per un quinquennio era destinato 
al convento di S. Stefano. Pagava in precedenza, di decima, soldi 7, 
denari 4, piccoli 14; ebbe un aumento di denari 9, piccoli 5 (3). 


(1) CanaL BernARDO, Il Collegio, V ufficio e V archivio dei Dieci 
Savi alle decime in Rialto in Nuovo Archivio Veneto, Serie II, Ve- 
nezia, 1908, vol. 16, p.'e I, p. 122, FERRO MARCO, Dizionario del diritto co- 
mune e veneto ete., Venezia, 1845, vol. I, p. 586. 

(2) A. S. V., Dieci Savi sopra le decime in Iialto, b. 74-75, Condi- 
zioni S. Vidal, n. 20. 

(3) “.... 1514 adì 29 novembrio. 

“ Nottificho io Jeronimo Miani fo de messer Anzolo a le Vostre 
“ Magnificentie como mi trovo haver nela podestaria de Castelfrancho, 
“in la vila de Fanzuol, tere de chanpagna, caze do, in una sta Menego 
“ Stortti, de la qual non mi paga niente, ma io ho de grazia el sttia 
“ per governar, ct tien zertti pradi de canpagna inzercha canpi 10 ala 
“ partte, ett me suol dar da cara 2 in 3 de fen. 

“ In l’alttra caza stta Miorotto (?), el qual tien inzercha canpi 25 
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Luca Miani denunciava i suoi beni il 25 dello stesso feb- 
braio; una casa e una casetta in S. Vitale da lui abitate e va- 


“ arattivi et 11 prattivi in più pezi, li quali, per la magra condizion del 
“ luogo, se chava pocho gran et el vin ala partte, de i quali in questto 
“ ano che è stta abundanzia de vin, ho abudo cara 2 de vin, ett paga de 
“ fitto formetto et segala sottoscrita. 

“ formentto stara 4 — segala stara 3 — biava da cavalo stara 5 — 
“ sorgo stara 3 — megio stara !/.. 

“ Itten uno livelo tien Matio de Bonin in ditta vila, paga de livelo 
“ formentto stara 1 — segala stara 1 — biava da caval stara 3 — sorgo 
“ stara 1. 

“Iten uno livelo tien li Bochali in dita vila, paga 

“ formento stara '/, — segala stara ’/,. 

“ Abia mente Vostre Magnificentie che quele tere non se pol afitar 
“ se non se dà a queli vilani una inprestanza de quantto val la mità 
“ de le tere. 

“ Anchora sapia quelle che per ducati 3 el chanpo se vende et 
“ chonpra quele ttere, le qual non valeno se non sono videgade, et pocho 
“ valeno li vini per le gran speze de carizi. 

“ Itten do chaze ne la chontrada de Sant'Anzolo, ne la calo del 
“ forno, le quale àno a fitto sier Andrea di Anselmi, le qual e pagava 
“ «lucati 21, da poi l’è sta fato al ditto ser Andrea comodità de un zertto 
“ achordo, et al prezentte si contenta pagar ducati 24, ma, parttido lui, la 
“ non se afiterà più del solitto, zoè ducati 21. 

“ Ma el fitto de ani 5 si è obligadi ali fratti de San Stefano, et io 
“ non tocherò in questi 5 ani chosa alchuna de ditto fitto, ett è per ttantte 
“ mese. 

“ 1514 adì 7 fevrer — Recevuda per mi Francescho da Cha da Pe- 
“ xaro ai X Savii et zurada per el dito 

“Jeronimo Trivisan a i X Savii subscripsi 
“ (A tergo) 1514. Chondizion de ser Gierolimo Miani fo de ser An- 


“ zolo sta in San Vidal fo de ser Lucha n.° 52 San Vidal. 
“ per le chaxe in Santanzolo ducati 24 grossi — 
“ per le possession n 15, 16 


“ per la chaxa tien per suo 
“uxo fo stimada per i Signori, 
“ par in libero de le termenazion 
“ per ducato 1 de fitto g.... ù 1 sì == 


“summa duc. 40 gr. 16 
“ per Xma, ],re 0, s.di 8, den. 1, pice. 19 


“in fia vechia _, 0,» % n 4°» 14 
365 chresse = “= 9 5 


“ per le chaxe da Santanzolo fo ttermenà che, chalando de fito, le chala 
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lutate di fitto 22 ducati annui e mezzo, e una quindicina di 
campi nella villa di Fanzolo. Nei pochi possessi di Luca è poi 
un ricordo dei suoi rapporti con Quero: “ Item nela vila de Quer 
“ sopra Castelnuovo uno prado de cercha campi sie; per esser 
“ loco de montagna et magro, non trovo afitarlo ; lo fazo siegar 
“ per li mei cavali; ho de spexa ducati 2, trazo cercha cara 
“ cinque de fen de mixura, dove fabricho una stala da bestiame, 
“ ve ho cercha campi quattro de bosco atorno, quali ho desboscà, 
“ trarò da mo’ avanti cercha ducato uno (1) ,. Alla decima di 
soldi 3, denari 0, piccoli 27, furono aggiunti soldi 5, denari 5, 
piccoli 30 (2). 

Ultima la denunzia di Carlo Miani appare presentata sol- 
tanto il 18 settembre del 1521. Egli notifica che “ del 1514 , si 
“ atrovava le soprascritte (sic) case poste in la contrà de S. An- 
“ zollo, le qual parte furon vendute per l’ officio delle Cazude et 
“ parte furon vendute per recuperation mia de man de nemici a 
“ messer Marco et Maphio Donado fu de messer Bernardo ,. I 
quattro piccoli stabili pagavano di fitto 16 ducati; alla vecchia 
decima di soldi 3, denari 0, piccoli 27, si aggiunsero 1 denaro 
e 18 piccoli (3). 

Più tardi, al tempo della successiva redecimazione, ordinata 
nel 1537, Giovanni Alvise, figlio di Luca, denunziava, fra altro, 
di possedere: “ Un’ altra caxa da statio in la contrà di San An- 


“da la X.ma, non però de più de quelo sono a la X.ma per el vechio 
“ apar nel dito libero ,. 

(A. S. V., Dieci Savi sopra le decime în Rialto, f. 74, 75, Condizioni 
S. Vidal, n.° 52). 

(1) Del resto è notevole un certo ripetersi di destinazioni dei Miani 
ad uffici pubblici nelle terre della valle del Piave, e già, senza speciali 
ricerche, si trova che Angelo, padre di Girolamo, era stato destinato nel 
1486 alla podestaria di Feltre (A. S. V., Consiglio dei Dieci, Liber ju- 
ramenti rettorum et offitialium de extra 1485 e segg. p. 79), come più 
tardi nel 1517 il fratello Marco era andato al reggimento di Belluno 
(Liber juramenti etc. 1507 e segg., p. 85). Anche il 18 marzo 1501 prestava 
giuramento, per la podestaria di Belluno, un Giovanni Miani di Giacomo, 
del ramo di S. Giacomo dall’ Orio (Liber 1485 etc. cit., p. 81 t.). 

(2) A. 8. V., Dieci Savi sopra le decime in Rialto, b. 74-75, Condi- 
zioni S. Vidal, n. 61. 

(3) Ivi, ivi, b. 74-75, Condizioni S. Vidal, n. 72. 
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“ zolo, in cale del forno, apreso Sun Fantin, la qual soleva eser 
“de messer Hieronimo Miani mio barba, al prezente venuta in 
Mosa Una position in la vila de Fanciol in Trivizana soto 
“ Castelfranco, la qual etiam soleva eser del sopradito messer 
“ Hieronimo Miani mio barba de campi n.° 40...., (1). Infatti 
anche da altre prove sappiamo che i pochi beni di Girolamo 
passarono a Gian Alvise di Luca, che di Girolamo era stato be- 
neamato pupillo (2). 

Ricordiamo infine il testamento di Marco Miani, che reca la 
data 16 ottobre 1522, con aggiunte del 1 luglio 1523 e del 6 
gennaio 1526 (1525 m. v.). Dei quattro fratelli Marco si può 
dire essere stato il più agiato. Nell’ atto di ultima volontà sono 
designati suoi esecutori la consorte Maria Basadonna, il fratello 
Girolamo e il figlio Angelo. Sorpassiamo alle diverse disposizioni 
pie e a quelle che riguardano la consorte e la nuora “ Catarinela , 
(Caterina da Molin). | 

Insiste il testatore, secondo il poco lodevole costume del 
tempo, che la figlia Cristina sia fatta “ monacar aziò per lie li 
altri non se desfaza ,, ed egli pure ve la esorta “ perchè se li 
“ potrà dir: optimam partem elegit Crestina que non auferetur 
“ ab ea, et inserà da questo mondo travagiato et puzolente ,. 

Pel fratello Girolamo così troviamo disposto: “ Iten laso a 
“ Hjeronimo mio caro fratelo, che senpre l’ è abuto per fiol, come 
“ lui sa, tanto oro li sia fato uno anelo da bola tuto d’oro, con 
“la M. intagiado da le bande, e l’arma in mezo, de quanta 
“ valuta a lui parerà, et questo per amor fraternal, et mi per- 
“ dona se più non li laso; l’abi respeto ala condicion mia et fa- 
“ cultà, et li ricomando mei fioli et li fioli de nostro fratelo messer 
“ Lucha, et ordeno ad Anzolo lo abi non solun da barba ma 
“ etian in loco de padre, e li ricomando l’ anima etian mia ,. 


(1) A. S. V., Dieci Sari s. le dec. in R., b.102, Cond. Dorsoduro, n. 473. 

(2) Ivi, ivi. Nel quaderno Fia della Redecima 1514, a c. 484 t., in 
data 30 aprile 1538 è registrato il passaggio suddetto. La dicitura delle 
due condizioni ha qualche diversità, ma l'impostazione della decima è 
la medesima e così attesta anch’essa trattarsi degli stessi beni. Gian Al- 
vise fece testamento il 28 aprile 1568 (A. S. V., Sezione Notarile, Testa- 
menti, b. 12, doc. 124, not. Ant. Alcherio). Il Barbaro (Arbdori è t. citt., 
p. 76) lo dice morto l’11 settembre di quell’anno. 
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Il fratello Carlo figura anche in questo documento assai 
diseredato di beni di fortuna; il testatore scrive d’ impietosirsene, 
gli lascia per quaranta mesi un ducato al mese, e raccomanda 
al figlio che “ se... farà qualche limosina de farina o de vin, 
“ 8° el dito Carlo tenirà bona vita da zintilomo, più presto , faccia 
“ limosina a lui cha ad altri ,. Sono in questo testamento diverse 
disposizioni per un Scipione, figlio naturale di Marco. Qualche 
accenno allo stato di coltura famigliare può dedursi dalla racco- 
mandazione al figlio Angelo, che “ stia in timor de Dio et ch’ el 
“ viva virtuosamente atendendo et continuando senpre el studio 
“ et farsi valentomo , ; anche pel povero Scipione troviamo di- 
sposto “ che li sia fato le speze et vestido fin ala età de ani 18, 
“ et pagà la scola, sia meso a navegar, come averà ani 14,,; 
infine Leonardo Bondimier, compare del testatore, è invitato “ per 
“ segnial d’ amor , a scegliersi “ do libri vulgar... tra tuti li 
“ mie ,. Dalle aggiunte del luglio 1523 si viene a sapere che 
negli ultimi mesi era nato a Marco un figlio, il quale ebbe nome 
Luca Amadio. Questo ed Angelo (1), con preferenza al secondo, 
sono designati veri eredi del testatore (2). 

Marco Miani deve essere morto fra il 6 gennaio 1526 e il 
10 dicembre dello stesso anno (3). Il fratello Luca sappiamo che 
s' era spento la notte verso il 21 luglio 1519. Carlo, che, sécondo 


(1) Noteremo, a rendere più completi questi cenni, che il figlio di 
Marco, Angelo, presentava il 31 maggio 1530 una denunzia degli accre- 
scimenti della sostanza paterna avvenuti dal 26 gennaio 1515; ducati 13 
di aumento in case, con decima di soldi 2, denari 7, piccoli 6, e ducati 
31, grossi 6 di aumento in terreni, con decima di soldi 6, denari 3. Que- 
sto Angelo s’era sposato il 23 gennaio 1523 (1522 m. v.) con Caterina di 
Girolamo da Molin (reg. Matrimoni cit., p. 211 t. — Vedi pure A. S. V., 
Avogaria di comun, Miscellanea C., b. 232, fasc. 6, c. 3, dove sono alcuni 
istrumenti in certa causa Morosini-Molin). Secondo il Barbaro (Arbori 
e t. citt., pag. 76), Angelo morì il 28 nov. 1579. 

(2) A. S. V., Sezione Notarile, Testamenti, b. 1184, doc. 332 e b. 
1185, c. 95 t. del protocollo, not. Giacomo Grasolario. 

(3) In fatti a questa data si ha il riconoscimento, da parte di tro 
testimoni, dell’autografia del testamento di Marco, in un foglio che sta 
ad esso allegato, e la pubblicazione dell’atto di ultima volontà, per morte 
del testatoro, porta la data 22 dicembre 1526. 
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il Barbaro fu “ avocato grando (1) , e sarebbe anche stato ca- 
stellano a Famagosta nel 1524 e poi castellano a Brescia, notizie, 
queste, affatto meritevoli di controllo, visse, sempre secondo il ge- 
nealogista, fino al 1568 (2). 

Girolamo chiuse la sua vita di virtù e penitenza “ dopo la 
mezzanotte del dì sette febbraio, venendo l’ otto del 1537 ,. Io 
non discuterò la data della sua morte; ma l'aggiunta che fa 
l’ erudito Cicogna “ nell’ età d’anni 56 (cinquantasei), resterà 
pur sempre dubbia finchè non si dimostri la sua possibilità cro- 
nologica colla presentazione di Girolamo alla Balla d’oro nel 
1 dicembre 1506. 

Anche nella contrada di S. Vitale, al ponte Vitturi, una la- 
pide murata nel 1881 su modesto casamento reca la seguente 
scritto: A Girolamo Emiliani - santo patrizio veneto - prode 
guerriero e apostolo di carità - creatore degli orfanotrofi - fon- 
datore di spedali - qui nato nel 1481 - il popolo veneziano nel 
IV centenario - solennemente celebrato - Q. L. M. P. - 1881. 

Sta bene l’ onore reso da Venezia al patrizio illustre e sono 
veraci le attestazioni dei meriti del Miani, ma può dirsi ancora 
così dell’ asserita data della sua nascita ? 


GiusepPE DALLA SANTA 


(1) Può credersi che Carlo sia stato avviato abbastanza presto alle 
cure forensi. Di fianco all’ atto di sua presentazione alla Balla d’oro 
che noi conosciamo, si legge questa nota: “ die primo octubris 1498 pro- 
“ batus iterum ad ballotam, et die 4 eiusdem de annis XX quia remansit 
“ advocatus propri , (cioè della corte del “ Proprio ,). 

(2) BarBARO, Arbori e t. citt., p. 76. 


NUOVI DOCUMENTI SULLA ZECCA PADOVANA 
DELL'EPOCA CARRARESE 


Recenti ricerche da me fatte nell'Archivio notarile di Padova 
mi consentono di pubblicare qui in aggiunta alla numerosa serie 
dei documenti sulla zecca della Signoria carrarese editi fino ad 
ora (1), un manipolo di altri dodici documenti, che pur non avendo 
l’importanza di quelli, presentano egualmente qualche interesse 
perchè meglio lumeggiano il breve periodo d’ attività dell’antica 
ed importante officina monetaria di Padova. Da questi documenti 
sì ricavano infatti alcune particolareggiate notizie in relazione al 
funzionamento interno della zecca ed ai rapporti che intercede- 
vano non soltanto fra i conduttori di essa e gli operai loro di- 
pendenti, ma anche fra i vari funzionari della zecca e le persone 
che per questi dovevano fare mallevadoria o prestare le neces- 
sarie cauzioni. Dagli stessi documenti vien fatto di conoscere 
anche il nome di qualcuno di quei modesti ed oscuri lavoratori 
ì quali, senza aver mai aspirato alla rinomanza che meritamente 
conseguirono molti dei nostri artisti incisori dei coni, seppero 
contribuire efficacemente con la loro attività e con l’ esperienza 
alla migliore riuscita della bella produzione monetaria della no- 
stra zecca, produzione che si mantenne in una quasi assoluta 


(1) BRUNATII JOANNIS, Dere nummaria Patavinorum, Venetiis, 1744; 
VERCI GIAMBATTISTA, Delle monete di Padova in Nuova raccolta 
delle monete e zecche d’Italia di Guid’Antonio Zanetti, 
tomo III, Bologna, 1783, pag. 357 sgg.; RizzoLi Lureri jun. e Perini 
QuinTILIO, Le monete di Padova, Rovereto 1903; Cressi RoBERTO, Docu- 
menti inediti sulla zecca padovana dell’epoca carrarese in Bollettino 
del Museo civ. di Padova, a. IX, 1906; Cessi RoBERTO, Nuovi do- 
cumenti sulla zecca padovana dell’epoca carrarese in Bollettino del 
Museo civ. di Padova, a. X, 1907. 
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indipendenza artistica da quella della vicina Venezia c preluse 
felicemente alle nuove forme del Rinascimento. 

I primi quattro nuovi documenti hanno attinenza con l’eser- 
cizio di zecca tenuto per un anno, ad incominciare dal 28 gennaio 
1381, da Nicolò di Bartolommeo Compagni da Firenze (1); il 
quinto si riferisce all'esercizio monetario assunto in principio del 
1382 dallo stesso Nicolò Compagni assieme al fratello Nerio (2); 
il sesto ed il settimo fanno menzione di Milano Giacomello da 
Padova, il quale ebbe il governo della zecca tra gli anni 1386 
e 1388 (3); gli altri cinque finalmente riguardano l’ esercizio 
monetario tenuto da Rolando dal Cortivo e da Pietro dall’ Olio 
nel 1394 (4). 

Come di consueto, all’assuntore della zecca carrarese, ne 
foss’ egli il conduttore semplicemente o anche il vero e proprio 
artista incisore dei coni, venivano imposte dai fattori del Signore 
di Padova delle condizioni intese a garantire quest’ ultimo da 
qualsiasi danno che potesse derivargli per invlempienza dei patti 
fissati nel contratto di conduzione o di locazione della zecca, o 
anche soltanto per la poca onestà o puntualità di chi doveva osser- 
varli. A sua volta l’ assuntore veniva garantito da parte degli 
ufficiali della Corte carrarese circa il mantenimento degli impegni 
ch’essi assumevano in nome del Signore di Padova, mediante 
altre clausole fissate nello stesso contratto. 

E come a maggiore garanzia delle parti contraenti si richie- 
devano anche fidejussioni e cauzioni in denaro (5), così a meglio 
garantire il conduttore e specialmente in riguardo al molto argento 
ch’ egli doveva tenere in zecca per la fabbricazione delle monete, 
richiedevansi altre fidejussioni e cauzioni in denaro da parte degli 
operai e serventi adibiti all’ esercizio della zecca stessa. Di que- 
st ultime danno precise notizie i due primi documenti, che ora 
pubblico, i quali ricordano in pari tempo il nome di due ignoti 


(1) RizzoLi e PERINI, Op. cit., p. 58, e doc. XVIII-XIX. 

(2) ivi. 

(3) Verci, Op. cit., p. 406 sgg.; Cessi, Documenti tnediti citt., 
p. 109 sgg. 

(4) RizzoLI e PERINI, op. cit., p. 58. 

(5) RizzoLi e PERINI, Op. cit., p. 59. 
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personaggi, che nel 1381 prestarono la loro opera nella officina 
monetaria di Padova. 

Quando Nicolò di Bartolommeo Compagni, valentissimo ar- 
tista toscano, cui spettano oltre ai carrarini da due soldi con la 
figura di S. Prosdocimo contrassegnati dalla sigla N - I, parecchie 
altre monete carraresi tutte finemente e squisitamente eseguite (1), 
. assunse la conduzione della zecca di Francesco il Vecchio da 
Carrara, entrarono ai suoi servigi tale Antonio del fu Martino 
da Padova e tale Francesco del fu Giovanni da Villamuzza (2). 
Al notaio Bandino de’ Brazzi presentossi allora quale fidejus- 
sore di Antonio il fornaio Enrico del fu Pietro, che versò pure 
una cauzione di 100 ducati d’oro; quale fidejussore di Francesco 
comparì la di lui moglie a nome Imperatrice del fu Gabriele, la 
quale assieme al marito versò pure a titolo di cauzione 100 du- 
cati d’oro. Fecesi inoltre fidejussore per conto dello stesso Fran- 
cesco, prestando una cauzione di 100 lire di denari piccoli, il 
notaio Enrico del fu Andrea da Curtarodulo. 

Spirato il termine stabilito per l’esercizio della zecca e con- 
statatosi l’esatto adempimento per parte di Nicolò Compagni di 
tutti i patti fissati nel contratto di conduzione, ne conseguirono 
lo scioglimento dall’obbligo delle fidejussioni e la restituzione 
della somma depositata quale cauzione, a garanzia del Signore 
di Padova. 

Pertanto Lodovico Paradisio del fu Pagano, amministratore 
e fattore di Francesco il Vecchio da Carrara, prosciolse a dì 24 
febbraio 1382 dalla cauzione di 300 marche d’argento, ch’erano 
state prestate per conto del conduttore ed artista della zecca, 
certi Dino di Blancardo Masino, Nofrio de’ Alei del fu Simone 
e Boscolino del fu Monte, tutti di Firenze (3). 

Quest’atto di proscioglimento trova la sua integrazione nelle 
dichiarazioni fatte davanti a notaio il 2 aprile 1382 dalle Parti 
che avevano versata la somma cauzionale, di essere state cioè 


(1) RizzoLi Luigi jun., Artisti alla Zecca des Principi da Carrara : 
Nicolò e Nerio Compagni da Firenze [da Rivista italiana di Nu- 
mismatica, a XIII (1900)], Milano, Cogliati, 1900, pag. 4. 

(2) Documenti I e II. 

(3) RizzoLi e PERINI, op. cit., p. 60 e Doc. XLVII a pag. 138. 
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pienamente liberate da Nicolò Compagni da qualsiasi obbligo de- 
rivante dalla cauzione, e di non poter più accampare alla lor 
volta sullo stesso conduttore nessun diritto e per nessun motivo (1). 

Ad incominciare dall’1 febbraio 1382 l'esercizio della zecca 
carrarese fu assunto, come si disse, per un anno dal surricordato 
Nicolò del fu Bartolommeo Compagni assieme al fratello Nerio (2), 
l’abilità artistica del quale è tuttodì resa manifesta da alcune 
belle monete di Francesco il Vecchio da Carrara, da lui eseguite 
con la collaborazione del fratello Nicolò, e particolarmente dai 
carraresi da quattro soldi con la figura di S. Daniele, contrasse- 
gnati dalla lettera gotica N, iniziale del nome dei due artefici 
sullodati (3). Sappiamo che fra le condizioni che venivano imposte 
dal Signore di Padova agli assuntori della zecca, principalissima 
era quella che fissava il titolo del metallo da usarsi nella fabbrica- 
zione delle monete, titolo che era provato mediante l’ assaggio 
delle monete stesse, prima che queste uscissero dalla zecca (4). 

A tale proposito ricorderò che anche il contratto in data 2 
marzo 1382, per effetto del quale l’ esercizio della zecca pado- 
vana veniva affidato ai due fratelli Compagni di Firenze, accen- 
nava per l’ appunto alla bontà delle monete, al loro giusto peso 
ed alla loro lega nei termini seguenti: “ quod dicti carrareni 
“ seu moneta carrarenorum sint et esse debeant ad ligam de car- 
“ ratis 64 minus fino pro qualibet marca. Et de remedio habeat 
“ dicta liga carratos quatuor in minori et carratos quatuor in 
“ pluri ,; e più avanti: “ item quod visa et examinata moneta 
4 predicta et cognito per officiales et cives electos ad hoc, quod sit 
“ bona, justa et recta de pondere et liga, quod predicti Nicolaus 
“ et Neri de ipsa moneta liberi et absoluti sint , (5). 

Sono inoltre note due operazioni d’ assaggio di monete, l’ una 
eseguita da certo Guizzemano orefice nel 1379 (15 gennaio) su 
carrarini da due soldi e denari piccoli fabbricati da Giovanni 
Malimpensa del fu Cancellerio, l’altra eseguita da certo Carlo 


(1) Documenti III e IV. 

(2) RizzoLi e PERINI, op. cit., Doc. XIX. 

(3) RizzoLi, Artisti citt., p. 4. 

(4) RizzonI e PERINI, op. cit. Doc. XVIII-XIX-XXII-XXIII e XXIV. 
(5) Ibidem, Doc. XIX. 
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orefice da Genova nel 1384 (8 gennaio) su carrarini da due soldi 
fabbricati dal suddetto Nerio del fu Bartolommeo Compagni (1). 
Il documento, che ora faccio conoscere, fa menzione di due altre 
simili operazioni d’ assaggio, eseguite pure nel 1384 (18 giugno 
e 17 agosto) da certo Carlo del fu Bartolommeo, pure questo 
orefice da Genova (2) su carrarini da due soldi fabbricati dagli 
stessi fratelli Compagni (3), carrarini che rappresentavano molto 
probabilmente l’ ultima produzione monetaria preparata dalla zecca 
durante l’ esercizio dei due artisti fiorentini. 

Mentre però all’ assaggio del 1379 presenziava una Commis- 
sione costituita di due orefici in rappresentanza della fraglia 
aurificum, di due cambiatori in rappresentanza della fraglia camp- 
sorum e di due bonihomines in rappresentanza della Comunità 
padovana (4), agli assaggi del 18384, oltre al Vicario e ad un 
Assessore del Podestà, al Fattore generale e allo Spenditore del 
Signore da Carrara, ed al Custode della zecca, presenziavano 
quattro mercanti in rappresentanza della fraglia mercatorum, due 
cambiatori in rappresentanza della fraglia campsorum, tre orefici 
in rappresentanza della fraglia aurificum. Tale modificazione nel 
numero e nella qualità dei membri componenti la commissione 
sovrastante agli assaggi non può passarci inosservata, qualora si 
consideri che essendo avvenuta cinque anni soltanto più tardi 
dall’ operazione d’ assaggio del 1379, può preludere a quel mag- 
giore allargamento d° influenza, che i ricchi mercanti e gli artefici 
andavano acquistando in relazione all’ economia locale (5). L’ ar- 
gento per la monetazione era però ancora nel 1384 e anche 
alquanto posteriormente fornito allo zecchiere dalla sola Corte 
carrarese, ma il giudizio tecnico sulla bontà della moneta, che 
usciva dalla zecca, cominciava a divenire quasi una prerogativa 
dei mercanti, cambiatori ed orefici, i quali in tal modo potevano 
esercitare rigoroso controllo anche sulla quantità del danaro che 
dalla zecca veniva prodotto. 


(1) Ib. Doc. XIV e XVI. 

(2) Questo orefice è probabilmente lo stesso Carlo, che eseguì l’o- 
perazione d’ assaggio di monete nel giorno 8 gennaio 1384. 

(3) Documento V. 

(4) RizzoLi e PERINI, op. cit., p. 59. 

(5) CEssI, Documenti citt., p. D. 
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I carrarini fabbricati dai fratelli Compagni furono giudicati, 
in seguito all’ assaggio, perfettamente rispondenti alle prescri- 
zioni monetarie e cioè in ragione di lire 23 e soldi 8 per marca. 
Il collaudo ebbe luogo in via S. Lorenzo, nella casa ubi moneta 
fabricatur, e più precisamente, com’ avverte il documento, nel 
piano superiore ubi consuetum est fucere fieri assagium (1). Detta 
casa era stata ceduta nel 1382 dal fattore del Signore da Car- 
rara agli artisti Nicolò e Nerio, perchè questi se ne servissero 
non solo per scie della zecca, ma anche per propria abitazione 
durante l’anno del loro esercizio ; dallo stesso fattore i fratelli 
Compagni ebbero pure allora in consegna per un anno due paia 
di bilancie e due pesi di 36 marche (2). 

Durante il triennio 1386, 1387 e 1388 fu sovrastante alla 
zeccà carrarese (gubernator ceche et monete) Milano di Giaco- 
mello dai Pignolati, ed attesero con lui alla fabbricazione delle 
monete, come risulta da un importante documento pubblicato per 
la prima volta dal Verci (3), i maestri Mera da Firenze, Giovanni 
dall’ Argento di Bologna, Tomaso Sasseti e Carlo orefice. Detto 
Milano è quello stesso conduttore della zecca padovana, contro il 
quale sappiamo essere stato intentato nel 1389 un processo per 
debiti verso un certo Matteo Malimpensa, che a lui aveva ven- 
duto gli strumenti necessari alla zecca (4). 

Grandissima fu la quantità dell’ argento consegnatogli per la 
fabbricazione delle monete durante il triennio sopra menzionato 
dalla Corte carrarese, che abbisognava di molto denaro per so- 
stenersi nelle guerre, che minacciavano la sicurezza della Si- 
gnoria. 

È probabile però che, finito il primo periodo d’ esercizio 
della zecca durato un solo anno secondo le consuetudini del tempo, 
Milano, il quale oltre al governo della moneta soprastava pure 
al fondaco dei panni (donde il nome a Pignolatis) (5), abbia do- 
vuto render conto della sua gestione e regolarizzare la propria 


(1) Documento V. 

(2) RizzoLi e PERINI, Op. cit., Doc. XIX. 

(3) VeRrcI, Delle monete di Padova cit. a p. 406 sgg.; RizzoLi e Pe- 
RINI, Op. cit., p. 99 sge. 

(4) Cessr, Documenti inediti citt. p. 3. 

(5) Ibidem, p. 4. 
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posizione economica di fronte al Signore di Padova. I due nuovi 
documenti, che vengono da me ora editi (1), ci fanno infatti sa- 
pere come Francesco il Vecchio da Carrara a dì 12 dic. 1387 
avesse nominati suoì procuratori, per esaminare le ragioni e risol- 
vere le controversie in confronto del suddetto Milano quale pre- 
posto al governo dei panni e della zecca, Enrico de Galli di Padova, 
Francesco Allegri di Firenze e Matteo del fu Jacopo de’ Priori 
di Ferrara, tutti ufficiali della fattoria carrarese, e a dì 16 giugno 
1388 avesse nominati suoì procuratori Pasino del fu Appardo 
de’ Donati e Antonio di Francesco Allegri, tutti e due di Firenze, 
per riscuotere dallo stesso Milano o da Vierio dei Medici di lui 
rappresentante la forte somma di ducati d’oro 32750 e di grossi 9, 
quale residuo dei ducati d’oro 42750 e grossi 9 dal Carrarese 
consegnati a Milano per ragione del fondaco dei panni e della 
zecca. 

Nel 1394, a dì ll agosto, l'esercizio della zecca carrarese 
fu affidato per un triennio, a principiare dall’ 1 settembre, ai cam- 
. biatori Rolando del fu Jacopino dal Cortivo e a Pietro del fu 
Bonafede dall’ Olio, il quale era stato al governo della zecca con 
lo stesso Rolando anche nel 1370 (2) Poco prima però che ve- 
nisse stipulata la locazione, il Consiglio del Signore di Padova 
aveva deliberato che a garanzia di Rolando dal Cortivo fossero 
esborsate da Pietro dall’ Olio, entro 8 giorni, lire 600 di denari 
piccoli, ed entro giorni 20 altre 302 lire, ed aveva riconosciuto 
spettare a detto Rolando, oltre a tutti gli utensili di zecca, le 
altre cose a questa pertinenti, per un valore di 130 ducati d’oro (3). 
Da ciò possiamo arguire che Rolando si fosse associato nella con- 
duzione dell’ officina monetaria Pietro dall’ Olio precipuamente 
perchè questi era un esperto maestro di zecca ed un abile artista 
incisore di conì (4), mentre i mezzi occorrenti all’ assunzione del- 
l'esercizio spettavano allo stesso Rolando, il quale essendo un 
ricco cambiatore disponeva di argento in gran copia e ne poteva 


(1) Documenti VI e VII. 

(2) RizzoLi e PERINI, Op. cit., p.56 e doc. XXII; CEssi, Nuovi docu- 
menti citt. p. 146. 

(3) Rizzori e PeERINI, Op. cit., doc. XLV. 

(4) BRUNATII, De re nummaria cit., p. 143; RizzoLi e PERINI, Op. 
cit. p. 58; RizzoLi, Artisti citt. p. 3. 
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quindi consegnare molto alla zecca per la fabbricazione delle 
monete. 

La locazione del 1394, come fu da me altra volta osservato, 
non deve aver avuta la durata dei tre anni fissati nel contratto, 
sia perchè ci consta che nel 1396 la zecca era stata affittata per un 
triennio, a principiare dall’ 1 di novembre, ad Jacopo del fu Zeri 
da Firenze (1), sia perchè conosciamo una causa promossa ‘dai 
fratelli Rolando e Manfredo dal Cortivo contro Pietro dall’ Olio 
per una certa quantità d’ argento da loro fornito alla zecca, causa 
che provocò una deliberazione del Consiglio del Signore (24 giugno 
1396), la quale non deporrebbe a vero dire troppo favorevolmente 
nei riguardi dell’ artista zecchiere (2). 

I documenti, che qui si pubblicano (3), ci rendono informati 
di altre questioni che ebbero origine dall’ esercizio di zecca tenuto 
da Rolando dal Cortivo e Pietro dall’ Olio predetti e che si tra- 
scinarono anche per qualche anno dopo che a Padova era cessata 
la Signoria carrarese. Esse insorsero e fra i due conduttori della 
zecca, e fra uno dei conduttori ed altri personaggi che con la 
zecca ebbero rapporti, personaggi i quali tutti figurano nei docu- 
menti su menzionati, che ci richiamano pure alla memoria il nome 
di Jacopo del fu Zeri investito, durante l’ esercizio monetario del 
1394-1395, delle funzioni di massaro della zecca, dallo stesso di- 
simpegnate anche nel 1370, nonchè i nomi dell’ orefice genovese 
Carlo, l’ assaggiatore che noi già conosciamo, e di tal Berto d’A- 
reolda che macinava i rifiuti dell’ argento prodotti in seguito 
alla fabbricazione delle monete (4). 

Di altri personaggi e d’ altre cose attinenti alla nostra offi- 
cina monetaria trovasi fatta menzione negli stessi documenti, che 
rispecchiano le condizioni non troppo normali nelle quali si svolse 
l’ esercizio della zecca con i due conduttori sopra menzionati. 


Luigi Rizzoni 


(1) RizzoLi e PERINI, Op. cit., p. 56 e doc. XXIIMI. 

(2) BRUNATII, op. e loc. citt. 

(3) Documenti VIII, IX, X, XI e XII. 

(4) Documento VIII; cfr.: CEssi, Nuovi documenti citt., p. 146. 
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DOCUMENTI 


I 


1381, indictione IV, die mercurii VI mensis febbruarii. 

Antonius q. Martini de contrata Pontiscurvi principalis et Hen- 
ricus fornarius q. Petri de contrata predicta fideiussor promiserunt in 
solidum renunciare et cetera mihi Bandino stipulanti nomine Nicolai 
de Florentia superstitis et magistri monete in Padua quod quicquid 
argenti et alia quecumque pervenient ad manus ipsius Antonii pro 
facto et magisterio monete predictis salvum et salva tenere et de ipsis 
bonam sufficientem et integram reddere racionem cum integra consi- 
gnatione reliquorum, et ultra predicta dictus Henricus prestitit pro 
dicto Antonio mihi Bandino ut supra stipulanti securitatem de ducatis 
100 auri solvendis ipsi Nicolao in casu quo existeret aliquid indebitum 
vel inhonestum factum in facto dicte monete pro quibus et cet. 

(Ex lib. 2114 Instrumentorum Bandini de Brazzis — a c. 29 — in Archivio notarile di 
Padova). 


II. 


1381. Indictione IV, die XI febbruari in domo mei Bandini. 
Ibique Franciscus q. ser Johannis de Villamuce de contrata Cal- 
fure principalis et domina Imperatrix eius uxor q. magistri Gabriellis 
eius verbo et cet., que renunciavit Veleiano et juri et cetera, fideiussor. 
Ita quod uterque ipsorum in solidum teneatur renunciare et cet., pro- 
miserunt mihi Bandino notario infrascripto stipulanti et recipienti no- 
mine et vice Nicolai q. Bartholomei de Florentia magistri et conductoris 
monete in Padua et securitatem fecerunt de centum ducatis auri, quod 
omne argentum et omnia alia et singula que ad manus ipsius Francisci 
venient occaxione dicte monete, in cuius magisterio ipse Franciscus 
laboraturus est et de ipso et ipsis reddet et assignabit ipsi Nicolao 
bonam et integram racionem cum reliquorum consignatione pro quibus 
omnibus et cet. 
Insuper Odoricus notarius de Curtarodulo q. ser Andree solepniter 
stipulans pro dicto Francisco fideiussionem et securitatem prestitit mihi 


64 L. RIZZOLI 


Bandino dicto nomine recipienti de libris 100 parvorum, ad quas tamen 
nunquam cogi possit solvendas, nisi pro primo pro dapno quod ipse 
Franciscus dedisset [omissis]. 

(Fe libro III Iustrumentoriam Bandini de Brazzis — a c. 270 — in Archivio nutarile 
di Padova). 


Il. 


In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis millesimo tre- 
centesimo octuagesimo secundo, indictione quinta die mercurii vel se- 
cundo mensis aprilis. Padue in superiori Plathea fructuum ad Statio- 
nem cambii infrascripti Nofrii, presentibus provvidis viris ser Zero 
q. Henrici de Aleis de Florentia, Zorzio q. Marci Bagnexii hospite ad 
hospitium Bovis in Padua, Symone q. Johannis de Florentia, Matheo 
q. Guidonis de Florentia et Sabatello q. Clarii de Florentia, omnibus 
civitatis Padue habitatoribus, testibus vocatis et rogatis, et aliis. 

Ibique Dinus q. Blancardi Masini de Florentia et Nofrius q. Sy- 
monis de Aleis de Florentia principales, habitantes in civitate Padue, 
sponte et ex certa scientia dixerunt, contenti et confessi fuerunt mihi 
Bandino notario et judici ordinario infrascripto, stipulanti et recipienti 
nomine et vice Nicolai q. Bartholomei Compagni de Florentia habi- 
tantis ad presens in civitate Padue et pro ipso et eius heredibus, quod 
ipse Nicolaus integre, plene et bene liberavit exemit absolvit et indepnes 
conservabit ipsos Dinum et Nofrium a quadann securitate marcarum 
300 argenti facta et prestata penes nobilem virum Luysium Paradisium 
factorem magnifici et excelsi domini domini Francisci de Carraria 
Padue et cet., et pro eo et eius nomine stipulantem et recipientem per 
ipsos Dinum et Nofrium ac Franciscum dictum Boscolinum q. Montis 
de Florentia civitatis Padue habitatorem pro Nicolao Bartholomei Com- 
pagni suprascripti, tunc pro prefato magnifico domino in civitate Padue 
monetam cudente prout continetur in Instrumento dicte securitatis 
facto scripto et manucapto per me Bandinum notarium infrascriptum 
1381, indietione III die XXVIII Jannuarii. Cuius quidem securitatis vi- 
gore promiserunt ipsi Dinus et Nofrius per se et suos heredes solepniter 
stipulantes nullo unquam tempore modo forma vel ingenio de jure vel 
de facto ipsum Nicolaum impedire vel molestare vel de novo petere 
ipsos eximi ab ea vel requirere aut agere contra ipsum pro aliquibus 
expensis dapnis sumptibus aut interesse dicentes et profitentes dicti 
Dinus et Nofrius nullas expensas dapna vel interessem occaxione secu- 
ritatis ipsius incurisse et quod nulla lesio vel diminutio eis ob id in 
aere vel personis secuta est. 

Quibus quidem Dino et Nofrio ibi presentibus et predicta omnia 
et singula vera et sponte et ex certa scientia contfitentibus, ego Ban- 
dinus notarius et judex ordinarius infrascriptus auctoritate mihi con- 
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cessa et quam mihi licuit et licet ex forma capituli Statutorum Co- 
munis Florentie de guarentisia loquentium precepi et mandavi per gua- 
rentisiam nomine juramenti quatenus predicta omnia et singula faciant 
attendant et observent in omnibus et per omnia prout superius promi- 
serunt, continetur et suprascriptum est. 


(Ex libro III Instrumentorum Bandini de Brazzis notarii. — c. 366 t. — in Archivio 
notarile di Padova). 


IV. 


In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis millesimo tre- 
centesimo octuagesimo secundo — indictione V, die mercurii secundo 
mensis aprilis, Padue in Comunis Palatio, super podiolis carcerum, pre- 
sentibus Salvi q. Petrucii de Florentia, Francisco de Capretis. de Flo- 
rentia, Sabatello q, Clarii de Florentia, et Bartholomeo q. Amadini de 
Verona lemenno, omnibus habitatoribus civitatis Padue, testibus vo- 
catis, rogatis et aliis. : 

Ibique Franciscus dictus Boscolinus q. Montis de Florentia prin- 
cipalis, habitans in civitate Padue sponte et ex certa scientia dixit, 
contentus et confessus fuit mihi Bandino notario et judici ordinario 
infrascripto stipulanti et recipienti nomine et vice Nicolai q. Bartho- 
lomei Compagni de Florentia habitantis ad presens in civitate Padue 
et pro ipso et eius heredibus, quod ipse Nicolaus integre plene et bene 
liberavit exemit et absolvit et indepnem conservabit ipsum Boscolinum 
a quadam securitate marcarum 300 argenti facta et prestata penes no- 
bilem virum Luysium Paradisium factorem Magnifici et excelsi domini 
Francisci de Carraria Padue et cet., et pro eo et eius nomine stipu- 
lantem et recipientem per ipsum Franciscum Boscolinum ac Dinum q. 
Blancardi Masini de Florentia et Nofrium q. Symonis de Aleis de Flo- 
rentia Padue habitatores pro Nicolao Bartholomei Compagni supra- 
scripto, tunc pro prefato magnifico domino in civitate Padue monetam 
cudente prout continetur in instrumento dicte securitatis facto et scripto 
et manucapto per me Bandinum notarium infrascriptum 1381.mo indic- 
tione quarta die 28 Januarii, cuius quidem securitatis vigore promisit 
ipse Franciscus Boscolinus per se et suos heredes solepniter stipulans 
nullo unquam tempore modo et forma vel ingenio de jure vel de facto 
ipsum Nicolaum impedire vel molestare vel de novo petere ipsum eximi 
ab ea, vel requirere aut agere contra ipsum pro aliquibus expensis 
dapnis sumptibus aut interesse occaxione securitatis ipsius incurisset 
et quod nulla lesio vel diminutio eidem ob id in persona vel in aere 
secuta est. Cui quidem Francisco Boscolino ibi presenti et volenti ac 
predicta omnia et singula vera esse sponte et ex certa scientia confi- 
tenti, ego Bandinus notarius et judex ordinarius infrascriptus auctori- 
tate mihi concessa et quam mihi licuit et licet ex forma tapituli Sta- 


TOMO XXXIV, PARTE I 5 


66 L. RIZZOLI 


tutorum comunis Florentie de guarentixia loquentium precepi man- 
davi per guarentixiam nomine juramenti quatenus predicta omnia et 
singula faciat, attendat et observet in omnibus et per omnia prout su- 
perius promisit continetnr et scriptum est. 


(Ex libro III Istrum. Bandini de Bra:zis notarii — a c. 367. — in Archivio notarile 
di Padova). 


V. 


1384mo, indictione septima die mercurii decimo septimo mensis au- 
gusti Padue in contrata S. Laurencii in domo ubi moneta fabricatur. 
super sala superiori dicte domus ubi consuetum est facere fieri assa- 
gium, presentibus Christofano daciario q. Ducis de contrata S. Danielis, 
ser Naymiro Comite daciario q. domini Alberti de Comitibus de con- 
trata Schalupure, Johanne precone q. Nicolai de contrata S. Maximi 
et Petro notario q. magistri Borgexii de contrata S. Firmi, omnibus 
testibus vocatis ac rogatis et aliis. 

Ante presentiam honorabilis et egregii legum doctoris domini Bene- 
dicti de Senis vicarii nobilis viri domini Marini Memo de Venexiis civitatis 
Padue honorabilis potestatis, domini Nicolini de Pavarano judicis et as- 
sessoris dicti domini Potestatis ad discum sigilli deputatorum, nobilis 
viri Ludovici de Paradixiis de Padua generalis factoris magnifici et excelsi 
domini Francisci de Cararia heroum domus ipsius carariensis civitatis 
et districtus Padue septimi domini et capitanei generalis, et discreti viri 
Bartholomei q. Salvi de Malacriis de Placentia custodis monete prefati 
magnifici domini Padue noviter fabricate, nec non providi viri Antonii 
expenditoris prelibati magnifici domini, et presentibus ser Rolando de 
Capiteliste, Johanne filio ser Andree Zabarelle de contrata Sancte Mal- 
garite et Jacobo Mirzaquatro filio ser Philipi de contrata S. Leonardi, 
omnibus mercatoribus et de fratallea mercatorum civitatis Padue et 
Gasparino q. ser Albini dicti pece de tergulla de contrata S. Antonii 
Confessoris de eadem fratallea, nec non Nicolao campsore filio Bonmar- 
tini de Ferraria et habitatore Padue in contrata S. Danielis, Repran- 
dino filio ser Martini a caligis de contrata Ruthene omnibus campso- 
ribus et de fratallea campsorum, et Antonio q. Blaxii de Ferraria de 
contrata Pontis mollendinorum, Bartholomeo Todesco q. Federici de 
contrata Platee domi et Jacobo de Verona q. domini Augustini de con- 
trata ruthene omnibus aurificibus et de fratallea aurificum in dicta ci- 
vitate Padue laudatum rattificatum et aprobatum fuit per predictos 
unum assagium quod asseruerunt predicti domini Nicolaus da Pavarano, 
Lodoycus de Paradixiis, Bartholomeus Malacria, Antonius expenditor, 
Reprandinus q. Jacobi de Ferraria, Guasparinus, Johannes Zabarella 
et Antonius de Ferraria campsor in eorum presentia fuisse factum et 
levatum per Carlum q. Bartholomei de Janua habitatorem Padue in 


NUOVI DOCUMENTI ECC. 67 


contrata domi die decimo octavo mensis Junij proximi elapsi de mar- 
chis sexcentis decemnovem kararinorum novorum argenti, in eis non 
computatis marchis decemnovem consuetis, fabricatorum per providos 
viros magistros Nicolaum et Nerium fratres, filios q. Bartholomei Com- 
pagni de Florencia, qui charareni reperti fuerunt, prout affirmaverunt 
et assicuraverunt predicti, esse de toto in numero librarum vigintitrium 
et soldorum octo pro marcha, in ratione marche et tenute karatorum 
3 minus liga pro quaque marcha et in ratione marche. 

Item eodem die mercurii decimoseptimo mensis Augusti in presentia 
testium et omnium aliorum convocatorum et mei notarii infrascripti 
factum et levatum fuit unum aliud assagium de marchis septingentis 
quinquaginta cararinorum novorum argenti, in eis non computatis mar- 
chis duodecim consuetis, fabricatorum per predictos magistros Nicolaum 
et Nerium fratres et filios q. Bartholomei Compagni de Florentia, qui 
charareni reperti fuerunt esse de toto in numero librarum viginti trium 
soldorum VIII pro marcha. Quo quidem assagio sic facto, repertum 
fuit ipsas marchas carrarinorum tenere caratos quatuor melius liga pro 
quaque marcha et in ratione marche, et sic dixerunt et affirmaverunt 
predicti. 

(Ex tibro II/ « Rogiti di Notari ignoti» — Principia 7 gennaio 1386, finisce 30 dicembre 
1390 — in Archivio notarile di Padova) (1). 


VI. 


In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis 1387.0 indictione 
X. die Jovis XII mensis decembris, Padue in Palaciis habitationum in- 
frascripti magnifici domini, in Camera Armorum, presentibus egregio 
milite domino Francisco de Dottis filio q. Nobilis viri Pauli de Dotis 
de contrata S. Andree, nobilibus viris Naimerio Comite q. domini Al- 
berti de Comitibus de contrata Schalogne, Blasio q. Nicolai de Ovetariis 
de contrata S. Firmi, et Zeremia q. Prosdocimi de Braziolo de contrata 
S. Lucie, nec non sapiente viro domino Francisco de Beningrado licen- 
tiato in Jure civili filio q. Johannis de contrata Contarenorum, omnibus 
civibus et habitatoribus civitatis Padue, testibus vocatis, rogatis et aliis. 

Ibique Magnificus et excelsus dominus Franciscus de Carraria ra- 
due et cet. filius q. celebris recordationis magnifici domini Jacobi de 


(1) Questo documento, che mi fu gentilmente indicato dall'ili. prof. cav. Andrea Mos- 
chetti direttore del Museo Civico di Padova, sebbene si trovi in un Libro di notai dal 1386 al 
1390, reca la data del 1384, quale fu da me chiaramente rilevata sul documento stesso. Ne lo 
confermano i nomi del Podestà, del Vicario e dell' Assessore ricordativi. Marino Memmo fu 
infatti Podestà di Padova dal 6 maggio 1383 al 6 novembre 1384, ed ebbe a vicario Benedetto 
de’ Ghirlandi sanese, ed assessore Nicolino de Pavarano da Parma (cfr. GLORIA ANDREA, Dei 
Podestà che furono in Padova durante la dominazione carrarese — Serie cronologica pro- 
vata coi documenti, Padova, 1859). 
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Carraria domini Padue, omni iure, via, modo et forma quibus melius 
et efficaciter potuit et potest, fecit, constituit, creavit et ordinavit sa- 
pientes et prudentes viros dominum Henricum de Gallis civem Patavum 
licentiatum in jure civili ac Franciscum Alegri de Florentia, omnes offi- 
ciales officii factorie, nec non Matheum de Ferraria olim ser Jacobi de 
Prioribus omnes Padue comorantes, absentes tanquam presentes, et 
duos, ipsorum in solidum ita quod occupantis condicio pocior non exi- 
stat, et id quod unus aut plures ipsorum inciperit, reliqui duo et non 
pauciores ex ipsis possint mandare prosequi et fruire [sic], suos certos 
et veros nuncios missos actores negotiorum gestores ac legitimos et 
speciales procuratores, et quicquid magis melius et amplius dici censeri 
et esse possit, specialiter ad videndum examinandum dilucidandun 
discuciendum concludendum diffiniendum et consolidandum ac dige- 
rendum cum Millano Jacomelli cive Paduano omnes et singulas rationes 
et rationum controversa de et super omnibus que ipse Millanus agebat 
gerebat intromittebat gubernabat et administrabat, ac egit gessit in- 
tromisit gubernavit et administravit in preteritum ac visus fuit digerere 
gubernare et administrare de bonis, rebus, pannis, denariis ac pecuniis 
et pecuniarum ac ducatorum quantitatibus et aliis quibuscumque mer- 
canderiis assignatis et traditis eidem Millano per ipsum Magnificum 
dominum seu eiusdem officiales in gubernationem gestionem et admi- 
nistrationem tam de super facto fontici pannorum Padua, quam pro 
facto et occaxione ceche et monete, quam ipse Millanus uti prepositus 
eius faciebat ad ipsius magnifici Domini instantiam cudi in magnifica 
Padua [omissis]. 

(Ex libro V. Instriumentorum Bandini q. Angeli de Brazzis — a c.58 1. — in Archivio 
notarile di Padova). 


VII. 


In Christi nomine amen. Anno eiusdem Nativitatis 1388 indictione 
XI die martis 16 mensis junii. Padue in Palaciis habitationum infra- 
scripti magnifici Domini, in Camera Lucretie, presentibus Egregiis et 
honorabilibus viris domino Archoano de Buzzacharinis Milite fil. q. 
egregii Militis Domini Pathari de contrata S. Urbani, Domino Francisco 
de Doctis Milite fil. q. nobilis viri Pauli de contrata S. Andree, domino 
Jacobo Turcheto legum doctore fil. q. Antonii Turcheti de contrata 
S. Johannis a navibus intra Portam, et domino Henrico de Gallis licen- 
tiato in jure civili fil. Uliverii Galeti de contrata Domi, omnibus civibus 
et habitatoribus Padue, testibus vocatis et rogatis, et aliis. 

Ibique magnificus et excelsus dominus Franciscus de Carraria Pa- 
due et cet. fil. q. celebris memorie magnifici domini Jacobi de Carraria 
domini Paduani omni iure via et forma quibus melius et efficacius po- 
tuit et potest, fecit, constituit creavit et ordinavit nobilem virum Pa- 
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zinum olim d. Appardi de Donatis de Florentia, et providum virum 
Antonium filium Francisci Alegri civem florentinum, absentes tanquam 
presentes utrumque ipsorum in solidum, ita quod occupantis condicio 
potior non existat et id quod unus eorum inceperit, alius possit mediare 
prosequi et fruire [sic], suos certos et veros nuncios missos actores et 
legitimos ac speciales procuratores et quicquid magis melius et amplius 
dici, censeri et esse possit specialem nominam ad habendum et ad re- 
cipiendum ac se habuisse et recipisse confitendum a Milano Jacomelli 
de Padua, et seu ab egregio Milite Domino Vierio de Medicis de Flo- 
rentia vel ab alio aut ab aliis dare tradere et solvere volente vel vo- 
lentibus pro ipso Milano ducatos 32750 auri et grossos 9, in totum aut 
in parte prout solvere poterit, vel volet, quos ipse Milanus dare solvere 
tenetur restat et debet ipsi magnifico Domino, solvendos per eum die 
28 septembris proximi affuturi pro parte solucionis seu resto ducato- 
rum 42750 auri et grossorum 9. Qui denarii in dicta summa et quanti- 
tate remanserunt de ducatis in calculum et saldum omnibus rationibus, 
quas ipse Millanus habuisset agere cum prefato magnifico Domino, de 
gestis et administratis per eum in bonis rebus et pertinentiis ipsius 
magnifici Domini, prout contineri asseritur in quodam publico instru- 
mento ex me secuto scripto manu Johanni Angelini notarii Bononiensis 
28 mensis januarii 1388, et ad clamandum ab ipso Milano et seu ab 
alio vel aliis pro ipso dantibus et solventibus sibi bene et integre fore 
et esse solutum et satisfactum tacitos et contentos ac plenam integram 
solucionem in se habere dicendum de ipsis ducatis 32750 auri et gross. 9 
[omissis]. 

[Ex libro V. Instrumentorum Bandini q. Angeli de Brazzis — a c. 159 — in Archi- 
vio notarile di Padova]. 


VIII. 


1399 indictione VII, die vero martis X junii. 

Ego Johannes de Renaldino q. magistri Simeonis de Este qui ha- 
bito Padue in contrata porte tadorum, in causa et questione vertente 
inter Zaninum Balarinum et Antonium a Baxanelo ex una parte et 
Rolandum a Curtivo ex altera, citatis juratis et examinatis coram vobis 
comendabilibus arbitris ad hec electis et deputatis et per vos interogatis, 
concludendo sub brevitate que oretenus vobis explicavi supra inde et 
que a me oretenus audistis ad vestri memoriam, breviter quantum scio et 
possum scire, mentionem supra inde vobis sic reduco in scriptis videlicet: 

Primo quod Johannes Zabarella, Nicolaus a Rido, Andreas Ruzerii 
et ego Johannes suprascriptus tanquam arbitres (sic) electi in quadam 
causa vertente inter Franciscum ab Oleo fideiussorio nomine Petri ab 
Oleo obligatum magistro Bartholomeo speciario in uno debito librarum 
1990 ex una parte et Rolandum a Curtivo ex altera coram nobis habui- 
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mus similem questionem de bonis consignatis Rolando predicto per 
conscilium magnifici domini nostri pro ducatis CKXX secundum quod 
continebatur in quadam scripta manu Zilii de Calvis ut de bonis dicti 
Petri ab Oleo — nec non de libris VII vel circha parvorum habitis de 
rebus predictis consignatis dicto Rolando pro cecha ut supra retinetis, 
et de quibus noviter coram vobis fit et pendet questio supra qua questione 
vissis et diligenter auditis et examinatis iuribus petitionibus productioni- 
bus et allegationibus utriusque partis, nobis constavit in effectu, quod de 
rebus predictis consignatis dicto Rolando et de quibus coram vobis fit 
questio ut supra tam per petitionem Francisci ab Oleo, tam per scripturas 
Petri ab Oleo, tam per Fredum Piombiolum, tam per Jacobum Zeri 
qui dictas res habuit in comenda, quam per confessionem dicti Rolandi 
retracte fuerunt libre VII. vel circha parvorum de quibus nobis consta- 
vit clare solvere fore de consensu et voluntate dicti Petri ab Oleo Fredo 
Piombiolo libras III. quas debebat habere pro argentis positis in cecha 
per dictum Fredum Piombiolum eidem Fredo tanquam vero creditori 
de dictis denariis dieta occasione ut supra. Item Carlo aurifici ducatos 
XII auri pro affictu ceche. Item ducatos LXVI auri vel circha Rolando 
a Curtivo pro parte solucionis dictorum ducatorum CXXX. ut supra, 
residuum vero solutum fuisse pro expensis factis ad retrahendum et 
sub pretextu retractionis dictarum rerum ut supra. De resto vero dicta- 
rum rerum consignatarum ut si ultra retractas. ut supra, jussimus 
fieri inventarium et terminavimus restum dictarum rerum debere dari 
atribui et consignari suprascripto Francisco ab Oleo fideiussorio nomine 
dieti Petri obligato dicto magistro Bartholomeo ut supra, tanquam per- 
sone cui nobis videbatur et vissum fuit tunc spectare, non aperire ali- 
quo alio habente potiora jura in dicto resto dictarum rerum ut supra, 
hac conditione quod dictus Franciscus dare deberet dicto Rolando pro 
resto dictorum ducatorum CXXX. ducatos L auri, non derogando tamen 
aliquod ius quod haberet vel habere posset contra Petrum ab Oleo pro 
alliis XIIII ducatis quos videbatur restare habere. 

Item ego Johannes de Rinaldino antescriptus etiam reduco in 
scriptis ad vestrorum memoriam et claritatem quod de inde postea per 
eamdem metipsam questionem vertentem tunc coram Conscilio Magnifici 
domini nostri prout ad presens coram vobis vertitur inter Zaninum 
Balarinum et Antonium a Baxanelo ex una parte et Rolandum a 
Curtivo ex altera, de rebus predictis consignatis dicto Rolando ut de 
bonis Petri ab Oleo et de denariis retractis de ipsis rebus ut ante, et 
de quibus noviter fit et pendet questio coram vobis, asserentes tunc 
dicti Zaninus et Antonius quod de bonis predictis consignatis dicto 
Rolando ut supra, retracte erant libre VII parvorum vel circha, quas 
petebant poni ad rationem obligatam librarum VIIII. in quibus obligati 
erant dicto Rolando fideiussorio nomine Petri ab Oleo. per Conscilium 
Magnifici domini nostri prefati, Johanni Musato et michi tanquam con- 
fidentibus electis per dictas partes, presentibus partibus, impositum fuit 
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quod deberemus ire ad informandum nos et omnem claram informa- 


cionem quam ab eis et alio ubi melius poteremus capere, quit et quot 
denarii retracti erant de rebus consignatis dicto Rolando ut supra, et 
quid de ipsis gestum erat et sibi supra inde relationem facere debe- 
remus secundum informacionem habitam, ob quod auditis partibus et 
informacionibus quas nobis dare voluerunt, habuimus Jacobum Zeri, 
qui habuerat in comenda res predictas consignatas dicto Rolando ut 
supra, cum libro suo ceche, quo lecto in nostram presentiam per dictum 
Jacobum et ad nostram declarationem visso et audito secundum ipsius 
continentiam non curante dicto Johanne ulterius sequi sed dicente 
post quam Jacobus Zeri est informatus de hoc et habet librum supra 
huius modi nolo hoc honus super me, set potius vollo quod conscilium 
mittat pro eo et secum se informet de huius modi negotio. 

Et ego Johannes de Renaldino volens exequi michi imposita per 
conscilium non obstantibus aliis informationibus habitis super inde a 
dicto Jacobo Zeri et ab aliis prout ante, iterum et de novo volui vi- 
dere librum Jacobi Zeri et fere secum oretenus coloquium habere supra 
inde et similiter cum Fredo Piombiolo, Carlo aurifice, Berto de Areolda 
cum aliis cum quibus fuit opus. 

Nam primo a Jacobo Zeri predicto, qui tunc erat seu fuerat con- 
ductor zeche et qui dixit res predictas consignatas dicto Rolando et de 
quibus fit questio habuisse in commenda, habui oretenus talem infor- 
macionem videlicet quod dixit quod de rebus predictis consignatis ut 
supra retracte fuerunt libre VII parvorum vel circha prout super eius 
libro continetur et quod Petrusmet retraxit et quod de ipsis denariis 
retractis pluries et pluries rogavit Petrus ab Oleo dictum Jacobum ut 
dare deberet Fredo Piombiolo libras III parvorum, quas habere debebat 
pro argento posito in cecha et quod similiter Fredus Piombiolus sepe 
et sepius requirebat et requisivit a dicto Petro dictos denarios in pre- 
sentia dicti Jacobi dicta occaxione, et quod precibus dicti Petri et de 
voluntate dicti Rolandi de dictis denariis solvit dicto Fredo. Item 
similiter de consensu dicti Petri et Rolandi solvit dictus Jacobus Carlo 
aurifici de denariis predictis retractis de rebus consignatis dicto Ro- 
lando ut supra, ducatos XII auri pro affictu zeche ut supra. Item a dicto 
Jacobo similiter habui quod restum dictarum librarum VII parvorum 
vel circha retractarum de rebus consignatis dicto Rolando ut supra, 
acordavit dicto Rolando de consensu dicti Petri tam pro parte solu- 
tionis sui debiti ducatorum CXXX. quam etiam pro certis expensis et 
denariis expenditis per dictum Rolandum causa faciendi trahere res 
retractas et de quibus fit questio, quod restum dixit fuisse detractum 
dictis expensis et libras XII parvorum de ducatis XVI vel circha. Et 
similiter oretenus contuli cum dictis Fredo Piombiolo et Carlo auri- 
fice et Berto de Areolda qui macinavit lopas retractas, a quibus con- 
cordem et similem habui claram informationem de quibus omnibus 
supra inde habitis in cancelaria Magnifici domini nostri presente Johanne 
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Musato, ordinate relationem feci conscilio Magnifici domini nostri, et 
similiter ipse Johannes Mussatus de hiis quas habuerat relationem fecit, 
quibus auditis, conscilium predictum misit per dictum Jacobum Zeri 
causa ab eo etiam horetenus informacionem habendi, qui tunc de pre- 
senti cum dicto eius libro coram dicto conscilio presentibus partibus 
se presentavit et vidi presentatum el cetera. 


(Fx libr, Instrum. Gugielmi de Campolongo (1381-1409) — ac. 29 sgg. — in Ar- 
chivio notarile di Padova). 


IX. 


MCCCLXXXXVIIII. Indictione septima die Jovis vigesimoprimo 
mensis Augusti, Padue in Camino Herculis penes Cancellariam Mag.e! 
domini infrascripti, presentibus ser Marco de Guarnarinis, Fantello de 
Fantellis et Florio de Brechenono, testibus rogatis et ad hec specialiter 
convocatis. | 

Egregium et honorabile Consilium Mag.‘i et excelsi domini nostri 
domini Francisci de Carraria Padue et cetera, cupiens et intendens liti 
dudum ventilate inter Rolandum a Curtivo campsorem ex una parte et 
Antonium a Baxanello ac Zaninum Balarinum, cives paduanos ex al- 
tera, finem imponere, visis lectis et intellectis sententiis super ipsa 
lite latis, altera per antedictum Consilium, altera vero per Venerandum 
Virum et egregium Iuris utriusque doctorem dominum Franciscum de 
Zabarelis Archipreshiterum paduanum, Naymerium de Comitibus, Octo- 
linum de Montesilice, Johannem a Savonarola et Johannem de Monta- 
gnana, auditisque et de novo intellectis partium juribus, et que “dicere 
et allegare voluerunt, dicenda et videnda fuerunt, confirmantes et 
confirmare volentes ipsas sententias, deliberaverunt quod omnes et 
singule res in sententiis ipsis descripte, seu de quibus in ipsis fit mentio, 
sequestrate de ipsius consilii mandato, penes Guilielmum de Pernumia 
spatarium tradantur et consignentur realiter per ipsum Guilielmum 
Antonio a Baxanello et Zanino predictis secundum formam sententia- 
rum ipsarum pro executione ipsarum, Et mandavit atque precepit ipsi 
GuilieImo absenti tamen legitime requisito, presentibus dictis Rolando 
et Zanino pro se et dicto Antonio eius socio quatenus res ipsas de quibus 
in sententiis ipsis fit mentio ad ipsius Rolandi instantiam, tradere et 
consignare debeat et teneatur Zanino et Antonio a Baxanello predic- 
tis, salvo tamen jure omnium personarum, secundum formam senten- 
tiarum predictarum et pro executione ipsarum. 


[Fx libri IV Instrum. Zilii de Calvis (1398-1100) «= a. c. 15 — in Archivio nota- 
rile di Padova]. 


X. 


Millesimo, indictione, die ultrascriptis [1399, 21 agosto]. In can- 
cellaria, presentibus ser Marco et Florio. 


NUOVI DOCUMENTI ECC. 713 


Retulit michi Zilio notario ser Daniel dictus Fasolus preco co- 
munis Padue quondam Acorti de contrata sancte Cecilie et preco ac 
nuncius Cancellarie, se hodie de mandato Consilii ultrascripti persona- 
liter precepisse in Cancellaria, Guilielmo de Pernumia spatario ultra- 
scripto, quatenus res descriptas in Sententiis ultrascriptis, sequestratas 
penes eum tradere et consignare debeat et teneatur Zanino Balarino et 
Antonio Baxanello ultrascriptis. Ad ipsius Rolandi instantiam, secun- 
dum formam sententiarum predictarum et pro executione ipsarum. 


[E libro IV Instrumentorum Zilii de Calvis (1398-1400) — a. c. 157 0. — in Ar- 
chivio notarile di l’adova] 


XI. 


1409. Indictione nona (sic) die XXV Januarii. 

Iohannis q. Rolandini de Este habitator Padue in contrata Porte 
tadorum. juratus ecceptus et examinatus per honorandum virum domi- 
num Antonium da Ricoletis. 

Videlicet: quod prout alias, ipse testis inductus per Rolandum 
ultrascriptum coram domino Francisco de Zabarelis delegato et cetera, 
deposuit et dixit testificando et nunc ipse dicit et testificatum dicit et 
testificari intendit secundum quod continetur et legitur continere in 
quodam folio bombicino duarum cartarum, quod idem testis coram 
dicto domino Anthonio et me notario produxit et consignavit, cuius 
tenor talis est, et ultra hec dixit quod omnes ipse testis ser [Iohannis 
Zabarela, Nicolaus a Rido campsor et Andreas Rucgerij campsor electi 
ut in dicto folio continetur. Cum per Franciscum ab Oleo fratrem dicti 
Petri ab Oleo, diceretur et asceretur ipsum Franciscum habere et meliora 
iura in instrumentis et rebus utensilibus geche seu pro cecha ultra dicta, 
deductis maxime descriptis per Zilium de Calvis virtute decisionis et 
determinationis, alias fore per honorandum consilium magnifici domini 
et cetera, cuius determinationis et copia legitur in quodam folio pro- 
ducto, quam dictus Rolandus et diceret etiam et ascereret dictus Fran- 
ciscus ab Oleo quod de quantitate denariorum que petebatur per ipsum 
Rolandum debebant deduci et defalchari alique expense facte per ultra- 
scriptum Petrum sub pretextu geche antedicte producte per ipsum su- 
pra una scripta facta ut dicebatur alias per dictum Petrum | cognitoque 
. et vixo per ipsum ({estem et socios, que expense jam dicte legebantur 
in dictis libris scriple et facte ante jam dictam detherminationem con- 
silii prelibati prout etiam ipse Franciscus confitebatur, quam determi- 
. nationem ipse testis consociique plenarie et diligenter viderunt et 
examinaverunt tandem concluserunt et sic aparuit eis quod dicte ascerte 
expense concluse et computate et comprense esse deberent in calculo 
et saldo, cuius virtute prout dicebatur emanaverat ultrascripta deter- 
minatio. Ex eo maxime que poste dictarum expensarum legebantur in 
dictis libris fore scriptas ante determinationem predictam et calculum 
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et sic ipse testis cum sociis deliberaverunt circha predicta et alia prout 
et secundum quod in dicto folio atestationis per ipsum testem producto 
ut supra clarius continetur, videlicet in ultrascripta atestatione alias 
ut supra per ipsum facta circha dictas expensas nichil descriptarum 
negatur prout ipsi deliberaverunt, interrogatus que expense fuerunt 
ile et quales, respondit quod tunc per dictum Franciscum coram ipso te- 
ste et sociis predictis fuerunt supra uno folio exibite ut supra, videlicet 
se non recordari que et quales fuerunt et dixit ipse testis quod per 
hanc atestationem non intendit diferre verbatenus ab ultrascripta ate- 
statione alias per ipsum facta sed potius eidem in erore intendit prout 
in folio testificationis sue producto ut supra continetur. 


[Ex libro I Instrum. Gulielmi de Campolongo (1381-1409) — a c. 37 — in Archivio 
Notarile di Padova]. 


XII. 


Eodem millesimo [1409] die 26 Januarii. 

Ser Nicolaus Campsor q. ser Prosdocimi a Rido testis inductus, 
ut supra. 

Videlicet quod ipse testis alias. Vertencia, cum ser Iohanne Zaba- 
rela, Iohanne Raynaldini de Este, Andrea Rucerij campsore super quibus- 
dam divisionibus et controversiis vertentibus inter Rolandum a Curtivo 
ultrascriptum ex una parte et Franciscum ab Oleo campsorem pro Petro 
et nomine Petri eius fratris ab Oleo, tunc absentis, electi et cetera, de- 
terminaverunt et declaraverunt et decisionem fecerunt unanimiter prout 
et secundum quod relationem suam fecerunt unanimes et uniformiter 
Egregio consilio domini nostri et cetera, de qua etiam decisione colo- 
quium habuerunt omnes pariter predicti cum domino Francisco de Zaba- 
relis delegato et cetera, pro ut dicebatur ac etiam prout postmodum ipse 
testis deposuit testis inductus coram domino Benedicto de Senis vicario 
.domini potestatis Padue, tunc inter predictas partes axerto et delegato el 
cetera, et quod si in jamdicta ipsius testis expositione supra et de expen- 
sis et postis expensarum descriptis et descriptarum supra folio bombicino 
ultrascripto et producto per dictum Zaninum Balarinum illud quod in 
dicta depositione et atestatione dixit testificando ilud esse verum, si 
autem in ea nihil de dictarum expensarum deducione et declaratione 
continetur seu legitur contineri, dixit se penitus non recordari propter 
temporis distantiam atque longitudinem. Interogatus autem ad instan- 
tiam dicti Zanini si tempore quo inter partes jam dictas ipse testis cum 
dictis electis cognoscebant et dischutiebant supra jam dictis diversitati- 
bus et controversiis ac tempore declarationis jam dicte per ipsos facte 
dictus Zaninus et Anthonius a Basanelo coram se unquam fuerunt re- 
quisiti neque evochati, respondit quod non. 


[Fx libro I Instrumentorum Gulielmi ds Campolongo (1381-1409) — a c. 37 t. — in 
Archivio notarile di Padova]. 


ANTONIO CANOVA 
NELLA SUA VITA ARTISTICA PRIVATA (°) 


(DA UN CARTEGGIO INEDITO) 


8. 


IL VITALIZIO PER IL MONUMENTO EMo 


L'amico architetto doveva sempre occuparsi delle varie fac- 
cende che passavano tra l'illustre scultore e i suoi amici e 
clienti: doveva perfino occuparsi della pensione che il Governo 
gli corrispondeva per il monumento Emo. Di questo argomento 
vi è traccia in parecchie lettere e anzi in quella dei 10 dicem- 
bre 1796 il Canova scriveva: “ Mi raccomando a voi caro amico 
“ per questa benedetta riscossione del mio semestre ,. 

Evidentemente doveva esserci qualche ritardo nel pagamento, 
la burocrazia avendo anche allora i suoi diritti da far valere. 
Tuttavia privo di denaro lo scultore non doveva proprio essere, 
se ai 21 gennaio 1797 comunicava al Selva: “ Sapiate dunque, 
“ che ora mi viene offerto un pezzetto di terra al mio paese, ed 
“ io ho scritto che si esamini scrupolosamente se si può compe- 
“ rare sicuro, e se si può, il conte Roberti ne farà il pagamento 
“ col danaro che avrete consegnato al Tonioli, giachè altre volte 
“ per mezzo di esso gli ho fatto passare delle somme per le 
“ cose de’ miei parenti etc... Se poi fosse affare più sicuro che 
“ avessi li 2500 ducati che tengo in Zecca (che tanti sono) nel 
“ nuovo imprestido delle Scuole Grandi, io li lieverei volentieri 
“ per porli in questo, subitochè fosse suficiente l’agiungervi la 
“somma del Deposito di Padova; se con quella sola si potesse 


(*) Cont. v. t. XXXIII, parte II. 
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“ far questa cosa ben volentieri la farei. Ora la Fede di Zecca 
“ la tiene il conte Roberti, perchè esso mi riscuote quella somma 
“ per servirsene con altre ancora alle spese che tengo ne’ miei 
“ Paesi; ma la rata che si deve riscuotere nel venturo mese si 
“ potria aggiungerla alla somma di Padova se si vuole ,. 

E ai 28 del mese stesso soggiungeva: “ Avrete di già sen- 
“ tito il mio sentimento raporto all’ impiego del noto danaro, e 
“ credo che ancora voi approverete che trovando terra sia meglio 
“ di ogni altra cosa ,. 

L'’accenno alle Scuole Grandi si riferiva alla deliberazione 
presa dal Senato ai 29 novembre 1796 circa un prestito che il 
Governo aveva emesso mediante garanzia sui beni delle Scuole 
Grandi, prestito da affrancarsi con quote annuali assicurate sul- 
l'appalto del tabacco (1): tanto era urgente il bisogno di denaro 
che in quei gravi momenti aveva la Repubblica. Ma il Canova, 
quasi in omaggio al motto “ terra in aeternum stat ,, faceva 
intendere com'’egli, pur lasciando un pochino arbitri il conte Ti- 
berio Roberti di Bassano e l’amico architetto, preferisse diventare 
possidente nel suo nativo Possagno. Doveva riscuotere contem- 
poraneamente da Padova il denaro pattuito per l’esecuzione del 
ricordo marmoreo in onore di Girolamo Giustinian e dava in 
proposito alcune disposizioni, ma non essendogli nè pur quel- 
l'importo in quel momento necessario, scriveva: “ Se poi non 
“ avendo io un stretto bisogno, credeste bene di lasciar la somma 
“ a Padova, sia tutto questo per non detto. Oggi a otto vi man- 
“ derò la Fede di vita, (5 marzo). 

Questo atto doveva servire per riscuotere la pensione Emo, 
alla quale, per varie ragioni, teneva moltissimo, tanto che nel mese 
stesso (ai 25), dopo aver detto: “ Ricordatevi che nulla importa 
“ se non riscuotete il danaro di Padova , , soggiungeva: “ Quello 
“ che dadovero bramerei si è la riscossione del mio vitalizio o 
“ sia Pensione, la quale deve certamente andare con i pagamenti, 
“ e non con le pensioni. Se la riscuotete, certo che ella è desti- 
“ nata almeno per vedere di assicurare la polenta ,. 


(1) Scuole Grandi erano le sei più importanti Arciconfraternite re- 
ligiose della Dominante. — Riguardo al prestito, veggasi S. RoMmanIN, 
Storia Documentata di Venezia. 
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Si occupavano anche in Venezia dei piccoli affari finanziari 
dello scultore un certo Marin e Ferdinando Tonioli, esattore e 
pagatore il primo, e una specie di banchiere e intermediario il 
secondo. Era ricordato quest’ultimo, tra le altre, nella lettera dei 
29 aprile a proposito di mille ducati: evidentemente il compenso 
per il bassorilievo di Padova. 

“ Ho ricevuto aviso dal Sig. Ferdinando Tonioli, che gli 
“ avete contate le seimilla e duecento ciovè i ducati 1000 — io 
“ vi ringrazio mille volte. Prego il cielo che almeno questa volta 
“ sì possa riscuotere il vitalizio ; che se poi in avvenire le cose 
“ andassero di modo, che non vi fosse più il caso, converà ri- 
“ cordarsi che siamo nati senza camiscia, e che vi saranno di 
“ quelli che doverano essere a peggiori condizioni di noi ,. 

Deposto il timore che la pensione Emo dovesse quasi essergli 
necessaria per poter campare la vita, l’artista, più serenamente 
giudicando le sue condizioni, doveva confessare che per moltis- 
simi altri l’esistenza sarebbe stata nel futuro più dura che per lui. 

Caduta ai 12 maggio la Repubblica, la questione natural- 
mente doveva incontrare maggiori difficoltà ad essere regolata, e 
l’artista stesso tanto bene comprendeva ciò, da scrivere all'amico: 
“ Mi pare che l’affare del mio vitalizio si vada a disporre poco 
“ bene! Se credeste che non fosse male ch’ io scrivessi a qualche 
“ Comitato avvisatemelo, e anche del modo. Voi ben vedete che 
“ in ogni caso io potrei ripettere il mio lavoro. Se facessi la ri- 
“ scossione del semestre non potrei ora impiegare il danaro, ma 
“ bensì dovrei servirmene per le cose mie di qui, giacchè di 
“ quello del lavoro di Padova ho comperato quatro campi di nu- 
“ mero al mio Paese, ma di qualità buona ,. (24 giugno). 

E continuava ai 5 di luglio: “ Voglia il cielo che nel ven- 
“ turo mese si possa riscuotere il vitalizio, altrimenti saria cosa 
“ assai cattiva per me, mentre devo fare de pagamenti de mar- 
“ mi, ed altre cose ancora, e molte disgrazie mi si sono accopiate 
“ a quelle del vitalizio. Basta sarà quello che sarà mentre vi 
“ sono tanti che sono a peggior partito di noi ,. 

L'intenzione di rivolgersi ad uno dei tanti Comitati di mag- 
giore o minore Salute Pubblica pullulanti allora in Venezia e 
la accennata necessità di fare alcuni pagamenti erano indizii del 
turbamento ond’era preso l’artista per il ritardo della riscossione 
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del vitalizio Emo: turbamento che aveva tuttavia un lenitivo nel 
pensiero del disagio maggiore del suo in cui molti cittadini cer- 
tamente versavano. Ma egli era tale uomo, per varie ragioni su- 
periore agli altri, a cui e in patria e fuori tutti avrebbero avuto 
cura di render servigio. Ai 19 agosto infatti il Selva veniva in- 
formato: “ Il Sig." De Rossi Direttore della Accademia di Porto- 
“ gallo in Roma, sapendo che non avevo potuto riscuoter il mio 
“ vitalizio, pensò spontaneamente e senza ch’ io ne sapessi punto 
di scrivere al Generale in Capite Bonaparte, avvisandolo del 
caso mio; e questo lo fece senza aver nepur egli mai veduto, 
ne mai scritto a quel Generale. Voi vedrete dunque quanto 
interesse prende quel Sig."® perch’ io abbia la mia pensione. 
Il Sig.r Agiutante Generale Partounaux Capo dello Stato Mag- 
giore della sesta divisione a Venezia aveva preso impegno grande 
per il mio affare; arrivò dunque la lettera di Bonaparte, ne 
volse copia legalizata, e giachè tra pochi giorni sarà ritornato 
costà, disse che se non volessero mai obedire all’ordine spe- 
ditogli dal Generale in Capite, egli lo farà eseguire; ma già 
non vi sarà bisogno alcuno certamente. Se voi credeste che 
“ fosse bene di attendere che scada l’altro semestre, fatelo, e se 
credete bene di riscuotere intanto il passato, fatelo; fate in 
somma tutto quello che credete. Gradirei bensì, che il Sig.” 
Agente Generale Partounaux sud.° fosse avvisato quando avete 
riscosso il soldo, anzi oggi a otto vi spedirò una mia lettera 
con la quale vi presenterete al caso che volesse: in essa gli 
dirò che voi siete il mio Procuratore ed amico, se poi non 
voleste andarvi non importa. Caro amico per questi due seme- 
stri Iddio ha proveduto, quello poi che sarà per l’avenire non 
si sa: certo che la cosa saria stata amara, che non avessi po- 
tuto riscuotere nulla, che avessi dato il Monumento, e poi l' in- 
vestizione che ho fatta in Zecca, come voi sapete... ,. 

Ecco dunque che, col mezzo del cavaliere Gherardo De Rossi, 
il noto commediografo, Direttore dell’Accademia dei pensionati 
portoghesi in Roma, Antonio Canova era riuscito a metter a posto 
le cose sue: l’impegno preso dal generale Luigi Partouneaux 
doveva essere garanzia sufficiente. All’avvenire era inutile pen- 
sare, poichè appariva allora più che mai oscuro. Certo che il 
rischio di perdere la pensione doveva dolere all’artista, giacchè 
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non esistendo più il Governo di San Marco, non c’era nè meno 
più chi dovesse e potesse serbargli gratitudine. Maggiormente il 
sacrificio doveva pesargli ove si pensi che dal cenno contenuto 
nella lettera parrebbe avesse egli già, a pubblico vantaggio, in- 
vestito denaro nella Zecca Veneta. 

Finalmente ai 28 ottobre egli poteva scrivere: “ Vi rendo 
“ infinite grazie della opportuna riscossione che siete arrivato a 
“ fare dei 400 Ducati della rata del mio Vitalizio dalla Cassa” 
“ Publica, siccome l'ottimo amico Ferdinando mi scrive di averli 
“ da voi ricevuti per mio conto. 

“ Trascrivo appuntino la lettera che mi avete dettata, e di- 
“ retta al Comitato di Salute Publica, e la consegno a questo 
© Ambasciatore. Scrivo pure ai due benemeriti miei fautori Gritti 
“ e Rotta. Non mi avete riscontrato il mio primario articolo della 
“ premura che fosse dichiarato esser il mio un vitalizio sotto ti- 
“ tolo di contratto. Voi vedrete se ciò sia un obbietto anche per . 
“ chi avesse da darmi danaro sulla base del Decreto. Mi sono 
“ rivolto anche ad altri mezzi per trovare danaro, e ne ho quasi 
“ certa Jusinga di poterlo trovare: perciò datevi una minor pena, 
“ mi basterà che mi avvisiate al più presto che sia possibile. 
“ Tra le altre spese mi è imminente quella del marmo per il 
“ Gruppo dell’ Ercole, ed ho dovuto fare il contratto a ragione di 
© Pezzi Duri in spezie, con enorme diferenza dai scudi Romani 
“ in cedole ,. 

Ottenuta la somma che gli spettava, e ringraziati coloro che 
lo avevano aiutato nella bisogna, il Canova insisteva perchè il 
pagamento della pensione venisse riconosciuto come conseguenza 
di un regolare contratto corso tra lui e il cessato Governo per 
l'esecuzione del Monumento, anzi che come una specie di bene- 
ficenza. E ciò, che realmente corrispondeva al vero, gli interes- 
sava per poter aver denaro in antecipazione, denaro allora a lui 
specialmente necessario in seguito all'aumento del costo della vita 
e anche di tutto quanto era attinente all’arte sua. 

Ma il nuovo cangiamento di Governo avvenuto in Venezia, 
caduta sotto il dominio austriaco, doveva per tal cagione dar 
nuove noie all'artista, che per conseguenza si riversavano sull’a- 
mico Selva. “ Vi accludo il Decreto dell’ Ecce.mo Senato riguar- 
“ dante il mio vitalizio; vi avrei mandata anche la Fede che 
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“ sono vivo, ma qui non vi è più alcuno che possa legalizarla ; 
“ sichè dunque potreste voi far fede sopra questa mia, che è 
“ scritta il dì 14 Aprile 1798, e così tanti altri che conoscono 
“ il mio carattere potrebbero giurare lo stesso. Credo già che vi 
“ sarà noto ch’io sono creditore di dieciotto - mesi, fuorchè ho 
“ ricevuti quatrocento ducati dalla Municipalità nel mese di 8bre 
“ passato ,. 

Ma per ottenere la sua pensione egli doveva recarsi in per- 
sona a presentare apposito Memoriale a Vienna e perciò il giorno 
13 luglio partiva da Possagno diretto alla Capitale austriaca (1). 

La gita sortiva buon effetto. 

Con decreto 2 gennaio 1799 l’ Imperatore accordava all’ar- 
tista la continuazione del vitalizio con decorrenza arretrata dal 
primo ottobre dell’ anno precedente, a condizione tuttavia che 
dovesse prender dimora negli Stati soggetti all'Austria. Due suc- 
cessive disposizioni del Magistrato Camerale in data 21 del mese 
stesso ordinavano l’una la iscrizione dello scultore nel Ruolo de’ 
Pensionati, e l’altra che per espressa Sovrana intenzione la pen- 
sione mensile, anzi che di 124, fosse di 160 fiorini perchè era 
realmente tale la somma corrispondente ai 100 ducati decretati 
dalla cessata Repubblica. In quest’ ultima Ordinanza veniva na- 
turalmente ricordato l'obbligo fatto al Canova di risiedere nei 

paesi retti dal Governo austriaco, al che mancando gli dovrà ces- 
sare immediatamente l’assegno surriferito (2). 

L'artista stesso scriveva ai 24 gennaio: 

“ In questa settimana ho ricevuto ancora lettera officiale da 
“ codesto Com.io Pellegrini coll’ avviso che S. M. l’ Imperatore 
© mi continua la pensione; ma che per il retratto dei due anni 
“ e mezzo non dà niente affatto. Mi favorirete assai se v’ informaste 
“ con qualcuno del magistrato competente quando si può andar 
“ a riscuotere, nulla dicendo la lettera che mi fu mandata, se- 
“ nonchè si prencipia a pagare dal primo 8bre pr.mo p.to. La 


(1) Veggasi lettera di Luigia Giuli, pari data, a pag. 102 delle 
citate Memorie di Antonio Canova scritte da Antonio D' Este. 

(2) Archivio di Stato in Venezia. — Magistrato Camerale, Busta 12, 
Ragioneria e voti 1800, 69/26-5 e 21 gennaio 1799. 

Busta 7, Ragioneria carteggio 1799, 377/196-21 gennaio 1799. 
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“ Republica mi pagava di sei in sei mesi, vi serva di regola, 
“ ma se ora potessi riscuotere di tre in tre avrei più piacere ,. 

Ma non era il caso di parlare degli arretrati, i quali erano 
costituiti della differenza tra la valuta veneta e quella austriaca. 

In ogni modo toccava sempre al buon Selva agevolare la 
riscossione. “ Caro amico consigliatemi, ora che sono di già scorsi 
“ sei mesi dachè S. M. Lle mi continua il vitalizio, eredete che 
sì potrebbe presentarsi ? Se voi aveste qualchuno al Magistrato 
competente potreste farmi il piacere di sentire, e se conoscete 
il Giustinian sarià meglio di tutto, giache credo ch'egli sia alle 
Finanze. Vi era lo sbaglio che avevano fatto ducati da sei in 
loco d’argento, ma il Pesaro (che Iddio lo conservi) disse che 
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“subito saria stato rimediato, tanto più che il Dispaccio dice di 
accordarmi quello che godevo sotto la Rep.Lcea, e poi dice, cioè 
ducati 100 al mese o sia fiorini 124. Ecco lo sbaglio ,. (26 marzo). 
Lo sbaglio era proprio tutto lì. Sotto Ia Repubblica il ducato 
d’argento o ducatone valeva lire sei e soldi quattro : su tale va- 
luta doveva esser computata la pensione da corrispondere al Ca- 
nova, non sulla moneta da sole lire sei, chiamata dueato mozzo. 
Non ostante dunque la espresse Socruna intenzione, a cui si 

è giù accennato, pare sorgessero difficoltà per il pagamento della 


La 


somma esatta. 

Ma con l'interessamento del Selva da una parte e di Angelo 
Giustinian dall'altra, la cosa poteva esser messa a posto: que- 
st'ultimo a conoscenza, nella sua qualità di patrizio, di quanto 
erasi usato sotto la Repubblica, e per il fatto che presiedeva 
allora ai pagamenti pubblici, non avrebbe dovuto durar fatica a 
soddisfare lo Scultore, il quale tuttavia, doveva adempiere ancora 
altre noiose formalità. 

“ Siccome nell’altra mia vi pregavo che cercaste se vi fosse 


“ mezzo di riscuotere il semestre, che è di già finito appunto 


“ oggi, così ora mi vene in capo che non essendo io costà forse 
“ vi potrebbe essere bisogno della fede di vita; mandai dunque 
“dal Pievano acciò me la facesse ed Egli mi spe lì oltre la Folle 
“ di vita, e de buoni costumi, ma in modo che forse riderete, 
“anzi se non partiva al momento il portatore di questa volevo 
“ farla cangiare, acciò non sembri un'affettazione; ve la inchiudo 
“ però come si trova ,. (31 marzo). 
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Più che dell’affettazione, quell’atto doveva aver tutto il sa- 
pore della ridicolaggine : l’architetto veneziano, rispondendo alla 
lettera, dichiarava che si sarebbe occupato del vitalizio Emo 
presso il Giustinian, ma aggiungeva come sarebhe stato bene 
toglier via l'attestato dei buoni costumi, e rifare l’atto stesso (1). 

E il Canova infatti subito dopo, ai 6 aprile, mandava una 
nuova fede di vita. 

La concessione austriaca era, come si è visto, accompagnata 
dalla condizione che lo scultore prendesse dimora tra le lagune, 
così che ai 80 settembre “ dopo ritornato da Venezia , al natio 
paese, egli scriveva all'amico: “ Avrei molto piacere che mi fa- 
“ voriste le misure dell’orto, dove lavora il tagliapietra Cantaruto; 
“ mentre di riscontro io vorrei comunicarvi un mio pensiero sul 
“ disegno dello Studio, che vuolsi prepararmi; riserbandomi a 
“ discorrerla con voi separatamente ,. 

Il Governatore austriaco erasi offerto di fargli costruire un 
apposito Studio di scultura, secondo i desideri e le prescrizioni 
dell’artista stesso. Il Canova, come appare dalla lettera, aveva 
pur senza entusiasmo accettato la condizione impostagli e la con- 
seguente offerta, e si apprestava ad approntare il disegno. Ma 
il suo “ pensiero , intorno alla nuova costruzione tardava un pò 
a prendere forma. “ Rispondo alla cara vostra de 24 p.° p.° e 
“ rispondo così tardo attesochè credevo di potervi mandare due 
“ segni dell’ idea che avevo raporto allo Studio, ma mi si affac- 
“ ciano parecchi scrupoli, dimodochè ho risolto di parlar prima 
“ con voi a voce, e giacchè Roma si dice libera, io spero tra 
“ poco di portarmi costà. Viringrazio pertanto del disegnetto che 
“ ho ricevuto ,. (5 ottobre). 

Roma, la visione del luogo dove aveva già vinto belle bat- 
taglie e dove aspirava di poter ancora lavorare gloriosamente, 
era forse la causa degli scrupoli che gli turbavano l’animo nel 
decidersi a sottostare alla condizione di dover vivere in Ve- 
nezia. 
Intanto egli riesciva un pochino a far andare le cose a modo 
suo e otteneva, con Decreto imperiale dei 29 ottobre, di poter 


l 


(1) Copia lettera Selva citata: 3 aprile 1790. 
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rimanere per un anno ancora in Roma, al fine di condur a ter- 
mine le sue opere (1). 

L'artista se ne andava infatti in riva al Tevere, dove tuttavia 
non dimenticava il suo impegno col Governo e di dove a tal 
proposito appunto, in data 80 novembre, scriveva: “ Mi darete 
“ del seccatore se vi dirò che ora sono di sentimento che anche 
“lo Studio grande fosse con il pavimento di tavole forti, qua- 
“ lunque esse sieno, ed al di sotto i suoi travi che posassero 
“ sopra la terra o sassi, così avrei uno studio ottimo anche per 
“ l’ inverno, e non pericoloso per tante altre cose ,. 

Quantunque, per .deferenza al Canova e per il desiderio di 
averlo in Venezia, le Autorità austriache gli lasciassero ampia 
facoltà di dare disposizioni nei riguardi dello Studio offertogli, 
tuttavia era necessario che il progetto venisse approvato dalle 
alte “ sfere , di Vienna. Il ritardo a regolare la questione ori- 
ginava dal fatto che la Commissione Camerale, a cui era affidata 
la gestione del così detto Dipartimento Economico, aveva allora 
commesso qualche arbitrio, a togliere il quale occorreva un pò 
di tempo. Questa almeno era la spiegazione contenuta in una let- 
tera diretta al Canova da G. A. Selva nel dicembre 1799. 

Passavano intanto alcuni anni e, per ciò che riguarda la 
pensione, Antonio Canova nel dicembre 1803 doveva implorare 
ancora una volta il Governo che, a tenore del decreto del Senato 
Veneto, gli venisse confermato il pagamento del vitalizio Emo, 
insieme con gli arretrati per la differenza dell’ importo della va- 
luta (2): forse la nuova sospensione derivava dal non aver egli 
ancora ottemperato alla disposizione di prender dimora negli Stati 
ereditari. A ciò era collegata la questione del suo Studio in 
Venezia, ma anche per tale argomento dovevano scorrere molti 
anni prima che se ne avesse notizia, e soltanto ai 16 settembre 
1809 lo scultore scriveva: “ Il vostro progetto di Studio di Scul- 
“ tura è un nuovo pegno della costante amicizia, onde vi com- 


(1) Archivio di Stato in Venezia. — Magistrato Camerale, busta 12 — 
69/26, Ragioneria e Voti-4 gennaio 1800. 

(2) Archivio di Stato in Venezia. — Governo Austriaco 1804, busta 
5/II-4, n. 719/18. 


84 R. BRATTI 
“ piacete onorarmi. Vi assicuro che sono stato sensibile a questa 
“ pubblica testimonianza del vostro huon cuore ,. 

Trattavasi di un atto di amicizia del Selva, rispondente di 
sicuro a nn suo segreto desiderio : il progetto dello Studio sarà 
stato probabilmente esposto all'Accademia in occasione della di- 
spensa dei premi agli alunni, e forse perciò il Canova neiia sua 
lettera accennava alla pubblica testimonianza del buon cuore del- 
l’amico (1). Nessuna relazione dunque aveva ciò col vincolo im- 
posto all'artista dall'allora cessato (ioverno austriaco. 

Ma, se a Napoleone, non potendo avere il Canova in Parigi, 
nulla forse importava che risiedesse in qualunque altra città, le 
cose non procedevano altrettanto liscie, quando gli austriaci rioc- 
cupavano la Venezia. “ Poichè , — scriveva lo scultore ni 10 
giugno 1815 -- “il nostro Governatore è così buono, come dite, 


“ e come io pur credo, non potrebbesi presso a lui trovar mezzo 


“ efficace onde persuaderlo a farmi pagare il mio vitalizio, del 


“ quale vado a quest'ora già creditore di sopra mille e duecento 


“ scudi? Almeno si avesse la giustizia di tenermi in credito nelle 


“ tasse che io pago, comi fosser beneficate a questo titolo, le mie 


imposte: vedete se vi riesce di otener nulla: perchè al caso 
disperato, io sono persuaso di reclamare formalmente contro 
una tale ingiustizia, che non può nè deve certamente esser 
nota, e molto meno comandata dal nostro beneficentissimo e 
giustissimo Principe: che mi si restituisca opera, poichè non 
vuolsi rendere e soddisfare a me l'obbligo, al quale è legata. 
Mi vi raccomando ,,. | 

Senza dubbio, se ve ne fosse stato bisogno, giustizia sarebbe 
stata resa dal dencficentissimo e giustissimo Principe, appartenente 
a quella Corte di Vienna che mai non aveva avversato |’ insigne 
artista. 


(1) Il progetto del Selva trovasi net Museo Correr, Classe HIT., dal 
n. 6200 al n. 6339, 
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9. 
I RIVOLGIMENTI POLITICI IN ITALIA 


La Municipalità che, dopo l’ultima Seduta del Maggior Con- 
siglio nel mattino dei 12 maggio 1797, aveva immediatamente 
assunto il governo di Venezia, non aveva potuto impedire che, 
appena sparsa la notizia della decretata fine della Repubblica 
Serenissima, soldati Bocchesi e Arsenalotti con fucili e palosci 
snudati andassero gridando evviva a san Marco e protestassero di 
non volere nè Francesi, nè cambiamento di Governo, e che il tu- 
multo e la sollevazione popolare si diffondessero per la città. 

AI dolore e alle dimostrazioni d’ affetto verso la patria, nei 
cittadini protestanti si aggiungevano sentimenti d'ira e di ven- 
detta, e per ciò, nel pomeriggio di quello stesso giorno cerano 
cominciate le manifestazioni contro le case dei traditori e dei 
fautori della rivoluzione. . 

Quei tumulti e, insieme, le baldorie, iniziati e tollerati dai 
nuovi cittadini governanti, erano continuate per lunga serie di 
giorni: nella Terraferma, gli abitanti ancora ignoravano qual sorte 
li attendesse. 

II Canova, ai 3 di giugno, scriveva da Roma all’ oramai Cit- 
tadino Antonio Selva: “ Mi basteria soltanto che il nostro benedetto 
“ Paese si accomodasse con tranquilità, questo saria desiderabile 
“assai. Non vego l'ora di vedere come andrano a finire le fa- 
“ cende .... ,. 

Nessuno in verità vedeva chiaro nell’ avvenire della patria, 
prevedeva cioè come la cosa pubblica sarebbe anilata assestan- 
dosi; ma tutti eccettuati pochi illusi, avevano ormai compreso 
che l'autica potenza non sarebbe più risorta. 

L'architetto, da Venezia, doveva raccontare allo Scultore cose 
inaudite circa molti suoi compatriotti, poichè riceveva in rispo- 
sta: “ Oh quanto mi sono persuaso che avrete dovuto vedere 
“ gran quantità di persone a levarsi la maschera! Dio buono, e 
“ cosa mai sarà da ora inanzi! lo temo assai caro amico, ma 
“ assai, non vi vego chiaro in alcun verso! , (9 giugno). 
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Quanti avran allora deprecato contro il cessato Governo Ari- 
stocratico, prima lodato e difeso come quello da cui traevano 
sostentamento : quanti saran divenuti fautori delle nuove idee so- 
ciali per poter unirsi alla plebe aizzata alla rapina da coloro che 
volevano giustificato il rivolgimento politico. Delle vecchie costu- 
manze non si voleva sentir più a parlare: per amore o per forza, 
doveva esser abbandonato l’ antico sussiego, poichè tutti, nobili 
e plebei, erano semplici cittadini, e con non altro appellativo do- 
vevano essere chiamati. 

Il titolo di Eccellenza era stato abolito e in quei primi mo- 
menti moriva ridevolmente sulle labbra di chi era assuefatto a 
pronunciarlo : alcuni, esultanti di vedersi eguagliati alle persone 
di merito e di grado, non sapevano nascondere la loro gioia; 
altri, di coltura maggiore, godevano del pari, ma sapevano pru- 
dentemente simulare. 

Intorno all’ Albero della Libertà, eretto ai 4 di giugno in 
Piazza san Marco, mentre alla presenza delle soldatesche francesi 
bruciavansi il Libro d’Oro e le Insegne Ducali, avran senza dubbio 
inneggiato molti di coloro che pochi giorni prima erano apparsi 
forse tra i più strenui difensosi del Dominio Serenissimo. 

E non vi era ancora alcun accenno che indicasse la fine di 
quello stato doloroso di cose. “ Permetete ch’ io vi dica che negli 
“ affari politici non ci vego chiaro per nulla e molto meno per 
“ lo Stato Veneto. Io temo che saremo bug... da ogni parte, ma 
“ peraltro con pulizia , (24 giugno). 

Le cure dell’ arte, così opposte a quelle politiche, non impe- 
divano al grande scultore di fiutare l’ inganno ordito ai danni della 
patria con tutti i subdoli ed ipocriti lenocinii proprii ai traditori 
interessati. 

Le condizioni tristi continuavano e l’ artista che ne riceveva 
notizia esclamava (5 luglio): “Se sapeste quanto io soffro nel 
“ mio morale (oltre fisicamente) per la povera umanità, e parti- 
“ colarmente per la patria così avvilita .... non potete crederlo ,,. 

E continuava ai 9 di settembre: “ Voglia il cielo che le cose 
sì accomodi per il bene della povera umanità, perchè nelle 
“ guerre, sempre i poveri sono i più maltrattati. Quanto mai che 
“ mi doleria se non si potesse più recuperare l’ Istria, e la Dal- 


U 


led 
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“ mazia! Io vorei il nostro Stato ancora, vorrei Venezia ancora 
“ Capitale di una buona Republica ,. 

“ Qui parecchi vogliono che la pace sia fatta, ma che restino 
“ solo l’ Istria, e la Dalmazia, da accomodare, del resto tutto è 
“ accordato ; che sia poi vero, chi lo sa! ,,. 

Evidentemente era noto il contenuto dei preliminari di Leo- 
ben, discussi fin dall'aprile tra il Bonaparte e l’ Austria: secondo 
i quali. nell’ assetto definitivo, Venezia avrebbe perduto, oltre ad 
altre terre, l’ Istria e la Dalmazia, le due più fedeli regioni dello 
Stato a cui avevano e avrebbero assicurato il dominio del mare. 
Il compenso delle legazioni pontificie di Romagna, di Bologna e 
di Ferrara non doveva apparire sufficente al Canova, che non 
poteva dimenticare le glorie marinare della Repubblica. 

Ma l’amore intenso alla patria diletta egli non si limitava 
a dimostrare soltanto a parole. 

Ai 28 ottobre, trattando di suoi interessi privati, così scriveva 
all’ amico : “ A fronte delle presenti mie angustie, e delle oscu- 
“ rità dell'avvenire per cui mi sarebbe stato meglio l’ imborsar 
“ adesso tutto il capitale dei 8500 zecchini del Monumento Emo, 
“ ho ricusato di valermi del favore che a tal fine mi fu offerto 
“ appresso il supreimo Comandante Buonaparte, dopo che il di lui 
“ fratello trovasi qui Ambasciatore, e spesso mi onora di venire 
“ al mio studio, e d’invitarmi a pranzo. Eppure qui ridono, e mi 
“ compiangono di tal mio sagrifizio per la Patria, dicendo essi 
“ che la publica economia trovasi già in tale alterazione, e che 
“ le Patrie sono ancora tanto incerte, che in tali circostanze un 
“ individuo non deve rinunziare al proprio interesse, il qual è 
“ una mica rapporto a tanta voragine. Ma io era contento di pro- 
“ fittare della fortuna del favore del Supremo Comandante dentro 
“ i più ristretti limiti della mia necessità: e compatitemi se ho 
“ creduto che le misure non venissero alterate nella esecuzione ,. 

Tratto veramente nobile, disinteressato e superiore ad ogni 
lode. 

Antonio Canova — si è già visto — per il Monumento ad 
ad Angelo Emo, aveva ottenuto dal Senato Veneto, quale com- 
penso, una pensione annua. 

Caduta la Repubblica, chi avrebbe potuto garantire il paga- 
mento di quelle somme, che non rappresentavano un atto di be- 
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neficenza, ma l'adempimento degli obblighi di un regolare con- 
tratto ? Un Governo organico in Venezia non era stato ancora 
costituito e lo Scultore aveva pur avuto qualche difficoltà a ri- 
scuotere la quota dovutagli. I 

Raccomandato al Bonaparte da Gherardo De Rossi, ben vo- 
luto da Giuseppe Bonaparte che trovavasi allora come Ambascia- 
tore francese presso il Papa, sarebbe stato facile e vantazgioso 
al Canova accettare i 3500 zecchini che gli venivano offerti 
per completare il pagamento dell’opera d’arte da lui eseguita. 
Ma egli nobilinente non aveva accettato l'offerta. poichè quella 
somma sarebbe indubitatamente gravata in qualche modo sulle 
finanze veneziane, ed egli in nessuna maniera, ne meno per via 
indiretta voleva recar danno alla sua patria, già così disgraziata. 

Per molti, specialmente in quei fortunosi tempi, queste po- 
tevano parere ubbie ridicole, ma l' onesto artista comprendeva che 
l'accettazione dell'offerta poteva forse esser di peso alla sua Ve- 
nezia; ed egli pertanto  profittava di amicizie e di benevolenze 
quel tanto che gli era necessario per assicurarsi il pag mento 
del vitalizio, e nulla più. 

Molti rid-vano di ciò, ma egli se ne stava tranquillo nella 
SUA COSCIENZA. 

Intanto le notizie dolorose intorno a Venezia gli pervenivano 
ininterrottamente. “So tutte le disgrazie di codesta Città ; quello 
“ che vi posso assicurare si è, che la notte dopo l'arrivo del 
“ Corriere io non posso mai prender sonno, immaginatevi poi 
“ questa volta, sentendo che i Cavalli sono stati rubati! (23 
dicembre). 

Il trattato di Campoformio, segnato ai 10 ottobre, aveva in- 
gannato, aveva tradito e venduto all’ Austria i cittidini tutti dello 
Stato Veneta, 

Da quel giorno erano cominciati in Venezia i moti di rea- 
zione e gli scritti sediziosi contro i governanti: questi dal loro 
canto inauguravano una specie di regime del terrore che arrivava 
perfino alla condanna a morte di chi avesse gridato Viva san 
Marco. Sr 

Inoltre, perchè restasse buona memoria di loro, i francesi 
prima di cedere Venezia all’ Austria avevano voluto spogliarla 
di quanto cera possibile: navigli, artiglierie e munizioni, oggetti 
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d’arte e quadri e mercanzie, libri rari, gioielli, ‘ori e pietre pre- 
ziose. E come se non bastasse tutto ciò, si toglievano dal pronao 
della basilica di san Marco i quattro cavalli di metallo dorato 
per spedirli come trofeo a Parigi (1). 

L'anima eletta del grande artista a quest’ultima notizia, alla 
notizia di un tanto furto, era rimasta accasciata nel dolore. 

Come potevasi pretendere incondizionata adesione alle nuove 
idee di libertà, sc questo santo principio aveva spesso per sacer- 
doti in Italia volgari rapinatori e sistematici perturbatori dell’or- 
ne pubblico ? 

Anche in Roma la vita trascorreva agitata. “ Giovedì è ac- 
caduto un fatto terribile le conseguefize del quale non so dove 
“ andrano a finire. Alquanti Bardassoni volevano fare la rivolu- 
zione, si sono portati al palazzo dell’ Ambasciatore di Francia, 
“ gridando eviva Bonaparte, eviva la libertà; fu gettati dei da- 


“nari non so da chi.... I soldati del Papa volevano impedire i 
“ progressi di questo affare : la cosa divenne seria; l’ Ambascia- 
U 


tore e parecchi altri utticiali discesero in istrada con le sciabole 
“ nude (dicono per quietare); il dibatimento fu srande, dimodo- 
“ chè restò morto un Generale Francese con una fucilata nella 
testa e qualche domestico dei loro. Della parte poi del Papa 
ne morirono di più. L'Ambasciatore è partito. Considerate dun- 
que cosa può essere di questo paese senza pane, senza oglio, 
senza dannari, senza soldati,-e senza teste.... Se il Re di Napoli 
dilazionarà molto a venire a prenderne possesso, povera Roma! 

“ Spero che voialtri costà, ora sarete tranquilli, e per sem- 
pre, lusingandomi che i tedeschi saranno di già arrivati, (31 


dé 


dicembre). 

Tale il racconto del Canova di quel notissimo episodio che 
porse pretesto alla Francia di intervenire nelle questioni politi- 
che di Roma. 


* 
* * 


Tl malgoverno e il desiderio imperioso di pace e di tran- 


quillità spiegavano forse i sentimenti di molii cittadini ai quali 


(1) I cavalli e il leone della Piazzetta, trasportato pure in Francia, 
ritornarono nel 1815 a Venezia. 
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l'occupazione austriaca pareva indispensabile per riorganizzare la 
Venezia: ma l’ ordine, che doveva esser ristabilito, purtroppo non 
avrebbe a questa ridato la indipendenza. 

Le due cose riunite sembravano allora un sogno non realiz- 
zabile, tanto in quei momenti gli animi erano pavidi e depressi. 

Non è per ciò da far meraviglia se, ad una corrispondente 
relazione del Selva, il giorno 27 gennaio 1798 lo scultore scri- 
veva da Roma: “ Non ò affaticato nulla a credere la giogia di 
“ tutto il Popolo Veneziano, e della Terra Ferma per l'arrivo 
“ delle truppe Austriache: la pace, la tranquillità, la sicurezza 
“ sono beni reali, da non potersi paragonare con i chimerici da 
“ teste calde. Piacesse al*cielo che qui ancora potessimo godere 
“come voi! Ma qui si sta nelle mani del Signore nel quale si 
“ spera assai (perchè a dir il vero non vi è alcuna ragione da 
“ temere). Ma ora si deve appunto temere quando si è tutta la 
“ ragione ,. î 

Esuli da Venezia i migliori suoi cittadini, doloranti gli altri 
non soltanto per la perduta indipendenza della patria, ma per lu 
scempio che da mesi ne andavano facendo turbe illuse ed inco- 
scienti, ai 18 gennaio la città accoglieva le truppe austriache con 
manifestazioni che potevano sembrare di gioia, ma che in verità 
non erano che di sollievo. 

A Roma invece le cose prendevano una piega diversa, ma 
non ostante ciò l’ artista ne era consolato, essendosi fino allora 
(12 febbraio) svolti gli avvenimenti “ senza spargere goccia di 
“ sangue ,. 

Tre giorni dopo veniva proclamata la Repubblica Romana. 
Antonio Canova abbandonava in seguito per breve periodo di 
tempo la città eterna e si recava alla nativa Possagno, dove dava 
tosto mano ad accomodare la sua “ ruinatissima casa, (10 e 23 
giugno). 

Dopo un viaggio col prîncipe senatore Rezzonico, durante il 
quale, in Vienna stessa, aveva chiesto che gli fosse continuato il 
pagamento del vitalizio Emo, egli ai 6 settembre scriveva ancora 
da Possagno all’ amico dichiarando che poche speranze nutriva 
circa quella sua pensione, ma che a tal riguardo era disposto a 
tatto; e soggiungeva: “ mi basterebbe che le cose politiche non 
“ sg’ imbrogliassero in modo che non potessi più andare a Roma, 


ANTONIO CANOVA ECC. 91 


“ o potendo ancora, che quando fossi colà non attaccassero allora 
“ la Guerra ed io trovarmi nel mezzo; questo mi tormenta. lo 
“ tengo tanti lavori abbozzati i quali hanno bisogno di me che 
© niente di più, e poi le mie finanze ancora vorebbero ch’io an- 
“ dassi a lavorare tanto più che non si riscuote niente a queste 
“ parti ,. 

Proprio allora invece l’ esercito napoletano si apprestava 
ad avanzare per occupare Roma, portandovi quello scompiglio 
ch’ è la naturale conseguenza della presenza nelle città delle armi 
straniere. E lo scultore, che vedeva buio nell’ avvenire, scriveva 
ai 24 gennaio 1799: “ Gran cosa caro amico di vedermi per tanto 
“ tempo così lontano dal mio Studio e senza lusinga di potervi 
“ andare per ora attesochè mi conviene chieder il permesso ; 
“ basta.... ,,. 

Se adunque materialmente egli se ne viveva tranquillo in 
Possagno, l’ animo suo era triste per gli sconvolgimenti che tur- 
bavano la città eterna e per doversene star lontano dal suo Studio 
dove tanti lavori richiedevano l’ opera sua per essere condotti a 
compimento. Ma egli era sempre incerto e timoroso di mettersi 
in viaggio. “Il mio amico D'Este mi prega di andare a Roma 
“ ma io non oso decidermi in questi momenti — cosa ne dite 
“ voi ? Ho ricevuto da Esso tre lettere in d.* 18, 26 Gennaro e 
“ primo Fbro, il credereste che in niuna di queste sue tre lettere 
“ egli non mi fa parola che i Francesi sieno a Napoli? Se voi 
“ sapete qualche cosa ditemelo , (12 febbraio). 

Ferdinando VI, occupata trionfalmente Roma ai 27 novem- 
bre 1798, riceveva poco dopo (6 dicembre) la dichiarazione di 
guerra da parte del Direttorio. ll giorno appresso fuggiva da 
Roma e, riparato per breve tempo a Napoli, sì imbarcava e si 
metteva in salvo con la famiglia a Palermo. 

Ai 23 gennaio ’99, i francesi entravano in Napoli procla- 
mandovi la Repubblica e dichiarando destituito dall’ impiego di re 
delle due Sicilie il cittadino Ferdinando Borbone (1). 

In Roma, dopo la fuga dei napoletani, era già stato ristabi- 
lito il governo repubblicano. 

Il Canova, a cui il Selva confermava i gravi avvenimenti e, 


(1) FrANcESco LEMMI, opera citata, pag. 205. 
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insieme con altri, sconsigliava di muoversi da Possagno (1), venuto 
poscia a conoscenza delle lotte e delle scene selvaggie svoltesi 
in Napoli stessa tra lazzaroni e truppe repubblicane, esclamava : 
“ Rapporto alle cose politiche è meglio di non parlarne, perchè 
‘ “ si vedono cose che fanno raccapricciare. Lasciamo dunque che 
“ ogni cosa vada come vuole, e gettiamoci del tutto in braccio 
“ al destino ,, (20 febbraio). 

Ma poco dopo (7 marzo) insisteva: “Io sono sempre tormen- 
“ tato di partire, dimodochè converà che faccia almeno che parta 
“ Luigia e suo marito acciò vedino che si comincia a dir da 
“ dovero ,. 

Evidentemente le sollecitazioni dei coniugi Giuli, che con lo 
scultore trovavansi nel Veneto, non erano estranee a tanti desi- 
deri e alle molte incertezze della partenza. “Io tremo quantun- 
“ que abbia trovato della protezione; ma voi ben sapete che sano 
“ bene rivoltarla in un momento ,,. 

Così scriveva l’ artista ai 26 di marzo, dopo circa un mese 
da che erano state riprese le ostilità contro l’ Austria, che con 
le altre potenze coalizzate tentava di stringere la Francia entro 
una cerchia di ferro. E continuava la lettera: “ Luigia e gli altri 
“ sarebbero partiti, ma in legendo le Gazzette si sono intimoriti 
“ sentendo che a Aquapendente, ed a Viterbo vi erano delle in- 
“ sorgenze; così si trovano ancora qui ed ora vi è la guerra, 
“ dunque non so quando potranno partire. Io ancora ho tentato 
“ di avere il Permesso per andare ad attendere alle cose mie 
“ ove ogni ordinario vengo pressato di solecitare per carità; 
“ cosa ho io dunque a fare? Sono molto imbarazzato! ,. 

L'animo del Canova doveva in seguito esser ancora più in- 
vaso da timori e percosso da dolori e da tristezze, chè la guerra, 
appena iniziata, doveva aver poscia uno svolgimento feroce. 

Finalmente quando gli austro russi erano riusciti a scacciare 
i francesi dall’ Italia, lo scultore si affrettava a ritornare sulle 
rive del Tevere donde, ai 23 novembre, scriveva: “ Caro amico 
“ se sentiste le miserie che hanno dovuto provare in questa Città 
“ particolarmente l’inverno passato, sono cose da far raccapric- 
“ ciare ! Per poter avere un pezzo di pane fatto gran parte di 


(1) Lettera del Selva citata, 16 febbraio 1799. 
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“ gianda dovevano tratenersi avanti il forno le notti intere! Il 
“ fratello del Principe Albani chiedeva la Ellemosina; Borghese 
“ ha venduto la sua Galeria de Quadri, così Ghigi, e così Co- 
“ lonna.... Io lavoro tuttodì, altrimenti non si potrebbe resistere 
“ a sentire cosa hanno provato questa povera gente ; ora grazie 
“ il cielo respirano malgrado che sia caro ogni cosa, come di già 
“ da pertutto non può far a meno di non esserlo ,. 

Infatti, durante il regime repubblicano in Roma, tutto ciò 
che apparteneva all'antico governo era stato ufficialmente sac- 
cheggiato, a cominciare dai capi d’arte per giungere alle più 
umili masserizie. 

Non si erano risparmiati nè meno molti ricchi palazzi di fa- 
miglie patrizie. Le spese per l’esercito francese gravavano enor- 
memente su tutti ì cittadini; e beni nazionali per il valore di un 
milione venivano assegnati alla Repubblica francese, a cui si de- 
stinavano pure i beni appartenenti al Pontefice, al cardinale Ignazio 
Busca e alla famiglia Albani. La grande quantità di carta mone- 
tata aveva ucciso il credito pubblico facendone derivare una as- 
soluta povertà di danaro. 

Condizioni in verità tristissime che avevano lasciato conse- 
guenze ancora più dolorose. “ Qui caro amico questi signori ven- 
“ dono le loro Galerie; Borghese ha venduto, Colonna ancora, 
“ Ghigi e tanti altri Signori: insomma miserie, miserie, (16 di- 
cembre). 

Andavano così disperdendosi collezioni d’arte famosissime 
nel mondo intero, le quali per lungo volger di tempo si erano 
venute formando in forza purtroppo di un riprovevole nepotismo, 
ma anche per la liberalità, il buon gusto e la coltura dei signori 
romani. 

L’anno novello nulla di buono portava, così che ai 18 gen- 
naio 1800 il Canova scriveva: “Io non tengo nuove fuorchè di 
“ miserie grandi che qui vi sono, dimodochè se non fossi occu- 
“ pato tutto dì con la mia arte, morirei tisico. Speriamo che S. 
“ M. Siciliana, si provederà di pane, giachè Egli ci ha anche 
“ liberati ,. 

In seguito al patto conchiuso il dì 27 settembre 1799 il 
generale francese Garnier consegnava Roma al Re delle due Si- 
cilie Ferdinando IV che, mentre inviava a governarla il suo ge- 
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nerale don Diego Naselli, non s'era curato di mandar nulla di 
quanto era necessario a sollevare le miserie che angustiavano la 
grande città. 

Queste duravano così a lungo che ai 6 settembre di quell’anno 
1800 (un anno dopo, cioè) l'artista esclamava: “ Cosa oribile la 
“ carestia che da tutte le parti d' Italia si sente! Non so cosa 
“ mai sarà se la pace non viene a solevarci ,,. 

Infatti, oltre che in Roma, anche in Venezia le condizioni 
erano tristi, e il Selva informava a sua volta l’amico (1) come 
in città crescessero ognor più la desolazione e la povertà, e come 
aumentasse il costo della vita e scomparisse completamente il 
commercio. 

Si lavorava, è vero, a convertire la dDuona moneta veneta în 
lirette all’ uso tedesco, e si continuava pure a battere zecchini 60 
mille alla volta, e così talleri di S. Marco, ma tutto per Mercanti 
sequitando il Conio del Doge Manin: tuttavia, ciò non portava 
beneficio, non leniva la miseria e non faceva diminuire il gran 
numero dei ladri infestanti la città, i quali rendevano pericoloso 
il girare di notte anche nei luoghi- più frequentati. 

Ai buoni cittadini non restava che constatare, addolorati, 
l'inerzia di coloro che avevano il dovere di porre rimedio a tale 
disgraziatissimo stato di cose. 


RiccioTTI BRATTI 


(Continua) 


(1) Copia di lettera del Selva ad A. Canova, settembre 1800. 


IL DIPLOMA ORIGINALE 


DI BERENGARIO II E ADALBERTO 
PER LA BADIA DELLA VANGADIZZA 


Da quando nel 1690 Cosimo della Rena (1) pubblicò di su 
l’ originale un diploma di Berengario II e Adalberto per il mo- 
nastero di S. Maria della Vangadizza, presso il fiume Adige (Ba- 
dia Polesine), il documento fu poi ristampato dal Silvestri (2), dal 
Muratori (3), dall’ editore della raccolta che 8°’ intitola delle origini 
di casa guelfa (4), dal Biancolini (5), e dal Mittarelli (6), di su un 
cartolaro di quel monastero : regesti furon dati dal Bòhmer (7), dal 
Cipolla (8), da A. E. Baruffaldi (9). In questi ultimi tempi s’era per- 
duta la traccia dell’originale diploma; fu ora rinvenuto nell’archivio 
dei conti Giustinian Recanati di Venezia (10). Alla patrizia fami- 


(1) Serte degli antichi duchi e marchesi di Toscana, Firenze, 1690, 
pp. 154-155. si 

(2) Istorica e geografica descrizione delle antiche paludi adriane, 
Venezia, 1736, p. 46. 

(3) Antiquitates ital. medii aevi, tom. quintus, 1741, p. 404. 

(4) Origines gquelficae, Hannover, 1750, tom. I, p. 275. 

(5) Notizie storiche delle chiese di Verona, lib. III, Verona, 1750, 
p. 274. 

(6) Annales Camaldulenses, tom. primus, Venezia, 1755, app. coll. 
66-67. 

(7) Regesta Karolorum, vol. 2, p. 135, n. 1441. 

(8) Fonti edite della storia della regione veneta in Miscellanea 
della Dep. veneta di st. patria, vol. II (1882), pag. 65. Il CrpoLLa 
registra anche tre copie del diploma. 

(9) Badia Polesine (IV), Regesto dell’ abazia della Vangadizza, Ba- 
dia Polesine, 1908, p. 8. 

(10) Ringrazio la N. D. contessa Paolina Giustinian Recanati e il fi- 
gliolo N. H. conte Alvise, per avermi concesso di studiare il prezioso 
documento e qui ristamparlo. 
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glia veneziana era forse pervenuto dai Recanati, originarii da Badia 
Polesine, benefattori della Vangadizza, che nella chiesa annessa al 
monastero avevan fatto costruire, nel primo quarto del Seicento, 
una cappella e un marmoreo altare, facendovi collocare poi il 
corpo di San Teobaldo (1). 

La pergamena, piuttosto grossa, misura nella sua lunghezza 
min. 241, rispetto all’ altezza mm. 180. Una stessa mano scrisse 
il testo e lu riga del datum con una minuscola regolare, di un 
aspetto che sta tra il tipo diplomatico e il librario. È adoperato 
il carattere allungato, secondo gli usi delle cancellerie imperiale 
e regia, per la prima riga del diploma e per la formula di sot- 
toscrizione sovrana ; adopera, seguendo gli stessi usi, carattere al- 
lungato il riconoscitore Uberto nella formula di ricognizione. Par- 
ticolarità notevoli della scrittura del testo e del datum sono l’uso 
della lettera a costantemente aperta, corsiva, eccetto che nella pa- 
rola teneat (rig. 5), ove la « è di tipo minuscolo rotondo ; la t di 
forma corsiva; la N maiuscola dopo la I iniziale, colla quale al- 
cune volte è legata a nesso. 

Il chrismon, segnato con molta diligenza, rappresenta il mo- 
nogramma costantiniano, con un grande svolgimento della P, ta- 
gliata poco meno che alla metà dalla X, più sotto da tre lineette 
limitate da quattro punti e nella parte inferiore da una specie di 
s lunga. 1 due monogrammi di Berengario e Adalberto sono en- 
trambi firmati. Si distingue nettamente il segno di firma nel mo- 
nogramma di Berengario, avendo il sovrano, come in altri di- 
plomi (2), riempito con inchiostro più sbiadito lo spazio determi- 
nato dalle due linee che costituiscono la traversa della A. E mentre 
in alcuni diplomi (3) il monogramma di Adalberto non è firmato, 
vedendosi lo spazio destinato al tratto di firma lasciato in bianco, 
nel nostro apparisce firmato, con un tratto orizzontale, d’ inchiostro 
più sbiadito, che congiunge i due E del monogramma. Sotto alla 
signatio leggesi la formula di ricognizione, scritta dalla mano di 
Uberto vescovo di Parma, cancelliere, riconoscitore ad vicem del 

(1) MrrtARELLI, Annales Camaldulenses, tom. II, pp. 392-393; doc. 
del 1626. 
(2) Archivio paleografico italiano, vol. IX, tavv. 12 e 38; 


edizione ScHIiaPARELLI in Bullettino dell’ Arch. pal., pp. 91-56 ; 146-150. 
(3) ScHIAPARELLI in Bullettino cit., pag. 101. 
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vescovo archicancelliere Guido. La scrittura in lettere allungate 
di Uberto è subito riconoscibile (1); caratteristica per gli î eguali 
ad una /, e per quella specie di 2 che segue alla parola subscripsi 
abbreviata, forse ultima traccia del signum ricognitionis. 

Il sigillo fu applicato irregolarmente a destra della signatio; 
l'impronta lasciata sulla pergamena rivela le sue dimensioni: un dia- 
metro di circa 7 cm. Ne rimane un frammento, di cera color plum- 
beo, con la leggenda [+ BERENGARI]VS ET ADELBER[TVS 
REGES] (2). 

A tergo della pergamena, di mano posteriore, è trascritta la 
prima riga in carattere allungato, con l’ avvertenza “ Hec sunt 
littere deteriores levate...,. Sotto, di mano moderna, è scritto : 
“ N.0 2 ex 2° Banco,, segnatura di collocazione quando il di- 
ploma conservavasi ancora nell’ archivio della badia. 

Rispetto alle notizie di fatto che si possono ricavare dal do- 
cumento, il diploma ricorda quale intercessore Ugo marchese di 
Toscana, che il Della Rena (3) distinse da Ugo, figliolo di Uberto, 
nipote di Ugo re d’Italia. L’ osservazione diplomatica che il mo- 
nogramma di Adalberto è firmato, ci permette di attestare ch’egli 
si trovava insieme col padre a Verona il 30 maggio 961, pro- 
babilmente occupati nel preparare la difesa de’ confini alla no- 
vella che il tedesco Ottone stava per discendere in Italia. 


VITTORIO LAZZARINI 


Verona, 30 maggio 961 


Berengario II e Adalberto, re, investono Martino abbate della Vangadizza 
di certa terra appartenente alla curia di Legnago. 


1. [C). In nomine o[m]nipotentis Dei aeterni. Berengarius et Adel- 
bertus diuina fauente clemencia reges. Decet regalem excellentiam ut 
votis fidelium suorum aures pietatis sue clementer inclinet, quatinus 
eos deuociores ac prompciores in suo obsequio reddat. 2. Idcirco om- 


(1) Cfr. Archivio paleografico, vol. IX, tav. 38 e SCHIAPARELLI 
in Bullettino cit., pag. 148. 

(2) 11 MURATORI, l. c., dando un facsimile del frammento di sigillo, 
lesse male ADALBER... 

(3) Op. cit., pagg. 154-156. 


TOMO XXXIV, PARTE I 7 
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nium sancte Dei ecclesia fidelium, nostrorumque presentium scilicet ac 
futurorum, nouerit industria, qualiter interuentu ac peticione Ugonis 
marchionis Tuscia nostri dilecti fidelis per huius nostri precepti paginam, 
prout iuste et legaliter possumus, uenerabilem Martinum 3. Wanga- 
diciensis monasterii abbatem de quadam terra in insula Carpi adia- 
cente, et ad curiam Leniaci pertinente, cuius terminus cernit caput silue 
eiusdem monasterii usque in flumen quod uocatur Tatarum, pro Dei 
amore et animarum nostrarum nostro 4. rumque parentum, tam pre- 
teritorum quam futurorum, inuestiuimus, una cum terris, pratis, siluis, 
paludibus, salectis, sacionibus, stalareis, ripis, rupinis, molendinis, pi- 
scacionibus, pascuis, mercatis, uallibus, planiciebus, aquis, aquarumue 
decursibus, 5. cum omnibus suis pertinentiis ueluti ad curiam Leniaci 
pertinent in integrum. Ita ut habeat, teneat, firmiterque possideat ipse 
abbas, suique successores et fratres, omnium hominum contraddicione 
uel molestacione 6. remota. Si quis igitur hanc nostram inuestituram 
aliquociens infringere uel uiolare temptauerit, sciat se compositurum auri 
optimi libras centum, medietatem kamere nostre et medietatem preli- 
bato abbati 7. suisque successoribus. Quod [ut] uerius credatur dili- 
gentiusque ab omnibus obseruetur, manibus propriis roborant[e]s anuli 
nostri impressione insigniri iussimus. 
8. Signa serenissimorum [MF MF] Berengarii et Adelberti regum. 
[SI] 
9. Hubertus cancellarius ad uicem Uuidonis episcopi et archican- 
cellarii recognoui et subscripsi. 
10. Data. III. kalendas Junias, anno incarnacionis Domini DCCCCLXI, 
regni uero domni Berengarii atque Adelberti piissimorum regum unde- 
cimo, indicione quarta.. Actum Ueron®, in Dei nomine feliciter. AmeN. 


1. hac] così l'originale. 2. iccelesice... hac fulurorum] così l'orig. 3. Tatarum] così 
l’ orig. 


CARLO CIPOLLA 


Il 23 novembre 1916 moriva il conte prof. Carlo Cipolla 
nella villa di sua famiglia a Tregnago, in quel di Verona. Di 
nobile antica casata, illustrata secoli or sono dal giureconsulto 
Bartolomeo, Carlo Cipolla dovette la sua fama, non ai natali non 
alla ricchezza, ma al lavoro costante indefesso, alla grande pas- 
sione ch’ egli, fin dalla giovinezza, ebbe per gli studi. 

Nacque il 26 settembre 1854 a Verona; frequentò i corsi 
universitari nell’ Ateneo di Padova, ove ebbe a maestri Giuseppe 
de Leva e Andrea Gloria, ch'egli ricordò sempre con rispettoso 
affetto, pubblicamente dichiarando, in varie occasioni, quanto egli 
dovesse al metodo alquanto diverso, ma egualmente efficace, del 
loro insegnamento. Dottore in filosofia nel giugno 1873, quasi 
tutti i suoi primi articoli, le prime recensioni furono per il nostro 
Archivio Veneto, e fu tra i primi che recassero contributo 
di lavoro e dignità alla da poco nata Deputazione veneta di sto- 
ria patria. A ventisette anni, nel 1881, dava alle stampe la sua 
Storia delle signorie italiane, in quella collezione Vallardi nella 
quale una società d’ amici s° era accinta a scrivere la storia po- 
litica d’ Italia, e il grosso volume del Cipolla si rivelava subito . 
come un’opera organica, di sintesi e di compilazione, costruita 
su cronache e documenti editi, su tutti ì lavori pubblicati risguar- 
danti quel periodo, opera in parte di volgarizzamento ma non 
inutile anche oggidì agli studiosi. Fu quel libro il titolo princi- 
pale per cui egli salì la cattedra di storia moderna all’Università 
di Torino, già tenuta da Ercole Ricotti, e nella prolusione letta 
il 16 novembre 1882 intorno a “ i metodi e î fini nella esposi- 
zione della storia italiana , svolgeva il suo programma didattico 
e scientifico, enumerando i bisogni cui debbono soddisfare gli 
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studi storici e indicando il metodo da seguirsi. Egli dichiarava 
che l’analisi non può stare senza la sintesi, e ammoniva come 
fosse dovere dello storico occuparsi, non soltanto delle guerre 
tra nazioni e delle varie vicende dinastiche, ma dell’ intima vita 
del popolo, del meccanismo segreto della politica, delle lotte del 
pensiero, degli elementi diversi della civiltà. E se egli rivolse in 
gran parte la sua attività alla pubblicazione di fonti o all’ edi- 
zione di singoli documenti, ciò fece perchè credeva necessaria 
anzi tutto l’ elaborazione e la conoscenza sicura della materia 
storica, ed anche forse per ubbidire a un bisogno del suo spirito 
febbrilmente operoso. Così, pur avendo attinto la sua grande pre- 
parazione, specialmente .negli studi ausiliari della storia, alla 
scienza e all’ erudizione tedesca, convinto che gli studiosi italiani, 
impadronitisi del buon metodo, avrebbero meglio che gli stranieri 
trattato la storia del proprio paese, incitava i giovani a mettere 
in luce le ricchezze custodite nei nostri archivi, a pubblicare le 
nostre cronache e i nostri codici diplomatici, a rifare le istitu- 
zioni che furono nostra gloria. 

E ancora diceva “ se è bello richiamare alla vita antichissimi 
“ popoli scomparsi da secoli e secoli, non è altrettanto utile e 
“ bello ricercare la storia di quei tempi e di quei popoli dei 
“ quali l’azione non è ancora estinta, e di cui anzi proviamo 
“ tuttodì le conseguenze in noi medesimi ? ,. Con questa convin- 
zione, rispondente a verità, che nel medio evo siano i germi della 
civiltà moderna, dal 1885 fin quasi agli ultimi anni di sua vita 
egli dedicò una serie ininterrotta di lavori ad illustrare il periodo 
delle dominazioni barbariche in Italia. Dal diritto famigliare 
scelto quale criterio per giudicare della civiltà degli antichi ger- 
mani agli studi volti a chiarire la costituzione etnografica del- 
l’antica nazione italiana; dalla supposta fusione della popolazione 
italica con la germanica nei primi secoli del medio evo alle con- 
siderazioni sul concetto di stato nella monarchia di Odoacre; 
dalle osservazioni sulla Getica di Jordanes e sulle sue relazioni 
colla Historia di Cassiodoro senatore alle ricerche intorno all’Ano- 
nimo valesiano, agli studi sul testo di Paolo diacono — mostrava 
di esser forse il meglio preparato per scrivere una storia d’Italia 
e de’ suoi conquistatori nel medio evo più antico. E infatti nel 
1895, coi tipi dello Zanichelli, vide la luce un suo volume con 
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questo titolo, ma non erano che frammenti, lasciando il desiderio 
negli studiosi di un lavoro generale sintetico sullo stesso argo- 
mento. 

Scorrendo anche rapidamente l’ elenco delle pubblicazioni di 
Carlo Cipolla due cose attraggono l’attenzione: il numero e la 
varietà. Sono più centinaia di lavori di storia generale e meto- 
dica, di antichità, epigrafia romana e medievale, di paleografia e 
diplomatica, di bibliografia e archivistica, di letteratura medievale 
latina e italiana, di storia del diritto e di storia ecclesiastica, di 
storia dell’ arte e del costume, di etnografia e toponomastica, di 
controversie filosofiche e di questioni teologico-morali. Frammenti 
di testi classici e giuridici, edizioni di cronache largamente illu- 
strate, volumi di documenti ricercati in vari archivi, gruppi di 
regesti, atlanti paleografici, indici storici, rassegne e recensioni 
bibliografiche. Il numero degli scritti è dovuto alla maravigliosa, 
quasi direi impaziente, attività del compianto professore; la varietà 
in parte derivò dal nobile desiderio di Lui di illustrare sotto ogni 
rispetto la sua città natale, Verona. Oltre l’opera sua solerte 
quale ispettore dei monumenti, occupandosi di scavi e ritrovamenti, 
contribuì poi alla storia artistica veronese con l'illustrazione di 
molte chiese della città e del territorio ; alla storia civile e poli- 
tica con la pubblicazione d’ inscrizioni e diplomi, di cronache e 
statuti, di trattati politici e commerciali, di poesie storiche, di 
ogni genere di documenti; alla storia del costume con inventari 
di arredi, di gioielli, di libri. Tutti buoni materiali per una storia 
di Verona nel periodo romano, comunale, scaligero; e un saggio 
di ciò ch'egli sapesse e potesse fare con tanta preparazione, col 
molto ingegno, con il grande suo amore per la città diletta sta 
nel Compendio della storia politica di Verona, mirabile per chia- 
rezza, misura e precisione storica. No, Carlo Cipolla non era un 
arido erudito del vecchio egoistico stampo. Commemorando il 
De Leva, attribuiva agli studi filosofici del grande maestro “ se 
“ nella maturità della vita egli seppe poi sempre tenersi lontano da 
“ quella falsa scuola che fa della erudizione il fine, non il mezzo 
“ del nostro lavoro scientifico ,. Coerente ai concetti enunciati 
nella prolusione dell’ 82, il Nostro aveva già studiato il fatto storico 
nei molteplici suoi aspetti, e per farlo non gli mancavano per certo 
la preparazione e gli strumenti necessari. La stessa varietà degli 
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argomenti scelti da Lui a soggetto de’ suoi lavori è testimonianza 
della versatilità del suo ingegno, della vastità della sua coltura, 
sopra tutto della grande sua erudizione. In verità Carlo Cipolla 
poteva esser considerato come il maggior erudito italiano nella 
storia medievale. Vi sono due specie di eruditi: chi sa poco più 
di ciò che mette insieme per le stampe e chi, oltre le cose pub- 
blicate, possiede un ricco tesoro di notizie e cognizioni, di cui 
può far largo uso per sè e per gli altri. Il Cipolla apparteneva 
a questa seconda categoria, onde l’opera sua efficace come mae- 
stro, avendo potuto prodigare consigli e informazioni a coloro 
tra i suoi scolari che mostravano vocazione per gli studi della 
storia. Rimangono poi a provare la sua profonda estesa cono- 
scenza delle pubblicazioni italiane e straniere intorno alla storia 
d’ Italia nel medio evo, le riviste bibliografiche stampate per il 
periodo 1878-1911 negli Jahresberichten der Geschichts- 
wissenschaft; per gli anni 1890-1910 nel nostro Nuovo ar- 
chivio veneto; per alcune poche annate nella Revue histo- 
rique. Di ogni pubblicazione dava un riassunto, metteva in evi- 
denza se e quale nuovo contributo avesse recato alla scienza, 
aggiungeva il suo giudizio. Soltanto negli ultimi tempi, indebo- 
lito dal male che doveva condurlo alla tomba, le sue bibliografie 
erano divenute lunghe scheletriche teorie di nomi e di titoli, non 
sempre esattamente riferiti. 

Alla memoria di maestri, di colleghi, di scolari, di studiosi 
conterranei, tributò spesso l’ omaggio di commemorazioni dotte e 
affettuose, in cui sono segni della sua personalità, ricordanze della 
sua vita. Fervente cattolico, nell'animo suo trovavan posto, senza 
alcun dissidio, la chiesa e la patria, la fede e la scienza; e forse 
per interiore disposizione del suo spirito gli riusciron particolar- 
mente dilette, illuminate da un raggio di poesia, le lunghe pazienti 
ricerche intorno ai monasteri della Novalesa e di Bobbio. 

Ripensando alle fondamenta sicure ch’ egli pose per la storia 
del Veneto, vogliamo qui ricordare le Fonti edite dellu storiu 
della regione veneta fino alla fine del secolo X (1882 e 1885), le 
Antiche cronache veronesi (1890), le Opere del vicentino Ferreto 
de’ Ferreti (1908-1914). Per la nostra Venezia scrisse nel 1886 
pagine magistrali sulle tradizioni intorno alle antiche immigrazioni 
nella laguna, e ritornato nel ’915 a quel soggetto con Le origini 
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di Venezia, vi ritroviamo ancora la consueta dottrina, ma non 
più, pur troppo, la solita agilità e vivezza del pensiero, chè egli 
era ormai, in età non ancor senile, in sul declinare delle forze e 
della vita. Nel settembre 1916 lasciava la cattedra dell’ Istituto 
di studi superiori in Firenze, a cui era stato chiamato nel ’906, 
e si trascinava a finire, confortato dalla moglie e dalla figlia, gli 
estremi giorni nella quieta solitudine della sua Tregnago. 

Verona, alle cui secolari memorie Carlo Cipolla dedicò tanta 
parte delle sue fatiche, ricorderà in modo duraturo il suo nome, 
siccome quello del maggiore e più degno continuatore dell’opera 
multiforme di Scipione Maffei. 


VITTORIO LAZZARINI 
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AVVERTENZA. 


La produzione di Carlo Cipolla è così abbondante, così dis- 
seminata in volumi, ed opuscoli, anche d’ occasione, anche fuori 
di commercio, in Atti d’ Accademie, in riviste storiche e lettera- 
rie e in giornali, che mi parve necessario questo primo lavoro 
di preparazione a chi vorrà studiare la multiforme opera di lui. 

Gli scritti di Carlo Cipolla vanno dalla storia medioevale 
più antica ai periodi più recenti, trattano di storia generale e 
di storie regionali. di molta parte d’Italia, raccolgono notizie 
degli scavi e illustrano monumenti dell’ epoca antica, compren- 
dono collezioni di documenti e di cronache, hanno carattere ar- 
chivistico, diplomatico e aneddottico, spaziano nei campi della 
storia dell’ arte e della storia del diritto, sono lavori narrativi, 
lavori di analisi e di sintesi; così che la prima idea fu quella 
di dare a questa compilazione l’ ordinamento per argomenti, per 
regioni, per materie. Ma le difficoltà che mi si presentarono nel 
classificare e nel dividere nettamente le diverse rubriche, mi fe- 
cero abbandonare il primitivo disegno e mi persuasero ad adot- 
tare l’ ordine cronologico, che ha il grande vantaggio di non in- 
generare confusioni, di evitare le ripetizioni, ed ha sopratutto il 
pregio di presentare in maniera evidente gli inizi, gli svolgimenti, 
le ascensioni del pensiero e della produzione veramente singo- 
lare dell’ erudito, del critico, dello storico. | 

Ho però fatto della presente bibliografia due parti: la prima 
registra volumi, opuscoli, articoli in giornali e riviste, ed estratti: 
la seconda cenni bibliografici, recensioni e critiche ; la prima rap- 
presenta l’opera originale del Cipolla, la seconda il lavoro di 
esposizione, di divulgazione, di critica dell’ opera altrui. 


Verona 23 febbraio 1917. 
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PARTE PRIMA 


VOLUMI, OPUSCOLI, ARTICOLI IN GIORNALI E RIVISTE, ESTRATTI 


1. Di una lapide recentemente scoperta in Villafranca (veronese). 


Nel periodico: Indicatore di filologia classica, Verona, 
1872, anno I, p. 143-144, con una tavola. 


2. Dicta Marci Catonis (dal codice CLXIII (150) della Biblioteca 
Capitolare di Verona). 


Nel periodico: Indicatore di filologia classica, Anno I, 
Verona, 1872, p. 125-128, e p. 209-313. 


3. Tesi che Cipolla Carlo di Verona si propone di sostenere nella 
sua promozione al grado di dottore in filosofia nella R. Uni- 
versità di Padova, nel giugno 1873. Padova, tip. Bianchi, 
1873, in-8°, p. 8. 

4. Prete Jane e Francesco Novello da Carrara. 

In Archivio Veneto, tomo VI, p. I, 333. 


5. Fra Girolamo Savonarola e la Costituzione Veneta. 
In Archivio Veneto, tomo VII, parte I, Venezia, 1874, p. 68-79. 
6. Iscrizione scaligera di Salizzole nel Veronese. Venezia, 1874, 
in-8°, p. 6. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo VIII, parte II, 1874. 
7. Quale opinione Petrarca avesse sul valore letterario di Dante. 
[Venezia, 1874], in-8°, p. 19. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo VII, parte II, 1874. 


8. Annales Veteres. Annales breves. Necrologium S. Firmi de 
Leonico. Venezia, 1875, in-8°9, p. 22. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo ]X, parte II, 1875. 
9. Di una antica istituzione mal nota (Inquisitori dei X e Inqui- 
sitori di Stato). 
In Rivista Minima, anno V, 8 settembre 1875. A proposito 
del lavoro con lo stesso titolo di Rinaldo Fulin: p. 257-259. 


10. La tipografia Merlo di Verona. 
Estr. dall'Archivio Veneto, tomo IX, parte II, 1875. 
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11. 


12. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 


18. 
19. 


20. 


21. 


23. 


24. 


G. BIADEGO 


La iscrizione volgare del Ponte Navi in Verona dell’anno 1375. 


Venezia, 1876, in-8°, p. 80 con una tavola. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XI, parte I, 1876. 


Iscrizione veronese del secolo XIV. Venezia, 1877, in-8°, p. 5. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XIV, parte II, 1877. 


Due iscrizioni volgari del secolo XIV, lettera a mons. G. B C. 
Conte Giuliari. Venezia, 1878, in-8°, p. 5 con una tavola. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XVI, parte II, 1878. 
Il documento Maffeiano di l’ietro di Dante Alighieri. [Vene- 
zia, 1878], in-8°, p. 7. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XV, parte II, 1878. 


I Libri Commemoriali della Repubblica di Venezia. Firenze, 


tip. della Gazzetta d’ Italia 1879, in-8°, p. 13. 


Estr. della Rivista Europea. Rivista Internazionale, 
16 febbraio 1879. 


Venezia e Gualtieri VI di Brienne. Venezia, 1879, in-8°, p. 4. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XVII, parte I, 1879. 
Un Veronese ai soldi di Venezia nel secolo XIV [Nicolò da 
Verona]. Venezia, 1879, in-8°, p. 3. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XVII, parte II, 1879. 
Della data di una lettera di Girolamo Morone. 
In La Sapienza anno I, vol. I, p. 204-256. 
La Cappella dei Carcerati in Verona. 
In Archivio Veneto, tomo XVIII, parte I, 1879. 
Bartolomeo Campagnola. Venezia, 1879, in-8°, p. 2. 


Estr. dall’ Archivio Veneto tomo XVIII parte II 1879. B. Cam- 
DERnole era cancelliere del Capitolo Veronese, e fu editore del 
iber iuris veronese del 1298. 


Dono nuziale d’ un patrizio veronese del secolo XV. Verona, 
Civelli, 1879, in-8°9, p. 7. 
Estr. dal vol. miscellaneo per le nozze Patuzzi-Martini. 


. Custoza, cenni storici. Verona, Civelli, 1879, in-8°9, p. 8. 


Estr. dal vol.: L’Ossario di Custoza 24 giugno 1879. Versi 
e prose di autori veronesi. Verona, 1879. 


Paolo Perez (necrologia). Venezia, 1879, in-8°9, p. 9. 

Estr. dall’Archivio Veneto, tomo XVIII, parte II, 1879. 
Vita Ricciardi Comitis. Lettera al Cav. Federico Stefani vice- 
presidente della R. Deputazione Veneta sopra gli studi di 
Storia Patria. Venezia, 1879, in-8°, p. 14. 


Estr. dagli Atti della R. Deputazione Veneta di Storia 
Patria, anno IV, 1879. 


29. 


26. 


27. 


30. 


31. 


33. 


34. 
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Atti della R. Deputazione Veneta di Storia Patria. Programmi 


di nuove pubblicazioni. Venezia, 1879, in-8°, p. 23. 


Contiene: relazione di Giorgio M. Thomas sul Diplomatario 
veneto; relazione di Carlo Cipolla sulle Cronache medioevali ve- 
ronesi. 


Di una iscrizione medioevale veronese. Memoria. Venezia, 1879, 
in-8°, p. 24. 

Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto di S. L. A. Serie V, 
Vol. V, 18/79 
Un diploma edito di Federico I ed uno inedito di Federico II 
trascritti e illustrati. Venezia, 1879, in-8°, p. 19. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto di S. L. A. Serie V, 
Vol. V, 18/9. 


. I codici Veronesi dei distici Catoniani. Torino, 1880, in-8°, 


p. 20. 


Estr. dalla Rivista di filologia ed istruzione classica, 
anno VIII, 1880. 


. Lettera di mons. Lodovico di Canossa Vescovo di Baycux 


ambasciatore francese presso la Repubblica di Venezia alla 
maestà di Francesco I di Francia. Padova, tip. del Seminario, 
1880, in-8°, p. 23. 


Per nozze i i e Il documento è preceduto da una 
lettera di C. Cipolla a D. Gianpaolo Berti di Padova. 


Una festa per Claudia di Francia. Verona. Franchini, 1880, 
in-8°, p. 15. 

Per nozze Bevilacqua-Carducci. È un dispaccio fiorentino, con 
note di Carlo Gargiolli e una lettera-proemio di Carlo Cipolla. 


I gioielli dell'ultimo principe Scaligero. Verona. Civelli, 1880, 
in-8°, p. 18. 

Estr. dal vol. miscellaneo per le nozze Kayser-Gasperini. Ve- 
rona 1879. 


. Guglielmo della Scala ai soldi di Filippo I di Spagna. 


In miscellanea Prose e Versi pubblicata per nozze Bruni-Sto- 
rari. Verona. Franchini 1880 p. 29-32. 


L'Archivio della Camera Fiscale di Verona al cadere della 
Repubblica Veneta. Venezia, 1880, in-8°, p. 8. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XIX, parte I, 1880. 
Petrarca, carm. 3, ep. 24 secondo i codici Veronese e Mar- 
ciano. [Venezia, 1880], in-80, p. 16. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XX, parte II, 1880. 


Noto che a p. 5 leggesi la versione poetica della detta epistola 
fatta dallo stesso Carlo Cipolla. 
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35. 


36. 


37. 


38. 


39. 


40. 


41. 


42. 


43. 


44, 


45. 


46. 


L' Isola Cenense [Isola della Scala]. Venezia, 1880, in-80, p. 3. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XX, parte II, 1880. 
Scoperte di antichità in Verona descritte dal co. C. Cipolla 
r. Ispettore degli scavi e monumenti. [Roma, 1880], in-40, p. 5. 
p. 6. 


Estr. dalle Notizie degli scavi di antichità del giu- 
gno 1880. 


Antichi Sepolcri presso Povegliano- Veronese. Roma, 1880, in-49, 
Estr. dalle Notizie degli scavi del luglio 1880. 
Fonti per la Storia della Regione Veneta al tempo della do- 
minazione Longobarda (568-774). 
Estr. dagli Atti della R. Deputazione di Storia Patria, 
anno IV (1880), p. 52. 
Alcune aggiunte ed una postilla alla Bibliografia storica della 
Venezia al tempo dei Longobardi. 
Estr. dall'Archivio Veneto, tomo XX, parte I, 1880, di p. 6. 


Verzeichnis der Kaiserurkunden in den Archiven Veronas. I. 
Von Karl dem Grossen bis Heinrich IV. 


In Mittheilungen des Instituts ftir ésterreichische 
Geschichteforschung, Il Band 1881 p. 856-110. 


Storia delle Signorie Italiane dal 1313 al 1530. Milano, Val: 
lardi, 1881, in-4°, p. 976 (più due pagine di prefazione). 

Fa parte della Storia politica d’Italia scritta da una 
società d’'amici. 


La cittadinanza veronese di Angelo Simonetta. Milano, Borto- 
lotti, 1881, in-8°, p. 4. 

Estr. dall’ Archivio Storico Lombardo, anno VIII, 1881. 
Di una recente indagine intorno alla resa di Milano nel 1162. 
Milano, Bortolotti, 1881, in-8°, p. 16. 

Estr. dall’ Archivio Storico Lombardo, anno VIII, 1881. 
Di una recente indagine sui due testi degli Annales Medio- 

lanenses Maiores. Milano, Bortolotti, 1881, in-8°, p. 17. 

Estr. dall’ Archivio Storico Lombardo, anno VIII, 1881. 
Arnesi di casa di una famiglia Veronese del principio del 
secolo XIII. Verona, Civelli, 1881, in-8°, p. 7. 

Per nozze Franchini-Pontedera. 

Nozze Ferrari-Franchini, febbraio 1881. Verona, Civelli, 1881, 
p. 11. 


Contiene: Ad un amico (epistola in versi sciolti) di Francesco 
pone: e Una carta nuziale veronese del 1170 di Carlo 
polla. 


47. 


48. 


49. 


50. 


DI. 


53. 


dd. 


56. 


BIBLIOGRAFIA DI CARLO CIPOLLA 109 


Protomoteca Veronese disegnata dal pittore Giulio Sartori. Ve- 
rona, 1881, in-f. 

Dettate da Carlo Cipolla sono le biografie dei seguenti veronesi 
i cui busti o medaglioni figurano nella Protomoteca Veronese 
(Loggia di fra Giocondo): Bartolomeo Cipolla (p. 151): Mas- 
stino I della Scala (p. 155): Cangrande I della Scala 
p 171): Paride da Cerea (p; 99): Torello Saraina p 35): 
| mu I della Scala (p. 119): Bartolomeo I della Scala 
p. A 
Il monumento di Gianesello da Folgaria in S. Anastasia di 
Verona. Fano, tip. Pasqualis, 1881, in-8°, p. 9. 


Estr. dall’ Archivio Storico per Trieste l’Istria e il 
Trentino, vol. I, fasc. 1 e 2., 188Ì, p. 26-33. 


Lauda spirituale in volgare veronese del secolo XIII. Firenze, 
1881, in-8°, p. 14 con due tavole. 


Estr. dall’ Archivio Storico Italiano 1881 (Serie IV 
tomo VII), 


Il monumento di Gianesello da Folgaria. Aggiunta. 


In Archivio Storico per Trieste l’Istria e il Tren- 
tino, vol. I, p. 290. 


Tre libri di un giudice veronese del 1364 |Franceschino Fra- 
canzano de Tombertis di Città di Castello] — Ognibene pit- 


tore veronese del secolo XIII. Venezia, 1881, in-8°, p. 3. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XXI, parte I, 1881. 


. Un Veronese a Corone [in Grecia. È Tommaso da Verona 


1390]. 
In Archivio Veneto, tomo XXI, parte lI, 1881. 


Karl IV in Mantua [1354-1355]. 


In Mittheilungen des Instituts fur òsterreichische 
Geschichtsforschung, ann. 1882 p. 439-445. 


Fonti edite della Storia della Regione Veneta dalla caduta 
dell’ Impero Romano fino alla fine del secolo X. Venezia, 
tip. Visentini, 1882, in-4°, p. 164. 

In Monumenti storici pubblicati dalla R. Deputa- 


zione Veneta di Storia Patria vol. VIII. Seria Quarta. 
Miscellanea vol. Il. 


. Le popolazioni dei XIII Comuni Veronesi ricerche storiche 


sull’appoggio di nuovi documenti. Venezia, tip. Visentini, 1882, 
in-4°, p. 179. 

In Monumenti della Deputazione Veneta di Storia 
Patria. Miscellanea vol. II. 


Statuto di Alfaedo [Verona]. Venezia, tip. Kirchmayr e Scozzi, 
1882, in-8°, p. ll. 
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57. Iscrizioni medioevali nella Chiesa parrocchiale di Cisano 
(Lago di Garda). Venezia, 1882, in-8°, p. 4. 


Estr. dagli Atti della R. Deputazione Veneta di Sto- 
ria Patria, anno IV, 1882. 


58. Ricerche storiche intorno alla chiesa di S. Anastasia in Ve- 
rona. Venezia, Visentini, 1882, in-8°, p. 129. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, anni 1879-1882. 

59. Antichi possessi del Monastero Veronese di S. Maria in Or- 
sano nel Trentino. Roma, 1882, in-8°, p. 26. 


Estr. dall’ Archivio Storico per Trieste l’Istria e il 
Trentino, vol. I, 1882, p. 274-289. 


60. Maestro Martino da Stenico [grammatico]. 


In Archivio Storico per Trieste l’Istriae il Tren- 
tino. Roma 1882, vol. I, p. 390-391. 


G1. La valle di Pruviniano in un diploma di Berengario I. Roma, 
1882, in-8°, p. 10. 


Estr. dall'Archivio Storico per Trieste l’Istria e il 
Trentino, vol. II 1882, p. 41-53. 


62. Una lettera del 1297 in volgare Veronese. Firenze, Cellini, 
1882, in-8°, p. 7. 


Estr. dall’ Archivio Storico italiano, serie IV, t. IX, 1882, 
p. 289-295. 


63. La Cappella Nogarola in S. Anastasia. Venezia, 1882, in-89, 
. 2. 
RE dall’ Archivio Veneto, tomo XXIII, parte II, 1882. 
64. Libri e mobilie di casa Aleardi al principio del secolo XV. 
Venezia, Visentini, 1882, in-8°, p. 26. 
Estr. dall'Archivio Veneto, t. XXIV, p. I, 1882. 
65. Provvedimenti presi dal Consiglio di Verona in occasione 
della piena d’Adige del 1767. [Venezia, 1882], in-8°, p. 10. 
Estr. dall'Archivio Veneto, t. XXIV, parte II, 1882. 
66. La tomba di maestro Simeone orefice 1338. Venezia, 1882, 
in-8°, p. 4. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XXIV, parte II, 1882. 


67. Scipione Maffei e la controversia sulle idee innate. 
In La Sapienza, anno V, vol. VIII, 1883, p. 259-262. 
68. Laudes Jacoponi layci in un manoscritto Torinese. 


In Giornale storico della letter. italiana I (Torino 
1883), p. 424-439. 


69. L' Iter Italicum del dott. Giulio von Pflugk-Harttung presen- 
tato alla R. Accad. delle scienze di Torino dal socio Ant. 


70. 


11. 


72. 


73. 


14. 


76. 


11. 


18. 


79. 
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Manno con una lettera informativa di C. Cipolla. Torino, 


Clausen, 1883, in-8°, p. 16. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze vol. XVIII, 
adunanza 7 gennaio 1883. 


Il Patarenismo a Verona nel secolo XIII. Studi. 

Estr. dall'Archivio Veneto, tomo XXV, (serie II), parte I-II. 
1883, di p. 43. 
Sopra il frammento di un codice di Costituzioni Imperiali ap- 
partenente alla R. Accademia delle Scienze di Torino. Lettera 
ad Antonio Manno. Torino, Loescher, 1883, in-8°, p. 10 con 
una tavola. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XIX, 
adunanza 23 dicembre 1883. 


I metodi e i fini nella esposizione della storia italiana. Pro- 
lusione al corso di storia moderna nella R. Università di 
Torino letta il 16 novembre del 1882. 

Nella rivista La Sapienza, anno V, vol. VII, Torino 1883, p. 30- 
38 e p. 95-107. 
Verzeichniss der Kaiserurkunden in den Archiven Veronas, 


II. Von Heinrich V bis Conradin. 

In Mittheilungen des Instituts fir Gsterreichische 
Geschichtsforschungen IV Band 1883, p. 1-18. 
Ercole Ricotti [Venezia, 1883], in-8°, di p. 7. 


Estr. dall'Archivio Veneto, tomo XXV, (serie II), parte I, 1883. 
la commemorazione letta da Carlo Cipolla al principio della le- 
zione universitaria tenuta il 27 febbraio 1883. 


. Kònig Enzios Gefangenschaft in Bologna. 


In Mittheilungen des Institut flr ésterr. Geschichts- 
kunde. Innsbruck, 1883, vol. IV, p. 463. 


Federico Barbarossa a Vaccaldo nel 1164. Verona, Apollonio, 
1883, in-8°, p. 15 con una tavola. 

Della occasione in cui Ennodio compose il suo panegirico a 
Re Teodorico. 

In Arch. Storico italiano serie IV, to. XI, 1883, p. 353-358, 
Antichi ricordi di Trevenzuolo sul ‘Tione. Verona, Civelli, 
1883, in-8°, p. 15. 

Pel novello Arciprete Don Gregorio Bazzani. Contiene Ricordi 
Romani di Pietro Sgulmero: e Note di topografia me- 
dioevale di Francesco e Carlo Cipolla. 

Uberto da Brentonico. 

In Arch. Storico per Trieste l’Istria e il Trentino 

vol. II, 1883, p. 92-93. | 
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80. Nota sulle Terme di Giunone in Caldiero. Verona, Colombari, 
1883, in-4°, p. 4. 
Estr. dalle Notizie degli scavi settembre 1883 p. 316. 
81. C. Cipolla e St. De Stefani Scoperte di antichità nei comuni 
di Grezzana e di Quinto. Roma, Salviucci, 1883. 
o dalle Notizie degli scavi del mese di settembre 


82. La controversia intorno al giorno natale di Raffaello. Parole 
dette alla scuola di storia moderna nell’ Università di Torino 
addì 31 marzo 1883. [Venezia, 1883], in-8°, p. 19. 

Estr. dall'Archivio Veneto tomo XXV, (serie Il), parte I, 1883. 

83. Un nuovo apografo della Pace di Costanza (pubblicato in oc- 
casione del settimo centenario della medesima). Venezia, 
1883, in-8°, p. 27. - 

Estr. dall'Archivio Veneto tomo XXV, serie II, parte II, 1883. 

84. Storia Veneta in antichi documenti Ravennati di recente pub-. 
blicazione. Venezia, 1883, in-8°, p. 42. 

Ea dall'Archivio Veneto, serie II, tomo XXVI, parte I-II, 


85. La Biblioteca di un causidico veronese del secolo XIII. [Gio- 
vanni causidico legnaghese] — Ancora intorno a S. Anasta- 

sia. [chiesa]. Venezia, 1883, in-8°, p. 3. 
Fstr. dall'Archivio Veneto, serie IV, tomo XXVI, parte I, 1883. 
86. Dei Coloni tedeschi nei XIII Comuni Veronesi, saggio di Fran- 
cesco e Carlo Cipolla. Milano, Bernardini, 1883-1884, in-8°. 


In Arch. Glottologico italiano, vol. VIII punt. I e II. 
Da p. 161 a pag. 262. 


87. Nuove scoperte di antichità nel Veronese. Roma, Salviucci, 
1884, in-4°, p. 17. 


Estr. dalle Notizie degli scavi del mese di ottobre 
1883 e del gennaio 1884. 


88. Intorno ad un pavimento in musaico rimesso in luce presso 
la Cattedrale di Verona. 


In Notizie degliscavi delmese di febbraio 1884 p. 136- 
137 e Notizie ecc. del mese di dicembre 1884, p. 408-414, 


89. Nuove scoperte sul colle di S. Briccio, Sandrà e Trevenzuolo. 
In Notizie ecc. del mese di dicembre 1884, p. 414-417. 
90. Scoperte di antichità nel Comune di Mozzecane descritte da 
C. Cipolla e S. De Stefani r. ispettori degli scavi. Roma, Sal- 
viucci, 1884, in-4°, p. 4. 
| 
| 


Estr. dalle Notizie degli scavi del mese di ottobre 1884. 
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91. Fonti edite della storia della Regione Veneta dalla caduta del- 
l'Impero Romano fino alla fine del secolo X. Appendice III. 
Venezia, Visentini, 1884, in-40, p. 27. 


Estr. dalla Miscellanea pubblicata dalla R. Deputa- 
zione Veneta di Storia Patria, vol. III, 1880. 


92. Indici sistematici di due Cronache Muratoriane compilati da 
Giovanni Filippi, Carlo Merkel, Luigi Valmaggi, Gustavo Canti, 
Gerolamo Occoferri, Giuseppe Roberti, alunni della Scuola 
di Magistero di Storia Moderna presso la R. Univ. di Torino 
sotto la direzione del loro prof. Carlo Cipolla e del Segre- 
tario della R. Deputaz. di Storia Patria Antonio Manno. To- 
rino, Bocca, 1884, in-8°, p. XXIV-231. 

Ap. 1-114. Indice sistematico della Historia rerum in 

Italia Gestarum (Muratori R. I.S.IX) di Ferreto dei 


Ferreti compilato da Filippi, Canti, Valmaggi sotto la 
. direzione di Carlo Cipolla. 


93. Sopra gli Acta Pontificum Romanorum inedita: II del Dr. G. 
von Pflugk Harttung, lettera informativa ad Antonio Manno. 
Torino, Loescher, 1884, in-8°, p. 24. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XIX 
adunanza 90 gennaio 1884. 


94. Due frammenti di antico codice del grammatico Probo, lettera 
ad Antonio Manno. Torino, Loescher, 1884, in-8°, p. 19. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XIX, 
adunanza 3 febbraio 1884. 


95. La bolla dell’ antipapa Vittore. 
In Giorn. Stor. della lett. ital., III, 328. 
96. Carlo Perini (commemorazione). 


In Arch. Storico per Trieste l’Istria e il Trentino. 
Roma, Forzani, vol. III, 1884, p. 127-130. 


97. Rinaldo Fulin (cenno necrologico). 
In Giorn. Stor. della lett. ital., IV, 336. 
98. Annuario biografico universale. Raccolta delle biografie dei 
più illustri contemporanei compilato sotto la direzione del prof. 
Attilio Brunialti. Torino, Unione tipografica editrice, 1884. 


A. p. 43-45 della I dispensa biografia di Ercole Ricotti scritta 
da Carlo Cipolla. 


99. Ricordi necrologici. [C. Riccardo Lepsius, Quintino Sella, Carlo 
Combi]. 
In Rivista Storica italiana, anno I, p. 811-813. 
100. Ercole Ricotti (necrologia). 


Estr. dall’Annuario della R. Università di Torino, 
anno 1883-1884. Torino, Paravia, 1884, di p. il. 
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101. 


103. 


104, 


107. 


108. 


109. 


110. 


111. 
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Ercole Iicotti. Parole pronunciate nell'occasione in cui nel- 
l’Università di Torino si dedicò una lapide in suo onore il 
giorno 8 giugno 1884. Torino, Paravia, 1854, in-8°, p. 15. 


. Una questione paleografica. [sull'autore del contrasto Mosa 


fresca]. 

In Giorn. Storico della letteratura italiana, anno II, 
vol. IV, 1284, p. 384-397. 
Iscrizioni medioevali in Bonaldo [provincia di Verona], Ve- 
nezia, 1884, in-8°, p. 4. 

Estr. dall'Archivio Veneto, serie II, tomo XXVII, parte IT, 
1884. L'articolo è sottoscritto da F. e C. Cipolla e Pietro Sgulmero. 


Un documento austriaco sui Massoni e sui Carbonari. Firenze, 
Cellini, 1885, in-8°, p. 23. 
Estr. dalla Rassegna Nazionale, anno VII, 1885. 


. La Biblioteca Pontificia e G. B. De Rossi. 


In La Rassegna Nazionale, vol. XXII, 1885, p. 470-479. 
Indices chronologici ad rerum Italicarum scriptores q. L. A. 
Muratorius collegit scripserunt I. Calligaris, I. Filippi, C. 
Merkel Taurinensis Atheneaci alumni. Operis moderamen sibi 
susceperunt C. Cipolla, A. Manno. Augustae Taurinorum, Bocca, 
1885, in-f., p. 91. 

Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, serie II, IX 


(XXIV) Appendix. Il Proemium è firmato da C. Cipolla e A. 
Manno. 


Caratteri e limiti dell’ età barbarica in Italia (da un corso 
di lezioni). Torino, Speirani, 1885, in-8°, p. 28. 

Estr. dalla Rivista La Sapienza, anno VI, vol. X, p. 300-309 
e p. 358-373. 

ll diritto famigliare quale criterio per giudicare della civiltà 
dei Germani antichi (da un corso di lezioni). 

In La Sapienza, anno VII, vol. XI, 1885, p. 415 451, vol. XII, 
p. 44-55 e p. 196-213. 

Giuliano e Teodosio (da un corso di lezioni). 

In La Sapienza, anno VII, vol. XI, 1855, p. 116 136. 

Di un problema intorno all’incivilimento Germanico (da un 
corso di lezioni). Torino, Spcirani, 1885, in-89, p. 15. 

Estr. dalla Rivista La Sapienza, anno VII, vol. XI, 1895, 
p. 214-225. 

Antonio Pompei [commemorazione]. Venezia, 1885, in-8°, 
p. Io. 
1 Estr. dall'Archivio Veneto, serie II, tomo XXX, parte I, 1885. 
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112. Notizie intorno a Leonardo da Quinto giudice e letterato ve- 
ronese del secolo XIV. Verona, Franchini, 1885, in-8°, p. 32. 
Per Nozze Zorzi-Cappello. 
113. Esplorazione delle Biblioteche spagnuole [la missione di Isi- 
doro Carini]. 
In Giorn. Stor. delle lett. ital. V,, 321-323. 
114. Studi su Ferreto dei Ferreti. 


In Giorn. Storico della lett. italiana, vol. VI, 1885. 
bp 53-112. È diviso in capitoli. I Jl suo sepolcro. II Ferreto dei 
erreti fu ospite di Cangrande? III Il poema del Ferreto in 
onor di Cangrande e l’ Eccerinis del Mussato. 


115. Una congiura con giuramento in Verona al tempo di Alberto I 
della Scala (1299). Venezia, 1885, in-8°, p. 15. 
Mica dall’ Archivio Veneto, serie II, tomb XXIX, parte I, 


116. Note dell’Ispettore C. C. sopra scoperte d’antichità avvenute 
nel Veronese e propriamente nei Comuni di Cerea, Corezzo, 
Salizzole e Nogara. 

In Notizie degli scavi, 1885, p. 489-491. 


117. Le emanazioni dei diritti famigliari e il Comitato Militare Ger- 
manico (da un corso di lezioni sulla storia dell’ età media). 


In La Sapienza, anno VIII, vol. XIII, 1886, p. 113-138, e 
p. 455-473, vol. XIV, p. 125-136. 


118. Influsso della società famigliare nell’ordinamento dell’esercito 
e nella costituzione del villaggio presso gli antichi Germani: 
ricordo del diritto punitivo. 

In La Sapienza, anno VIII, vol. XIV, p. 137-145 e p. 212-240. 

119. L’autobiografia di un Piemontese. Ricordi di Ercole Ricotti 
pubblicati da Antonio Manno. Torino, tip. De Rossi, 1888, 
in-89, p. 28. 

Estr. dal Filotecnico, agosto-ottobre 1886. 

120. Cenno necrologico di Giorgio Waitz. 

In Rivista storica italiana, anno III, 1886 p. 476-480. 

121. L. v. Ranke e G. Waitz (necrologie). Torino, 1886, in-8°, p. 4. 

Estr. dalla Rivista storica italiana, vol. III, 1886. 

122. Una elegia di Giacomo Bosio e il passaggio di Emanuele 
Filiberto per Trento, (1545). 

Estr. dall’ Archivio Trentino, anno V, 1886, p. 10. 

123. Uber die Briefe aus der Zeit Kiònig Berengars. 


In Neues Archiv der Gesellschaft fiir ùltere deut- 
sche Geschichtskunde, 1886, p. 600-603. 
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124. Una visita a Mondovì. 
In Arte e Storia, 7 e 17 marzo 1886. 
125. Sui recenti ristauri del Duomo di Trento. 
Estr. dall’Arte e Storia, maggio 1886. Opuscolo di 30 pag. 
con una tavola. 
126. Una gita a Bressanone e un ripostiglio di antiche monete 
veronesi. 
In Arte e Storia, 22 agosto e 1 settembre 1886. 
127. S. Vito di Negrar (Comune di Negrar). Rapporto dei sig. 
prof. C. C. e P. Sgulmero. 


In Notizie degli scavi, 1886, p. 219-220. Si dà notizia d'una 
iscrizione romana pubblicata inesattamente dal Mommsen. 


128. La relazione del Carini sulla sua missione in Ispagna. 


In Giorn. Storico della letteratura italiana, vol. VII, 
1886, p. 471-473. 


129. Intorno a due capi della Cronica Malaspiniana. 


In Giornale Storico della letteratura italiana, vol. 
VIII, 1886. L’ articolo è firmato da Carlo Cipolla e Vittorio Rossi. 


130. Sigieri nella Divina Commedia. 


In Giornale Storico della lett. italiana, vol. VIII, 
1886, p. 53-139. 


131. Quattro documenti Astesi conservati nella Biblioteca di Sua 
Maestà in Torino, (9955-1078). Torino, Paravia, 1886, in-80, 
p. 24, con due tavole. 


Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, serie II, X 
(XXV) 1886. 


132. Chieri e le compagnie di ventura nel maggio 1398. Torino, 
Bocca, 1886, in-8°, p. 26. 
Estr. dalla Rivista storica italiana, vol. II, 1885. 
133. Ricerche sulle tradizioni intorno alle antiche immigrazioni 
nella Laguna. Venezia, Visentini, 1886, in-8°, p. 162. 


Estr. dall’ Archivio Veneto, serie II, tom. XXVII, parte I. 
Queste ricerche contengono alcune delle lezioni dall’ Autore pro- 
fessate a partire dal nov 1883 nell’ Università di ‘Torino. 


134. Aneddoto Enipontino (1604). Verona, Franchini, 1887, in-40, 
p. 18. 
Per nozze Renier-Campostrini. Innsbruck, 19 settembre 1887. 
135. Un documento inedito del 1123 pubblicato in occasione delle 
faustissime nozze della sienorina Giustina Bennassuti col si- 
gnore Augusto Peloso. Verona, Franchini, 1887, in-8°, p. 16. 
Riguarda il monastero di S. Benedetto di Polirone. 
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136. Di alcune recentissime opinioni intorno alla storia dei XIII 


Comuni Veronesi. Venezia, 1887, in-4°, p. 88. 


Estr. dalla Miscellanea della R. Deputazione Veneta 
sopra gli studi di Storia Patria. 


137. Corrado II, Vescovo di Trento e Briano di Castelbarco negli 
anni 1201-1203, secondo un nuovo documento. Roma, (Man- 
tova, tip. Aldo Manuzio), 1887, in-8°, p. 35. 


Estr. dall’ Archivio Storico per Trieste l’Istria e il 
Trentino, vol. IV, 1887, p. 1-35. 


138. Catullo nel Medio Evo. Venezia, 1887, in-8°, p. 4. 
887 dall’ Archivio Veneto, serie II, tomo XXXIII, parte I, 
139. Saggio di ricerche intorno al Diritto Famigliare considerato 
quale criterio per giudicare della civiltà dei Germani Antichi. 
Torino, Unione Tipografica Editrice, 1887, in-8°, p. 129. 
Estr. dalla Rivista « La Sapienza», 1887. 
140. Taddeo del Branca e una tradizione leggendaria sull’ Ali- 
ghieri. Torino, Paravia, 1887, in-8°, di p. 78. 
Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, S. II, X 


(XXV). Lo scritto è dedicato alla memoria di Rinaldo Fu- 
lin; ma la dedica fu aggiunta soltanto nell’ estratto. 


141, Nuove congetture e nuovi documenti intorno a maestro 
Taddeo Del Branca. Lettera a R. Renier. 


Da p. 415 ap 430 del Giorn. Storico della lett. ita- 
liana, vol. IX, 1887. 


142. Un italiano nella Polonia e nella Svezia tra il XVI e il XVII 
secolo. Notizie biografiche. [Alessandro Guagnini veronese]. 


Torino, Paravia, 1887, p. 111. 
Estr. dalla Miscellanea di Storia italiana, serie II, XI 
(XXVI). 
143. Di Audace Vescovo di Asti e di due documenti inediti che 
lo riguardano. Torino, Paravia 1887, in-8°, p. 203, con una 


tavola, a p. 184. 
Estr. dalla Miscellanea di Storia italiana, serie II, XII 
(XXVII). 
144. Antichità Mediocvali in Grezzana nel Veronese. 
In Arte e Storia, 27 agosto 1887. Cfr. Notizie degli 
Scavi, febb. 1887. 
145. Verona. Nota dell’ ispettore C. C. 


In Notizie degli scavi, 1887, p. 340. Si dà notizia di alcuni 
musaici scoperti in Verona. 
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146. Notae historicae Senenses (in tedesco). 


In Mittheilungen des Instituts fiir ésterreichische 
Geschichtsforschung, ann. 1889, p. 568-584. 


147. Intorno al Panegirico di Ennodio per re Teoderico. Padova, 
Randi, in-8°, p. 18. 
Estr. dagli Atti e Memorie dell’ Accademia di Pa- 
dova, vol. IV, 1888. 
148. L'iscrizione di S. Simeone Profeta. Venezia, 1888, in-8°, p. 8. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XXXVI, parte Il, 1888. 


149. Giacomo Biadego (cenno necrologico). 

In Arte e Storia, 25 giugno 1888. 

150. Peri (comune di Dolcè provincia di Verona). Scheletri con 
armi di pietra rinvenuti in contrada Carotta. Rapporto del- 
l'ispettore C. C. 

In Notizie degli scavi di antichità, Roma 1888, p. 217. 

151. Verona. Rapporto dell’ ispettore C. C. 

In Notizie degli scavi, 1888, p. 555-556. Si dà notizia di una 
laminetta di forma circolare in bronzo, liscia da un lato e recante 
dall’ altra una rappresentanza a rilievo, trovata presso la chiesetta 
di S. Pietro (in città). 

152. Verona. Nota dell’ ispettore C. C. Tregnago, id. 

In Notizie degli scavi, 1888, p. 613-614. Si dà notizia che 
presso il manicomio di S. Giacomo di Tomba si rinvennero vari 
oggetti antichi; e presso Tregnago i residui di alcune sepolture. 


153. Briciole di Storia Scaligera. Verona, Franchini, 1889, in-8°, 


p. 28. 

Per Nozze Solerti-Saggini. Contiene: I. La data della morte di 
Alberto I della Scala. — II. Paolo della Scala. — III. Un preten- 
dente Scaligero nel secolo XVII [Giuseppe della Scalal!. 


154. Briciole di Storia Scaligera. Nuova serie. Verona, Franchini, 
1889, in-8°, p. 34. 

Per Nozze Merkel-Francia. Contiene: I. Le nozze di Nicolo If 

d’ Este con Verde della Scala (1362). — II. La nascita di Canfran- 


cesco della Scala (1385). 
Vi sono aggiunte versioni dal tedesco di Francesco Cipolla. 


155. Briciole di Storia Scaligera. Serie terza. Ricerche. Verona, 
Franchini, 1889, in-8°, p. 27. 


Per Nozze Zanelli-Sibilla. Contiene: I. I mercanti veronesi a 
Prato nell’ epoca Scaligera. — II. Del ritratto di Verde della Scala 
sposa a Nicolo II d’ Este. — III. Papa Gregorio XI e Bartolomeo, 
Lucia ed Antonio della Scala. 


156. Di una iscrizione Aquileiese. 


In Arch. Storico per Trieste l’Istria e il Trentino, 
vol. IV, 1889, p. 80. 


151. 


158. 


159. 


160. 


161. 


162. 


163. 


164. 


165. 
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C. Cipolla e C. Merkel. Un’ iscrizione del 1236 e l'origine 


di Fossano. 
In Rivista Storica italiana, vol. VI, p. 1-35. 


Nuove comunicazioni sulla parlata tedesca dei XIII Comuni 
Veronesi. Venezia, 1889, in-8°, p. 11. 


Estr. dall’ Archivio Veneto, t. XXXVIII, p. II, 1889. L’arti- 
colo è firmato da Francesco e Carlo Cipolla. 


Di Brunengo Vescovo di Asti e di tre documenti inediti che 
lo riguardano. Torino, Paravia, 1889, in-8°, p. 216. 

Estr. dalla Miscellanea di Storia italiana, serie II, 
XIII (XXVIII). 

Una Congiura contro la Repubblica di Venezia negli anni 
1522-1529. Memoria. Roma, tip. della R. Accad. dei Lincci, 


1889, in-49, p. 141. 
Estr. dalle Memorie della classe di scienze morali, 
vol. VI parte I. Seduta 20 maggio 1888. 

Una iscrizione dell’anno 996 e le più antiche Pitture Vero- 
nesi. Venezia, Visentini, 1889, in-8°, p. 10, con una tavola. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, t. XXXVIII, parte IL, 1889. 
Verona. Di alcune epigrafi latine scoperte in S. Zeno, e di 
una iscrizione greca rinvenuta nella chiesa di S. Stefano. 

In Notizie degli scavi. 1889, p. 352-354. 


Statuti rurali veronesi. Venezia, Visentini, 1890, in-8°, p. VIII- 


20-183, vol. I (il solo pubblicato). 
Estr. dall’ Archivio Veneto, vol. XXXII-XXXIX. 
Per la leggenda di re Teoderico in Verona. Firenze, Cellini, 


1890, in-8°, p. È. 

Estr. dall’ Archivio Storico italiano, serie V, tomo VI, 
1890, p. 457-461. 

Autiche Cronache Veronesi, tomo I. Venezia, Visentini, 1890, 


di p. LXIII-569. 


Indice delle materie. Prefazione (C. Cipolla). Magister Mac- 
zagaia de modernis gestis (testo curato da F. e C. Cipolla con 
note storiche di quest’ ultimo). Magister Marzagaia, Opuscola (te- 
sto curato da F. e C. Cipolla con note storiche di quest’ ultimo). 
Chronica quaedam Veronensia nondum edita (GC. Cipolla): a) Svyl- 
labus potestatum Veronensium 1194-1306: 6) De Romano, Annales 
Veronenses 1259-1396; c) Notae Veronenses 1328-1409; d) Crona- 
chetta in volgare 1259-1354; e) Excerpta quaedam nondum edita 
899-1381; f) Appendix, Chronica illorum de la Scala 823-1341). 
Giunte e correzioni. Nuove giunte. Indice alfabetico dei nomi. 
Note aggiunte. 
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166. L’apografo Veronese-Vaticano del Carme sulla impresa di 


Saladino contro Terra Santa. 


P. 131-152 del volume: dott. Teodoro Ilgen, Corrado mar- 
chese di Monferrato. versione dal tedesco del dott. 
Giuseppe Cerrato, Casale, tip. Cassone, 1890, in-8°, p. VI-165. 


167. Una lettera Savonese sul sacco di Pavia del 1410. Savona, 
Bertolotto, 1890, in-8°, p. 12. 


Estr. dal vol. II degli Atti e Memorie della Società Sto- 
rica Savonese. 


168. Carlo Cipolla e Giovanni Filippi. Diplomi inediti di En- 
rico VII e di Lodovico il Bavaro tolti dall’Arch. Com. di 
Savona. Savona, Bertolotto, 1890, in-89, p. 46. 


Estr. dal II vol. degli Atti e Memorie della Società Sto- 
rica Savonese 


169. Le antiche terrecotte di S. Anastasia in Verona. 
In Arte e Storia, 28 febbraio, 1890. 
170. La Chiesa di Tregnago presso Verona. 
In Arte e Storia, 20 aprile 1890. 
171. Un documento di mezzadria del secolo XV, memoria. 


Estr. dal vol. LXVII, serie III dell’Accad. di Agr. Arti e 
Commercio di Verona, Verona, Franchini, 1890, di p. 10. 


172. Le fonti storiche della Genealogia di casa Gonzaga di Tor- 
quato Tasso. Bologna, Zanichelli, 1891, in-16°, p. 22. 


Estr. dal Vol. I delle Opere minori in versi di Torquato 
Tasso edizione critica a cura di Angelo Solerti. Poemi, 
Bologna, Zanichelli, 1891, p. XLIII-LXIV. 


178. Postille al I volume delle Antiche Cronache Veronesi. Ve- 
nezia, Visentini, 1891, in-8°9, p. 7. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo I, parte I, 1891. 
Queste postille contengono: I. Il Carme di Guarino al maestro 


Marzagaia : II. Catulus e Verona; III. Ubertino da Romano dot- 
Loro in leggi; IV. Emendazione al testo di un carme del secolo 


174. Commemorazione di Ferdinando Gregorovius. Torino, Clausen, 
1891, in-8°, p. 12. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXVI, 
adunanza 3 maggio 1891. 


175. Una visita all'Archivio Capitolare di Vercelli. [Rovereto, tip. 
Grigoletti, 1891], in-8°, p. 12. 
Estr. dagli Atti dell’ Accad. degli Agiati di Rovereto, vol. 
VIII, p. 44-55. 
176. Di Rozone Vescovo di Asti e di alcuni documenti inediti 


BIBLIOGRAFIA DI CARLO CIPOLLA 121 


che lo riguardano. Memoria. Torino, Clausen, 1891, in-4° di 


p. 45, con una tavola. 


Estr. dalle Memorie della R. Accad. delle Scienze, serie 
II, tom. XLII. 


177. Di un diploma perduto di Carlo III (il Grosso) in favore della 
Chiesa di Vercelli. Nota, Torino, Clausen, 1891, in-8°, p. 17. 


Estr. dagli Atti della R. Accademia delle Scienze, vol. 
XXV, adunanza 3 maggio 1891. 


178. Nuovi studi sull’itinerario di Corrado II nel 1026. Nota prima. 
Corrado II a Peschiera. Torino, Clausen, 1891, in-8°, p. 9. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXVI, 
adunanza 14 giugno 1891. 


179. Titolo Cemeteriale cristiano scoperto ad Acqui. Nota. Torino, 
Clausen, 1891, in-8°, p. 4. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, Vol. XXVI, 
adunanza 28 giugno 1891. 


180. Nuovi studi sull’itinerario di Corrado II nel 1026. Nota se- 
conda. Corrado II nell’ attuale Piemonte. "Torino, Clausen, 
1891, in-8°0, p. 18. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXVI, 
adunanza 28 giugno 1891. 


181. Ricerche intorno all’Anonymus Valesiunus II. Roma, Forzani, 
1891, in-80, p. 98. 
Estr. dal Bullettino dell'Istituto storico italiano, n. fl. 
182. Un castello del Medioevo (a Soave). 
In Gazzetta Letteraria, Torino, 14 novembre 1891 (anno XV). 
183. Appunti sulla storia di Asti dalla caduta dell'Impero Romano 
sino al principio del X secolo. Venezia, Antonelli, 1891, 
in-8°, di pag. 259, con tre tavole. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto di scienze let- 
tere ed arti, tomo II, serie VII. 


184. Antichità medioevali scoperte nella chiesa dei SS. Apostoli a 
Verona. 
In Arte e Storia, 20 gennaio 1891. 
185. Verona. Scoperte archeologiche. 


In Arte e Storia, 10 novembre, 1891. Notizia di scoperte fatte 
presso la Cattedrale. 


186. Castelli Veronesi. Soave e Tregnago. 
In Arte e Storia, 831 dicembre 1891. 
187. Sala di consultazione al Vaticano. 


In Rivista Storica ltaliana, IX, 1892, p. 769. 
L'art. è firmato C. C. 
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frrmt 


191. 


192. 


193. 


194. 


195. 


196. 


197. 


G. BIADEGO 


Nuove considerazioni sopra un contratto di mezzadria del 
secolo XV. Memoria. Verona, Franchini, 1892, di p. 191. 
Riprando vescovo di Verona e il suo viaggio alla volta di 
Terra Santa. Verona, Franchini, 1892, in-89, p. 13. 

Per le Nozze Salvioni-Taveggia. 

Note di Storia Veronese. Venezia, Visentini 1892 in-8°, p. 150, 


con una tavola. 


Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo IV, parte Il. Con- 
tiene: T. Nuove notizie sulla morte di Mastino della Scala 
(1277); II. I restauri della Chiesa di S. Maria Antica in Verona; 
Ill Lastrada romana presso Belfiore nel Veronese; IV. Iscrizioni 
varie; V. Nuovi materiali per la storia della venuta di Federico II 
a Verona nel 1245; VI. Un nuovo testo degli Annales veteres 
Veronenses; VII. La relazione di Giorgio Sommariva sullo stato 
di Verona e del Veronese (1478). Appendice alla nota VI. 


Il trattato De Monarchia di Dante Alighieri e l'opuscolo De 
potestate regia et. papali di Giovanni da Parigi. Memoria. To- 
rino, Clausen (St. Reale-Paravia) 1892, in-49, p. 97. 


Estr. dalle Memorie della R. Accademia delle Scienze 
di Torino, serie II, tomo XLII. 


G. B. conte Giuliari (ricordo necrologico). 

In Rivista Storica Italiana. Torino, 1892, vol. IX, p. 574. 
Un’ illustre bibliografo [G. B. Carlo Giuliari]. Verona, D. Te- 
deschi, 1892, in-16°, p. 14. 

a dalla Biblioteca delle Scuole Italiane, vol. IV, 


Vincenzo De Vit. (commemorazione). Alessandria, tip. Chiari, 
1892, in-16°, p. 9. 

Estr. dalla rivista Il Nuovo Risorgimento, vol. III, 1892. 
I testi greci della Cronaca Arabo-Sicula di Cambridge pub- 
blicati da G. Cozza-Luzi. Nota. Torino, Clausen 1892, in-89, 
p. 10. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXVII, adunanza 24 aprile 1892. 


Appunti storici tratti dalle epistole di S. Pier Damiani. Torino, 
Clausen 1892, in-80, p. 8. 


Estr. dagli Atti della R. Accademia delle Selenze, vol. 
XXVII, adunanza 24 aprile 1892, 


Considerazioni sulle Getica di Tordanes e sulle loro relazioni 
colla Historia Getarum di Cassiodoro Senatore. Memoria. To- 
rino, Clausen, 1892, in-40, p. 38. 


Estr. dalle Memorie della R. Accad. delle Scienze, se- 
rie II, tomo XLIII, adunanza 12 giugno 1892. 
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198. Leibniz e Muratori. Considerazioni a proposito di una re- 
cente pubblicazione. Modena, tip. Soliani, 1893, in-8°0, p. 28. 


Questo scritto fu stampato la prima volta nella Gazzetta Let- 
teraria Piemontese, del 24 e 31 dicembre 1892. 


199. Asti sotto la dominazione francese dal novembre 1745 al 
marzo 1746. Alessandria, tip. Jacquemond, 1893, in-4°, di 
pag. 70. 


Estr. dalla Rivista di Storia Arte Archeologia della 
Provincia di Alessandria. Anno II, 1893. 


200. Intorno a due documenti riguardanti Giovanni II Bentivoglio. 
Verona, Franchini, 1893, in-8°, p. 16, con una tavola. 
Per Nozze Galligaris-Gutierrez Diaz. 
201. Carlo Vassallo. Commemorazione. Torino, Clausen, 1893, in-8°, 


p. 10. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXVIII, adunanza 27 novembre 1892. 


202. Restauro della Chiesa di S. Lorenzo in Verona. 
In Arte e Storia, 10 ottobre 1893. 
203. Un documento per la storia dei Mercanti Lombardi a Londra. 
Nota. Torino, Clausen, 1893. in-8°, p. 8. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXVIII, adunanza 11 dicembre 1892. 


204. Di alcuni luoghi autobiografici nella Divina Commedia. Nota. 
Torino, Clausen, 1893, in-8°, p. 26. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze di To- 
rino, vol. XXVIII, adunanza 12 febbraio 1893. 2 


205. Ancora dei Mercanti Lombardi. Nota. Torino, Clausen, 1893, 
in-8°, p. 2. 
Estr. degli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXVIII, adunanza 2 luglio 1893. 


206. Antichi diplomi di Imperatori e re Tedeschi nell'Archivio 
Comunale di Savona. Savona, tip. Bertolotto, 1893, in-8°, p. 30. 


In Atti e Memorie della Società Storica Savonese, 
vol. III, fasc. I, 1894. 


207. Nuove notizie storiche sul villaggio della Giazza. Verona, 
Franchini, 1894, in-8°, p. ll. 
Con dedica a don Domenico Bosco. 
208. Sul restauro della Chiesa di S. Lorenzo in Verona. Relazione 
al Consiglio Comunale. Verona, Franchini, 1894, in-4°, p. 17. 


È la relazione dell’ assessore comunale Prof. G. L. Patuzzi per 
un sussidio destinato al restauro della Chiesa; segue lo scritto di 
Carlo Cipolla: Recenti ristauri in S. Lorenzo in Verona, p. 9-17. 
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209. 


210. 


211. 


212. 


213. 


214. 


215. 
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Monumenta Novaliciensia Vetustiora. Lettera a S. E. il Se- 
natore Comm. Tabarrini presidente del R. Istituto Storico. 
Roma, Forzani, 1894, in-8°, p. 5. 

no dal Bullettino dell’Istituto Storico Italiano, 
Sulla descrizione Dantesca delle Tombe di Arles. Al prof. 
Rodolfo Renier [lettera]. Torino, 1894, in-8°, p. 9. 


Estr. dal Giorn. storico della lett. italiana, vol. XXIII. 

Da questa lettera si ricava che il Cipolla tenne un corso di le- 
zioni dantesche, che vennero litografate, all’ Università di Torino 
nell’ anno accademico 1885-86. 


Un contributo alla Storia della controversia intorno all’au- 
tenticità del commento di Pictro Alighieri alla Divina Com- 
media. Bergamo, tip. Istituto Ital. d’Arti Grafiche, 1894, in-8°, 
p. 19. 


Estr. dal volume: Nozze Cian-Sappa-Flandinet. 

Nuove notizie intorno a Pietro di Dante Alighieri. |[Torino, 
1894] in-8°, p. 3. 

Fstr. dal Giorn. storico della letter. italiana, vol. 
XXIV, 1594. p. 467. 

Alle rive del Lago di Garda. 


In Arte e Storia, 10 maggio 1894. Notizie riguardanti Pa- 
cengo, Cisano e Bardolino. 


Recenti ristauri in S. Lorenzo di Verona. Verona, Franchini, 
1894, 1n-4°, p. 11, 

Cfr. Arte e Storia, 1891. 

Ricerche sull’antica Biblioteca del Monastero della Novalesa. 
Torino, Clausen, 1894, in-4°, p. 188, con una tavola. 


Estr. dalle Memorie della R. Accad. delle Scienze, se- 
rie II, tomo XLIV : adunanze 4 febb., 4 marzo, 10 e 24 giugno 
894. 


Contiene: 1° L'antica biblioteca Novaliciense e il frammento di 
un codice delle Omelie di S. Cesario; 2.0 Appunti dal codice No- 
valiciense del Murtyrologium Adonis; 3° Notizia di alcuni codici 
dell’antica Biblioteca Novaliciense; 4.0 Antichi inventari del mo- 
nastero della Novalesa con la serie degli abati e dei priori del 
medesimo. 


. Notizia di un placito di Enrico Imperatore. Venezia, Visen- 


tini, 1894, di p. Il. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo VII, p. II, 1894. 


. Per la storia della formula Sator Arepo. Nota. Torino, Clau- 


sen, 1594, in-89, p. 6. 
Estr. dagli Atti della R. Accad, delle Scienze, vol. XXIX, 
adunanza 7 gennaio 1894. 
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218. Un diploma di Corrado II (Stumpf 1911). Nota. Torino, 


Clausen, 1894, in-8°, p. 5. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXIX, 
adunanza 18 marzo 1894. 


219. Una iscrizione medioevale a Cisano sul Lago di Garda. Nota. 
Torino, Clausen, 1894, in-8°, p. 12, con una tavola. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXIX, 
adunanza 8 aprile 1894. 


220. Sulla notizia Vercellese riguardante un diploma perduto di 
Carlo III (il Grosso). Nota. Torino, Clausen, 1894, in-8°, 
p. 5, con una tavola. 


Estr. dagli Atti della R. Accademia delle Scienze, vol. 
XXX, adunanza 25 novembre 1894. 


221. Per la Storia d’Italia e de’ suoi conquistatori nel Medio Evo 
più antico, ricerche varie. Bologna, Zanichelli, 1895, in-8°, 


di p. 693, con 6 tavole. 


Contiene: I metodi e i fini nella esposizione della storia ita- 
liana. Il diritto famigliare considerato quale criterio per giudi- 
care della civiltà dei Germani antichi. Studi T'eodoriciani. Postille. 
Descrizione delle tavole. 


222. Cesare Cantù ed Enrico von Sybel. Cenni commemorativi. 
Torino, Clausen, 1895, in-8°, p. 18. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXXI, 
adunanza 24 novembre 1895. 


223. Isidoro Carini. Commemorazione. Torino, 1895, in-8°, p. 3. 


Estr. dagli Atti della R. Accademia delle Scienze, vol. 
XXX, adunanza 24 febbraio 1895. 


224. La tachygraphie ligurienne au XIe siccle. 

In Mélanges Julien Havet. Recueilde travaux d'éru- 
dition dédiés a la memoire de Julien Havet. Paris, 
Leroux, 1895, in-8°, p. 87-96 

225. Nozze Fraccaroli-Rezzonico. Verona, Franchini, 1895, in-8°, 
p. 22. 

L’ opuscolo contiene : Versioni da Pindaro di Francesco Cipolla: 
e Un giudizio in appe llo pronunciato dalla curia di Federico I 
ell'aposto del 1177 di Carlo Cipolla: p. 11-22. 


226. Verona nel 1782 descritta da un Piemontese [Gian Agostino 

de Levis]. Verona, Franchini, 1895, in-8°, p. 22. 
Per Nozze Filippi-Campini. 

227. La Chiesa di S. Lorenzo in Verona cd il suo ristauro. Cenni 
di mons. Giovanni Graus di Graz (estratti dal Verona Fedele). 
Verona, Marchiori, 1895, in-8°9, p. 14. 

La traduzione dal tedesco fu fatta da Francesco e Carlo Cipolla. 
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228. 


229. 


230. 


231. 


232. 


233. 


234. 


230. 
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Due ripostigli di reliquie recentemente scoperti. Nota. Roma, 
tip. della R. Accad. dei Lincei, 1895, in-8°, p. 22. 


Estr. dai Rendiconti della Classe di scienze morali, 
vol. III, seduta 16 dicembre 1894, p. 886-905. 1 due ripostigli ap- 
partengono alla Chiesa di S. Lorenzo di Verona e alla Chiesa hi 
Carrara S. Stefano in provincia di Padova. 


La data della morte di Verde dei Salizzoli madre di Can- 
crande I della Scala. Venezia, Ferrari, 1895, in-8°, p. 3. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto di S. L. A., tomo 
VI, serie VII, 1894-95. 


Verona e la guerra contro Federico Barbarossa discorso 
tenuto a Venezia il 3 novembre 1895 nella solenne seduta 
della R. Deputazione Veneta di Storia Patria. Venezia, Vi- 
sentini, 1895, in-8°, p. 101. 

Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo X, parte II, 18%. 
Legnago. Una raccolta artistica. 


In Arte e Storia, 20 ottobre 1895. La raccolta contiene pezzi 
architettonici scultorî e mumismatici trovali presso la distrutta 
Chiesa di S. Pietro di Legnago. 


Indices chronologici ad Antiquitates Italicas Medii Aevi et 
ad opera minora L. A. Muratorii cura et studio Curatorum 
Historiae Patriae studiis apud Pedemontanos, Ligures, Sardos 
et Langobardos fovendis. Augustae Taurinorum, Bocca, 1896, 
in-f., p. XII-460. 


Il Proemium è firmato da C. Cipolla, A. Manno, G. M. Bat- 
taglia e G. Calligaris. 


Relazione letta dal socio Lumbroso a nome anche del corri- 
spondente Cipolla, relutore, nella seduta del 15 dicembre 
1895, sulla memoria del prof. C. Merkel, intitolata: L’epitafio 
di Ennodio e la basilica di S.Michele di Pavia. 


In Memorie della Classe di scienze morali storiche 
e filologiche della R. Accad. dei Lincei, vol. III, parte I. Que- 
sta relazione è da alla memoria del Merkel stampata nelle 
Memorie, 1896. 


Le pubblicazioni della Commissione Colombiana. Roma, For- 
zani, 1896, in-8°, p. 15. 

Estr. dalla Nuova Antologia, vol. LXIV, serie IV, fasc. 16, 
luglio 1896. 
Sommario Storico della Provincia di Verona. Verona, Fran- 
chini, 1892-96, in-f., p. 50. 


Estr. dall'opera: La Provincia di Verona monografia 
statistica economica amministrativa raccolta e coor- 
dinata dal conte Luigi Sormàni Moretti, 


BIBLIOGRAFIA DI CARLO CIPOLLA 127 


236. Giuseppe De Leva. Commemorazione. Torino, Clausen, 1896, 
in-8°, p. 24. 
Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXXI, 
adunanza 3 giugno 1896. 
237. P. M. Perret e i suoi studi sulla storia Franco-Veneziana. 
Nota. Torino, Clausen, 1896, in-8°, p. 9. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXXII, 
adunanza 22 novembre 1896. 


238. Frammento di un codice perduto degli Annales Feronenses di 
Parisio da Cerea. Verona, Franchini, 1896, in-8°, p. 6. 
Estr. dal vol. miscellaneo per nozze Biadego-Bernardinelli. 

239. Le più antiche carte diplomatiche del Monastero di S. Giusto 

di Susa (1029-1212). Roma, Forzani 1896, in-8° di p. 115, 


con una tavola. 


Estr. dal Bullettino dell'Istituto storico italiano, 
n. 18. Questo estratto contiene l’indice dei capitoli che manca 
nel Bullettino. 


240. Brevi appunti di Storia Novaliciense. Memoria. Torino, Clau- 
sen, 1896, in-4°, p. 32. 
Estr. dalle Memorie della R. Accademia delle Scienze, 
serie II, tom. XLV, adunanza 22 dicembre 1895. 


241. Una pietra migliare testè scoperta nel Veronese. Venezia. 
Visentini, 1896, di p. 3. 

Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo XII, p. I, 1896. 

242. Relazione sul lavoro del prof. C. Merkel “ Nicolò Scillacio 
e le relazioni sul secondo viaggio di Cristoforo Colombo in 
America ,. 

In Accad. R. delle Scienze di Torino. Adunanza 3 mag- 
gio 1906 

243. Nuovi appunti di Storia Novaliciense. Nota. Torino, Clausen, 
1896, in-8°, p. 12. 

Estr. dagli Atti della R., Accad. delle Scienze, vol. XXXI, 
adunanza 3 maggio 1896. 


244. Un dubbio sulla data degli ordinamenti Tranesi. Roma, 1896, 
in-8°9, p. 95. 
Estr. dai Rendiconti della R. Accad, dei Lincei, seduta 
81 giugno 1896. Serie V, vol. V, p. 267-271. 
245. In memoria di Federico Imperatore. Nota. Roma, 1896, in-8°, 


p. 9. 


Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, luglio 
1896, serie V, vol. V, p. 286-290. 
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246. Nuove notizie sugli eretici Veronesi 1273-1310. Nota. Roma, 


tip. R. Accad. dei Lincei, 1890, in-8°, p. 20. 


Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, classe 
di scienze morali, vol. V, serie V, 1896, p. 336-353. 


247. Di una iscrizione metrica riguardante Uberto Vescovo di Ve- 
rona. Nota. Roma, tip. della R. Accad. dei Lincei 1896, in-8°, 
p. 15. 
Estr. dai Rendiconti, Classe discienze morali, serie V, 
vol. V, ottobre 1896, p. 387-399. 
248. Postilla ad una nota sulla iscrizione del Vescovo Uberto. 
Roma, 1896, in-8°, p. 3. 
Estr. dai Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, 
seduta 26 settembre 1896, serie V, vol. V, p. 523-535. 


249. Della giurisdizione metropolitica della Sede Milanese nella 
Regione X Venetia et Histria. Milano, Cogliati, 1897, in-4°, 
p. 16. 


Estr. dal volume: Ambrosiana. Scritti vari pubblicati 
el quindicesimo centenario della morte di S. Am- 
rogio. 


250. Museo Nazionale di Ravenna. Il Velo di Classe. Roma, 1897 
in-f. p. DI. 
Estr. dal vol. III. Le Gallerie Nazionali Italiane, acura 
del Ministero dell’ Istruzione Pubblica. 
251. Briciole di Storia Scaligera. Serie IV. Bergamo, tip. Istituto 
Ital. d’ arti grafiche, 1897. in-8°, p. 20. 
Estr. dal vol. Miscellanea nuziale Rossi-Teiss. Contiene : I. Due 
pe di Antonio della Scala; II. Pietro della Scala vescovo di 
252. Alcuni studi per la Storia della Saltari« in un villaggio del 
Veronese (1524-1578). Nota. Torino, Clausen, 1897, in-8°, 
p. 24. 


Estr. TORI A tti della R. Accad. delle Scienze di Torino, 
vol. XXXII. Adunanza 14 marzo 1897. 


253. Di un falso diploma di Berengario I. Nota. Torino, Clausen, 
1897, in-8°, p. 19. 
Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXXII, adunanza 20 giugno 1897. 


254. L'impresa di Luigi XII contro Lodovico Sforza narrata da 
L. G. Pélissier. Nota. Torino, Clausen, 1897, in-89, p. 9. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXXII, adunanza 20 giugno 1897. 
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255. Nuove notizie intorno a Parisio da Cerea cronista Veronese 


del secolo XIII. 


In Rendiconti della R. Accad. dei Lincei. Classe di 
scienze morali, serie V, vol. VI (1897), p. 9-13. 


256 Due epistole di papa Onorio III (1222-1223). Nota. 


In Rendiconti della R. Accad. dei Lincei. Classe di 
scienze morali, serie V, vol. VI (1897), p. 29 


257. Per la Storia della Lega Lombarda contro Federico I. 


In Rendiconti della R. Accad. dei Lincei. Classe di 
scienze morali, serie V, vol. VI (1897), p. 339-347. 


258. Tomba di età romana (in Arcole prov. di Verona). 
In notizie degli Scavi marzo 1897. 


259. L'origine della Parrocchia della Giazza. Verona, Franchini, 
1898, in-8°, p. 21. 
Per l’ ingresso parrocchiale di Don Domenico Bosco, il 21 ago- 
sto 1898. 
260. Note di Storia Veronese. Venezia, 1898, in-8°, p. 88. 


Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo XV. 1898. Con- 

. tiene: VIII. Trattati commerciali e politici del secolo XII inediti 
o imperfettamente noti; IX. Diplomi inediti del X secolo in favore - 
dei Conti di Verona. 


261. Luigi Schiaparelli. Commemorazione. Torino, Clausen, 1898, 
in-8°, p. 9. 
Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXXIII, adunanza 6 febbraio 1898. 


262. Carta Statutaria Lombarda del secolo XIII riguardante i 
Campari. Nota. Torino, Clausen, 1898, in-8°9, p. 19. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze di To- 
rino, vol. XXXIV, adunanza 4 dicembre 1898. 


263. Documenti piemontesi del secolo XIV riguardanti i Campari. 
Nota. Torino, Clausen, 1898, in-8°, p. 22. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze di To- 
rino, vol. XXXIV, adunanza 4 dicembre 1898. 


264. La pergamena originale del trattato conchiuso nel 1188 tra 
Berengario I marchese di Busca e il Comune di Asti. Torino, 
Paravia, 1898, in-8°, p. 10, con una tavola. 


Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, serie III, 
tomo V, 1898 


265. Clemente VI e Casa Savoia. Documenti Vaticani trascritti 
da Francesco Cerasoli e pubblicati da Carlo Cipolla. Torino, 
Paravia, 1898, in-8°, p. 61. 

Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, serie III, 
L. V, 1898 
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266. Appendice alla memoria Clemente VI e Casa Savoia. Nuovi 
documenti trascritti da Francesco Cerasoli e da Ferd. Ga- 
botto pubblicati da Carlo Cipolla. Torino, Paravia, 1898, in-80, 


p.- 30. 
Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, serie III, 
tomo V, 1898. 


267. Il protiro di S. Lorenzo a Verona. 
In Arte e Storia, 15-31 ottobre 1898. 
268. La chiesa di S. Giorgio Ingannapoltron e i freschi nuova- 
mente in essa rinvenuti. 
In Arte e Storia, 1530 novembre 18298. 


269. Atlante Paleografico Artistico compilato sui manoscritti espo- 
sti in Torino alla Mostra d’Arte Sacra nel MDCCCXCVIII 
e pubblicato dalla R. Deputazione di Storia Patria delle an- 
tiche Provincie e della Lombardia per cura di F. Carta, C. 
Cipolla e C. Frati. Torino, Bocca, 1899, in-f. di p. VIII-74 
di testo e 120 tavole. 

270. Il gruppo dei diplomi Adelaidini a favore dell'abbazia di Pi- 
nerolo. Pinerolo, tip. Chiantore-Mascarelli, 1897, in-80, 


Estr. dal II vol. della Biblioteca della Società Storica 
Subalpina, p. 307-357. 


271. Relazione sul concorso al premio Reale per la Storia e Geo- 
grafia pel 1896. Commissari: Carutti, Lumbroso, Monaci, 
Villari e Cipolla (relatore). | 


Estr. dal Rendiconto dell’ adunanza solenne del 4 giugno 1899, 
della R. Accad. dei Lincei p. 424-429. 1 concorrenti furono: Fran- 
cesco Cerasoli, Francesco Franceschetti, Alessandro Gherardi, Luigi 
Gualtieri, Camillo Manfroni, Demetrio Vincenzo Pagano, Giacomo 
Pollini, Carlo Tivaroni. Nessuno vinse il concorso. 


272. Documenti Statutari Veronesi dei secoli XIII e XIV riguar- 
danti la Saltaria. Nota. Roma, tip. della R. Accademia dei 
Lincei, 1899, in-8°, p. 38. 


Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, classe 
di scienze morali vol. VIII, seduta 22 gennaio 1899 p. 3-38. 


273. Carlo Merkel (necrologia). 

In Rivista bibliografica italiana, fasc. 25 marzo 1899. 
274. Carlo Merkel. Milano, 1899, in-8°9, p. 9. 

Estr. dall’ Archivio Storico Lombardo, giugno 1899. 
275. Carlo Merkel, commemorazione {Torino 1899] in-8°, p. 3. 

Estr. dalla Rivista storica italiana, vol. XVI, 1899. 
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276. La carta di Erkentruda. Comunicazione. Verona, Franchini, 
1899, in-8°, p. 11. 


Estr. dal vol. LXXV serie II degli Atti dell’ Accad. di 
Verona. 


277. La pergamena rappresentante le antiche pitture della basi- 
lica di S. Eusebio in Vercelli. Torino, Paravia, 1899, in-80, 
p. 12, con tre tavole. 


Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, serie III, 
tomo VI, 1899. 


278. Notizie sulla Camparia in Cuneo nel secolo XIV. Nota. To- 
rino, Clausen, 1899, in-8°, p. 13. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze di To- 
rino, vol. XXXIV, adunanza 11 giugno 1899. 


279. Commemorazione del prof. Carlo Merkel. 


In Miscellanea di Storia Italiana, 3? serie, tomo V. To- 
rino, 1900, p. 551-557. 


280. Norme generali per la pubblicazione dei testi storici proposte 
dai soci Carlo Cipolla, Carlo Merkel, Francesco Novati alla 
R. Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie e 
la Lombardia. Torino, Paravia, 1900, in-8°, p. 22. 
Edizione privata ad uso dei soci della R. Deputazione. 
281. Il P. Luigi Tosti e le sue relazioni col Piemonte. Comme- 
morazione. ‘Torino, Clausen, 1900, in-8°, p. 32. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXXVI, adunanza 25 novembre 1900. 


282. Nuove notizie intorno ai diplomi imperiali conservati nell’Ar- 
chivio Comunale di Savona. Rovereto, tip. Sottochiesa, 1900, 
in-8°, p. 19. 


Estr. dagli Atti dell’ Accad. di S, L. A. degli Agiati in 
Rovereto, serie III, vol. VI, 1900, p. 197-215. 


283. Intorno alla costituzione etnografica della Nazione Italiana. 
Discorso letto il 19 novembre 1900 in occasione della solenne 
apertura degli studi nella R. Università di Torino. Torino, 
Paravia, 1900, in-8°, p. 32. 

284. Due carte nuziali Veronesi del secolo XIV. Verona, Fran- 
chini, 1900, in-8°, p. T. 

Estr. dal vol. miscellaneo per nozze Bolognini-Sormani. 

285. Note di Storia Veronese. Venezia, 1900, in-8°, p. 9. 


Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo XX, 1900. Con- 
tiene: XI. [grida in volgare del 1362]; XII. Per la critica del te- 
sto di una elegia di Guarino Guarini; XIII. Un legionario vero- 
nese a Magonza; XIV. La Glossa dell’ arcidiacono Pacifico. 
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287. 


288. 


289. 


290. 


291. 


292. 


293. 


294. 


296. 
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Le fonti ecclesiastiche adoperate da Paolo Diacono per nar- 
rare la Storia dello scisma Aquileiese. Cividale, tip. Fulvio, 
1900, in-8°, p. 32. 


Estr. dagli Atti del Congresso Storico tenuto a Civi- 
dale nel eentenario di Paolo Diacono, settembre, 1899. 


Per la storia del processo di Boezio. Roma, tip. de Propa- 
ganda Fide, 1900, in-4°, p. 14. 


Estr. dal periodico: Studi e documenti di Storia e Di- 
ritto. Anno XXI, 1900. 


Antichi documenti del monastero Trevigiano dei SS. Pietro 
e Teonisto. Roma, Forzani, 1900, in-8°, p. 43, con tre tavole. 


= dal Bullettino dell'Istituto Storico Italiano, 
n. 22. 


Innocenzo VI e Casa Savoia. Documenti dell'Archivio Vati- 
cano trascritti da Francesco Cerasoli e pubblicati da Carlo 
Cipolla. Torino, Paravia 1900, in-8°, p. (5. 

Briciole di Storia Novaliciense. Roma, Forzani, 1900, in-8°, 


p. 34. 


Estr. dal Bullettino dell'Istituto Storico Italiano, 
n. 22. 


Note di Storia Veronese. X. Diplomi in favore dei Sambo- 
nifacio. Venezia, 1900, in-8°9, p. 24. 

Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo XX, 1900. 

La Bulla Maior di Cuniberto vescovo «di Torino in favore 
della prevostura di Oulx. Memoria. Torino, Clausen, 1900, 
in-4°, p. 24. 

Estr. dalle Memorie della R. Accad. delle Scienze, se- 
rie Il, tomo L, adunanza 24 dicembre 1899. 


Gaudenzio Claretta (cenno necrologico). 


In Atti dell’ Accademia degli Agiati in Rovereto, se- 
rie III, vol. VI, p. XXI-XXII. 


Antichissimi aneddoti Novaliciensi. Torino, Clausen, 1900, 
in-4°, p. 10, con una tavola. 


Estr. dalle Memorie della R. Accad., delle Scienze, se- 
rie II, tomo L, adunanza 4 febbraio 1900. 


n. Codici sconosciuti della Biblioteca Novaliciense. Memoria. 


Torino, Clausen, 1900, in-4°, p. 14, con una tavola. 
Estr. dalle Memorie della R. Accad. delle Scienze, se- 


rie Il, tomo L, adunanza 18 febbraio 1900. 
Monumenta Novaliciensia Vetustiora. Raccolta degli Atti e 


delle Cronache riguardanti l’ Abbazia della Novalesa. 
Vol. I con otto tavole illustrative. Roma, Forzani, 1898, p. XX 448. 
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Vol. II con sei tavole illustrative, Roma, Forzani, 1901, p. 395. 
quei due volumi fanno parte delle Fonti per la Storia 
d’Italia pubblicata dall’Istituto storico italiano. 


297. Scipione Maffei e il suo soggiorno a Roma nel 1739. Verona, 
Franchini, 1901, in-8°9, p. 19. 
Per nozze Valente-Contessa: dedica al prof. Paolo Valente. 
298. Degli Atti diplomatici riguardanti il dominio di Cangrande I 
in Padova. Nota. Roma, tip. della R. Accademia dei Lincei, 
1901, in-8°, p. 12. 


Estr. dai Rendiconti dello Classe di Scienze morali, 
vol. X, (serie V), 1901, p. 229-238. 


299. Relazione della commissione dei premi Gautieri. Anni 1898- 
1900. (Storia). Torino, Clausen, 1901, di p. 10. 

i dall’Accad. R. delle Scienze di Torino, (Anni 1901- 

I concorrenti furono Enrico Besta, Carlo Calisse, Gaetano De 

Sanctis, Ferdinando Gabotto, Alessandro Gherardi, Camillo Man- 


froni, Ettore Pais, Agostino Rossi, Gaetano Salvemini, Pietro San- 
tini. Il vincitore fu Alessandro Gherardi. 


300. Nuove notizie sulle relazioni del P. Luigi Tosti col Piemonte. 
Nota. Torino, Clausen, 1901, in-8°, p. 7. 


Estr. Gg Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXXVI, adunanza 6 giugno 1901. 


301. Note bibliografiche circa l’ odierna condizione degli studi 
critici sul testo delle opere di Paolo Diacono. Relazione pre- 
sentata alla Presidenza della R. Deputazione Veneta di Storia 
Patria. Venezia, tip. Emiliana, 1901, in-8°, p. 49. —. 

302. Documenti per la storia delle relazioni fra Verona e Man- 
tova nel secolo XIII. Milano, Hoepli, (tip. Confalonieri) 1901, 
in-89, p. 453. 

In Bibliotheca Historica Italica edidit Societas ape- 


riendis fontibus rerum Langobardicarum Medii ac 
recentioris aevi. Series altera, volumen primum. 


303. Un litigio tra Venezia e Savona nel 1324. Nota. Torino, 
Clausen, 1901, in-8°, p. 5. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXXVI, adunanza 20 gennaio 1901. 


304. Della supposta fusione degli Italiani coi Germani nei primi 
secoli del Medioevo. Nota. Roma, tip. della R. Accad. dei 
Lincei, 1901, in-8°, di p. 175. 

Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, classe 


di scienze morali, serie V, vol. IX, seduta 17 giugno 1900, 
p. 329-369, 517 e 567. 
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305. Nuove briciole Novaliciensi. Nota. Torino, Clausen, 1901, 
in-8°, p. 9. 
Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. 
XXXVII. adunanza 24 novembre 1901. 


306. L’antichissima iconografia di Verona secondo una copia ine- 
dita. Memoria. Roma, tip. della R. Accad. dei Lincei 1901, 
in-4°, p. 14, con una tavola. 


Estr. dalle Memorie della Classe di Scienze morali, 
vol. VIII, seduta 19 giugno 1901. 


307. Una mitra del secolo XIII. 
In L’ Arte, anno IV, 1901. 


308. Sopra una formula della numismatica veronese. Nota. 


In Rendiconti della R. Accad. dei Lincci, vol. XI, 
ottobre 1902, p. 465-466. 


309. Sui regolamenti Universitarii (regolamento speciale di Facoltà 
e regolamento per la Scuola di Magistero, Iacoltà di Lettere 
e Filosofia). Roma, 1902, in-8°, p. 4. 


Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, vol. 
XI, seduta 18 maggio 1902, p. 249-252. 


310. Norme generali per la pubblicazione dei Testi Storici per 
servire alle edizioni della Regia Deputazione di Storia Patria 
per le Antiche Provincie e la Lombardia. Torino, Paravia, 
1902, in-8°, p. 22. 


Queste norme furono studiate e proposte da Carlo Cipolla, Carlo 
Merkel e Francesco Novati. 


311. C. Cipolla e Flaminio Pellegrini. Poesie minori riguardanti 
gli Scaligeri. Roma, Forzani, 1902, in-8°, p. 206. 

È il n. 84 del Bullettino dell'Istituto storico italiano. 

312. Un amico di Cangrande I della Scala e la sua famiglia. Me- 

moria. 


In Memorie della R. Accad. delle Scienze di Torino, 
serie seconda, tomo LI, 1902, p. 22. L’amico è Pietro da Sacco. 


313. Toponomastica dell’ultimo residuo della colonia alto-tedesca 
nel Veronese. Memoria. Torino, Clausen, (tip. V. Bona), 1902. 


In Memorie della R. Accademia delle Scienze di To- 
rino, serie II, tomo LI, p. 257-276, con una tavola. 


314. Un nuovo documento riguardante Alessandro Guagnini. To- 
rino, Paravia, 1902, di p. 4. 


Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, Serie III, 
t. IX, 1902 


315. Verona. [notizie di oggetti romani rinvenuti in vicolo S. An- 
tonio]. 
In Notizie degli scavi, 1903, p. 435. 
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316. La Storia Scaligera secondo i documenti degli Archivi di 
Modena e di Reggio Emilia. Venezia, tip. Emiliana, 1903, 
in-8°, p. 273. 

317. Necrologia del socio straniero Giulio Ficker. 


Da p. 233 a 235 dei Rendiconti della R. Accad. dei Lin- 
cei, vol. XII, seduta 17 maggio 1903 (serie V). 


318. Commemorazione del socio straniero Ernesto Diimmler. 


Da p. 168 a 171 dei Rendiconti della R. Accad. dei Lin- 
cei, vol. XII, seduta del 19 aprile 1903 (serie V). 


319. L’ abbozzo della Convenzione conclusa nel 1167 tra il Co- 
mune di Piacenza e i Malaspina. Nota. Torino, Clausen, 1903, 
in-8°9, p. 6. 

Estr. dagli Atti della R. Accad, delle Scienze, vol. 
XXXIX, adunanza 29 novembre 1903. 


320. Un nuovo documento sopra Pietro della Scala vescovo di 
Verona e di Lodi alla fine del secolo XIV. Firenze, tip. Ga- 
lileiana, 1903, in-8°, p. 8. 
Estr. dall'Archivio Storico Italiano, serie V, tomo XXXII, 
1903, p. 418-423. 

321. Spigolature Corsiniane. Scipione Maffei e Vincenzo Patuzzi 
e alcune questioni teologico-morali. Roma, tip. de Propaganda 
Fide, 1903, in-4°, p. 12. | 

Estr. dal periodico Studi e documenti di Storia e Di- 
ritto, anno XXIV, 1903. 

322. Lettere inedite di Raterio vescovo di Verona. Roma, tip. de 

Propaganda Fide, 1903, in-4°, p. 24, con una tavola. 


Estr. dal periodico Studi e documenti di Storia e Di- 
ritto, anno XXIV, 1903. 


323. Note di storia veronese XV. Due iscrizioni del secolo XIII. 
Venezia, 1903, in-8°, p. 5, con due tavole. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto. Nuova serie, tomo V, 
parte II, 1903. 
324. La chiesa di S. Severo a Bardolino sul Lago. 
{In Arte e Storia, anno XXII, 20 nov.-3 dicembre, 1903. 
325. Emanuele Bollati barone di Saint-Pierre. Commemorazione. 
In Atti dell’Accad. R. delle Scienze. Anno 1903-1904, 
adunanza %4 gennaio 1904, 
326. L'originale di un diploma di Sinibaldo vescovo di Padova. 
Nota. 


In Atti dell’Accad. R. delle Scienze. Anno 1903-1904, 
adunanza 7 febbraio 1904. 
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327. Relazione per definire i procedimenti e le modalità della ri- 


produzione fotografica dei manoscritti. 


In Atti della R. Accademia delle a I classe di 
scienze morali, adunanza 10 Pilo 1904. La relazione della 
Commissione (Manno, Renier, Cipolla) eletta dalla Classe fu scritta 
da Carlo Cipolla. 


328. Inventario dei codici superstiti greci e latini antichi della 
Biblioteca Nazionale di Torino. 


In Rivista di Filologia e di Istruzione classica, vol. 
XXXII, 1904, p. 385-588, Col Cipolla collaborarono in questo In- 
ventario Gaetano De Sanctis, Carlo Frati. 


329. Per un diploma di Berengario I. Verona, Franchini, 1904, 
in-89, p. ll. 
Per nozze Schiaparelli-Vitelli. 
330. Per la biografia di Vivaldo Belcalzer. 
In Giorn. Stor. della letter. ital. vol. XLIII, 1904, 
p. 453-455. 
331. A proposito di alcune questioni riguardanti la giurisdizione 
metropolitica di Milano. Lettera al rev. sac. G. Zattoni. 
Estr. dalla Rivista di Scienze Storiche, Roma, anno 1904. 
332. Note di storia veronese. XVI Appunti sul card. E. Noris 
da due mss. Corsiniani. Venezia, 1904, in-8°, p. 15. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, N. S, t. VII, p. I, 1904. 
333. Documenti per la storia del priorato di $. Colombano in Bar- 
dolino prima della sua trasformazione in Commenda (secolo 
IX-XV). Verona, Franchini, 1904, in-8°, p. 168. 


Estr. dagli Atti dell’Accademia di A. L. A. e C. di Ve- 
rona, serie IV, vol. 


334. Brevi aneddoti in volgare Bobbiese del cadere del secolo XIV. 
Nota. Torino, Clausen, 1904, in-8°, p. 6. 


Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXXIX, 
adunanza 10 aprile 1904. 


335. Una narrazione bobbiese sulla presa di Damiata nel 1219. 
Milano, Cogliati, 1904, in-8°, p. 14. 
Estr. dall’ Archivio Storico Lombardo. Anno XXXI, 1904. 
336. Il conte Loisio di San Bonifacio Podestà di Piacenza nel 
1277. Venezia, Ferrari, 1904, in-8°. p. 17. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto di S. L. A., tomo 
LXIV, adunanza 30 ottobre 1904. 


337. Notizie e documenti sulla storia artistica della basilica di 
S. Colombano di Bobbio nell’ età della rinascenza. Roma, 
1904, in-4°, di p. 15. 2 

Estr. da L’ Arte, anno VII, 1904. 


BIBLIOGRAFIA DI CARLO CIPOLLA 137 


338. Proposta al Ministro della P. I. affinchè sieno integralmente 
riprodotti con la fotografia i più preziosi testi a penna csi- 
stenti a Torino e nel Piemonte. 


In Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XXXIX, adu- 
nanza 7 febbraio 1904. 


339. L'antica iscrizione Romana (sic, leggi Cristiana) scoperta sul 
Dos di Trento. Trento, Zippel, 1905, in-8°, p. 7 con una tavola. 

Estr. dall’ Archivio Trentino, anno XX, fasc. II, 1905. 

340. La Storia Scaligera negli Archivi di Siena. 

In Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XXXV, p. 52-64. 

341. Le case degli Scaligeri a Venezia. Nota. ‘l'orino, Clausen, 
1905, in-8°, p. 12. 

Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze. vol. XL, 
adunanza 15 gennaio 1905. 

342. Relazione del concorso ai due premi del Ministero della 
Pubblica Istruzione per le scienze storiche, del 1904 Com- 
missari: G. Lumbroso, Pier Desiderio Pasolini e C. Cipolla 
(relatore). 

In Real Accad. dei Lincei, rendiconto dell’ adunanza so- 
lenne del 4 giugno 1905. I concerrenti furono: Pietro Bonardi, 
Pietro Fedele, Gennaro Mondaini, Giuseppe Paolucci, Italo Rau- 
lich, Paelo Revelli, Ettore Ricci, Nicolò Rodolico, Vincenzo Straz- 
zulla, Gioachino Volpe. Tranne Mondaini, Revelli e Ricci furono 
premiati tutti. 


343. Attorno a Giovanni Cancelliere di Berengario I. Nota. Roma, 
tip. della R. Accad. dei Lincei, 1905, in-8°, p. 22. 


Estr. dai Rendiconti della Classe di Scienze morali, vol. 
XIV, 1905, p. 191-212. 


344. I. monumenti di Verona e le loro condizioni attuali. 
In Arte e Storia, anno XXIV maggio 1905. 

345. La chiesetta di S. Abbondio presso San Bonifacio (Verona). 
In Arte e Storia, anno XXIV, novembre 1905, p. 168-169. 


346. Progetto di un colloquio dei Rettori della Lega Lombarda. 
Note di Storia Veronese XVIII. Venezia, 1906, in°8, p. 11. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, N. S., vol. XI, parte I, 
1908. 
347. La chiesa della Stra di Belfiore (Verona). 
In Arte e Storia, gennaio 1906. 
348. Fedele Lampertico (necrologia). [Roma 1906], in-8°, p. 4. 


Estr. dal n. 27 del Bullettino dell’Istituto Storico Ita- 
liano, 1906. 
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Pietro Sgulmero (cenno necrologico). 
In Giorn. Storico della letter. ital. vol. XLVIII, 1906, 
p. 494-495. 


350. Una abdbreviutio inedita dei beni dell’abbazia di Bobbio. 


351. 


392. 


353. 


354. 


355. 


306. 


350. 


358. 


359. 


Roma, 1906, in-8°, p. 19. 

Estr. dalla Rivista Storica Benedettina, Anno I, 1906. 
Sui motivi del ritorno di Francesco Petrarca in Italia nel 
1347. Torino, 1906, in-8°, p. 13. 
ria dal Giornale Storico della lett. italiana, vol. XLVII. 


Francesco Petrarca canonico di Pisa nel 1342. Torino, Clau- 
sen, 1906, in-8°, p. 8. 


Estr. dagli Atti della R. Accademia delle Scienze, vol. 
XLI, adunanza 10 dicembre 1905. 


Codici Bobbiesi della Biblioteca Nazionale Universitaria di 

Torino con illustrazioni, Milano, Hoepli, 1907, in-fo. p. 197. 
Collezione Paleografica Bobbiese, vol. I. 

Annales veronenses antiqui pubblicati da un manoscritto 

Sarzanese del secolo XIII. Roma, Forzani, 1907, in-8°, p. 81. 


Estr. dal n. 29 del Bullettino dell'Istituto Storico Ita- 
liano, 1907. 


Una tomba barbarica scoperta nel Palazzo Miniscalchi a Ve- 
rona. Verona, Gurisatti, 1907, in-8°, p. 7. 

Fstr. da Madonna Verona, 1907. 

Vincenzo Papa. (necrologia), Torino, Paravia, 1907, in-8°, 
p. 6. 


Estr. dall’Annuario della R. Università di Torino. Anno 
1906-1907. 


Nota di Storia Veronese. XX. Per l’edizione di C. Celso, 
curata da L. Targa. Venezia, in-8°, p. 6. 

Estr. dal N. Arch. Ven., N. S., vol. XIV, p. I, 1907. 
Intorno alla carta del 1193 che regolava le relazioni di 
carattere privato tra Veneziani e Veronesi. Firenze, 1907, 
in-8°, p. 8. 

Estr. dall’ Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XL, 1907, 
p. 349-354. 


La citazione del Comma Joanneum in Priscilliano. Milano, 
1907, in-80, 

Estr. dai Rendiconti del R. Istituto Lombardo, serie II, 
vol. XL, 1907, p. 1127-1137. 
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360. Note di Storia Veronese XIX. Ancora intorno a Taddeo della 
Branca. Venezia, 1907, in-8°, p. 9. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto. N. 5, Vol. XII, p. II, 1907. 
361. L’origine fiorentina della storia italiana. Prolusione al corso 
di storia moderna all’ Istituto di Studi Superiori in Firenze 
letta il 14 dicembre 1906. Firenze, 1907, in-8°, p. 36. 
Estratto dalla Rassegna Nazionale, I febbraio 1907, 
362. Clemente VI e una questione ecclesiastica Cretese. Nota. 
Roma, 1907, in-8°, p. 8. 
Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincci, serie V, 
vol. XVI, luglio-agosto 1907, p. 385-392. 
363. Ricerche di Scipione Maffei intorno al testo delle Variae di 
Cassiodoro. Nota. Roma, 1907, in-8°, p. 8. 
Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, serie V, 
vol. XVI, luglio-agosto 1907, p. 393-400. 
364. Lettera di Rabano Mauro a Notingo vescovo di Verona. Nota. 
In Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, Classe di 
Scienze morali, serie V, vol. XVI, p. 401-402. 
365. Intorno alla bolla di Clemente VI che conferisce al Petrarca 


un canonicato a Parma. 


In Atti dell’Accad. R. delle Scienze, adunanza 23 giu- 
gno 1907 


366. Lettere di Giovanni XXII riguardanti Verona e gli Scaligeri 
(1316-1334). Verona, tip. Franchini, 1908, in-8°, p. 150. 

Estr. dagli Atti e Memorie dell’ Accademia d’Agricol- 
tura Scienze lettere arti e commercio di Verona, serie 
IV, vol. VIII (LXXXIII dell’intera collezione). Nel volume occupa 
le pagine 123-257. Si fa notare che l’ estratto ha di più l’indice 
dei nomi e dei luoghi). 

367. Relazione sul concorso al premio Rcale per la Storia e 
Geografia del 1906. Commissari: D'Ancona presidente, Del 

Lungo, Gatti, Guidi e Cipolla (relatore). 

Estr. dal Rendiconto dell’ adunanza solenne del 7 giugno 1908, 
della R. Accad. dei Lincei p. 370-382. I concorrenti furono : Leone 
Caetani, Ant. Giussani, Franc. Guardione, Luigi La Rocca, Ales- 
sandro Luzio, Alberto Magnaghi, Dora Melegari, Attilio Profumo, 
Remigio Sabbadini, Vincitore del concorso Leone Caetani. 


368. Necrologia. Teodoro von Sickel. 
In Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XLII, p. 214-291. 
369. Il Carme di Costantina. Lettera a Pio Franchi de’ Cavalieri. 


Nel volume di Pio Franchi di Cavalieri: Hagiographica. 
Roma, tip. Poliglotta Vaticana, 1908, p. 167-174. E il volume 19° 
degli Studi e Testi. (collezione stampata a cura della Biblioteca 
Vaticana). 
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370. Attorno alle antiche Biblioteche di Bobbio. Roma, 1908, in-8°, 
di p. 20. 
Estr. dalla Rivista Storica Benedettina, III, 1908. 
371. Inventari trascritti da pergamene Bobbiesi dei secoli XIII- 
XIV. Torino, Bocca, 1908, in-8°, di p. 46. 


Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, serie IL, 
tomo XIII. 


372. Ginevra descritta da S. Maffei. Frammenti del suo Giornale 
di viaggio. Torino, Bocca, 1909, in-8°, p. 37. 


Estr. dal vol. Studi Maffeiani, edito pel primo centenario 
del R. Ginnasio Licco Scipione Maffei. Verona, 1908. 


373. Francesco Petrarca e le sue relazioni colla Corte Avignonese 
al tempo di Clemente VI. Ricerche varie. Torino, Bocca, 
1909, in-4°, p. 85. 


Estr: dalle Memorie della R. Accad. delle Scienze, se- 
rie II, tomo LIX, adunanza 3 gennaio 1909. 


374. Ancora sull’itinerario di Corrado II, nel 1026. Nota. Torino, 
Bona, 1909, in-8°, p. 5. 

Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, vol. XLIV, 
adunanza 20 giugno 1909. 


375. Atti diplomatici riguardanti le relazioni tra Venezia e Fi- 
renze. al principio del secolo XIV. Firenze, tip. Galileiana, 
1909, in-8°, p. 23. 

Estr. dall’ Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XLIII, 
p. 332-350. 


376. Le vestigia del frasario officiale presso l’ Anonymus Valesia- 


nus ILL 


In Miscellanea di Studi in onore di Attilio Hortis, 
Trieste, tip. Caprin, 1910, p. 919-928. 


377. Attorno a Giovanni Mansionario e a Guglielmo da Pastrengo. 


Milano, Hoepli, 1910, in-8°. 


Estr. dalla Miscellanea Ceriani, Raccolta di scritti originali 
er onorare la memoria di M. Ant. Maria Ceriani prefetto della 
iblioteca Ambrosiana. Milano, 1910, da p. 741 a p. 788. 


378. Appunti di Scipione Maffei sulle epigrafi medievali veronesi 
e sul loro ordinamento paleografico-cronologico. Verona, Soc. 
cooperativa tipografica, 1910, in-8°, di p. 52. 

Estr. da Madonna Verona, vol. II, 1910. 

379. Domenico Carutti (necrologia). 

In Bullettino Storico Italiano, n. 31. Roma, 1910 
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380. Ferreto de’ Ferreti e l’ episodio di Guido da Montefeltro. 


Roma, Forzani, 1910, in-8°, p. 7. 
Estr. dal n. 31° del Bullettino dell’ ]stituto Storico 
Italiano. 
381. Lettera intorno a due passi di Paolo Diacono. 
In Archivio Storico Italiano, serie V, tomo 46, 1910, 
p. 486-488. 
382. Pensieri intorno a due famosi passi di Paolo Diacono, Nota. 
Torino, Bocca, 1910, in-8°, p. 8. 
Estr. dagli Atti della R. Accademia delle Scienze, vol. 
XIV, adunanza 6 febbraio 1910. 
383. La supposta fusione dei Longobardi colla popolazione ita- 
liana secondo Giovanni Villani e Gabrio de’ Zamorei. Nota. 


Torino, V. Bona, 1910. 
Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze di To- 
rino, vol. XLV, adunanza 26 giugno 1910. 
384. Relazione sul concorso ad un premio del Ministero della 
Pubblica Istruzione per la storia civile e discipline ausiliarie. 
Commissari: U. Balzani, A. Coen, A. Crivellucci e C. Cipolla, 


(relatore). 

Estr. dal Rendiconto dell’ adunanza solenne del 5 giugno 1910. 
della R. Accad. dei Lincei p. 484-496. I concorrenti al premio 
furono: Luigi Arezio, Silvio Adrasto Barbi, Umberto Benassi, 
Antonio Bonardi, Lorenzo Campana, Pantaleo Carabellese, Luigi 
Carcereri, Luigi Casini, Carlo Contessa, Pietro Egidi, Vittorio 
Ferrari, Emilia Formiggini Santamaria, Francesco Guerri, Gio- 
vanni Guerrieri, Giorgio La Corte, Luigi La Rocca, Augusto Li- 
zier, Francesco Luigi Mannucci, Manlio Mariani, Riccardo Adal- 

iso Marini, Amos Parducci, G. Pierotti, Francesco Poggi, Ettore 

ota, Domenico Santoro, Arturo Solari, Arturo Solmi, Armando 
Tallone, G. Tambara, Giuseppe Zippel. Vincitori del concorso fu- 
rono L. Carcereri e P. Egidi. 


385. Presentazione e cenno di alcune pubblicazioni di Giuseppe 


Biadego (sul Pisanello). 


In Rendiconti della R. Accad. dei Lincei. Clarse di 
Scienze morali, serie V. vol. XIX, p. 182-183. 


386. Scipione Maffei e l’/storia di Pietro Giannone. Nota. Roma, 


tip. della R. Accad. dei Lincei, 1910, in-8°, p. 14. 


Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei. Classe 
di Scienze morali, serie V, vol. XIX, luglio-ottobre, 1910, 


p. 
387. La statua equestre di Cangrande I a Verona. 
In Arte e Storia, anno XXIX, agosto, 1910. 
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388. Notizia dell’ opera: Catalogo dei codici Marciani italiani a 
cura della direzione della R. Biblioteca Nazionale di S. Marco 
in Venezia (Modena 1909-1911). Roma, 1911, in-8°, p. 5. 


Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, vol. XX, 
serie V, seduta 19 novembre 1911, p. 618-622. 


389. Considerazioni sul concetto di Stato nella monarchia di 
Odoacre. Nota. Roma, tip. R. Accad. dei Lincei, 1912, in-89, 
p. 120. 


Estr. dai Rendiconti della R. Accad. dei Lincei. Classe 
di Scienze morali, vol. XX, serie V, (1911) p. 353-468. 


390. Un aneddoto intorno a Pietro Bembo. 


In Giorn. Storico della lett. italiana, vol. LVII, anno 
1911, p. 173-174. 


391. Relazione della Commissione dei premi Gautieri. Triennio 
1907-1909. (Storia). Torino, Bona, 1911, in-8°, p. 7. 
Estr. dagli Atti della R. Accad. delle Scienze, anno 1910- 
1911. Il relatore fu Carlo Cipolla. 
392. Le fazioni politiche di Bologna e i Signori di Lombardia (1298- 
1299). Memoria, Torino, Bona, 1911, in-4°, p. 21. 
Estr. dalle Memorie della R. Accad. delle Scienze, se- 
rie II, tomo LXII, adunanza 14 maggio 1911. 
393. Appunti Ecceliniani. Venezia, Ferrari, 1911, in-8°, p. 20. 


Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto di S. L. A. 1910-11, 
tomo LXX, parle II. Adunanza 18 dicembre 1910. Contiene : I. Ez- 
zelino e i Mantovani nel 1251 ; II. Ezzelino, i Mantovani e i Cro- 
ciati nel 1296; III. La tomba di Ezzelino a Soncino e Cangrande 
della Scala: IV. La strage della famiglia di Alberico da Romano. 


394. Antichità Veronesi regalate da Leonardo Targa ad Angelo 
Maria Bandini. Verona, tip. Cooperativa, 1911, in-8°, p. 7. 
Estr. da Madonna Verona, anno V, vol. IV, 1911. 
395. Un ignoto priorato Francescano nella pianura veronese |con- 
trada la Gabbia, presso Salizzole]. 


In Atti e Memorie dell'Accad. d' A. S. L. A. e C. di Ve- 
rona, serie IV, vol. XI(LXXXVI dell’ intera collezione) p. 165-168. 


396. Appunti da vecchie carte ingiallite. 


In Miscellanea di studi storici in onore di Antonio 
Manno, vol. I. Torino, Off. Poligrafica Ed. Subalpina 1912, in-4°, 
p. 1-17. Lo studio del Cipolla contiene : I. Dell’ impiego della noce 
di galla per ristorare i caratteri obliterati ; II. Gli Apostolici se- 
condo Gabrio dei Zamorei. 


397. Andrea Gloria (cenno necrologico). 


In Nuovo Arch. Veneto, nuova serie, vol. XXII 1912. Segue 
elenco delle pubblicazioni del Gloria compilato da Vittorio 
Lazzarini, 
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398. Il processo ecclesiastico contro Rinaldo Bonacolsi dal 1323 al 
1326. 


Nel vol. Scritti vari di erudizione e di critica in onore 
di R. Renier. Torino, Bocca, 1912, p. 391-399. 


399. Nozze Franchini Stappo-De Malfatti. Verona, Franchini, 1912, 
in-8°, p. 17. 
Contiene: Gli ullimi giorni di Giovanni de’ Medici dalle Bande 


Nere di Carlo ia (p. 5-13); e Orazio, Ep. I, 10 ad Aristio Fu- 
sco traduzione di Francesco Cipolla. 


400. Il viaggio letterario del card. de Brienne in Italia (1789-1790). 
Venezia, Ferrari, 1912, in-8°, p. 37 
cu dal Nuovo Archivio Veneto, Nuova serie, vol. XXIV, 


401. Angelo Maria Bandini a Verona. Torino, Bocca, 1912, in-49, 
p. 15. 


Estr. dalla Miscellanea di Storia Italiana, serie III, 
tomo XVI. 


402. La compagnia malvagia e scempia. Firenze, tip. Galileiana 
1912, in-8°, p. 39. 
Estr. dall’Arch. Storico Italiano, serie V,,tomo XLIX, 
p. 95-81. 


403. Il viaggio di Scipione Maffei nella Francia meridionale nel 
1732. Venezia, tip. Fabris, 1913, in-8°, p. 20. 
Estr. dal vol. Scritti vari in memoria del prof. Giovanni Mon- 
ticolo. Venezia, 1913. 
404. Il codice Evangelico K della Biblioteca Universitaria Nazio- 
nale di Torino riprodotto in fac simile per cura della Res. 
Accademia delle Scienze di Torino. Torino, Molfese, 1913. 


Sommario : C. Cipolla, Operazioni paleogratiche sul codice evan- 
gelico K: G. De Sanctis, Appendice. Note bibliografiche sul testo 
evangelico del codice K; P. Fedele, Indici degli Incipit ed Expli- 
cit delle singole pagine del codice K 


405. Giuseppe Calligaris (necrologia). 
In Memorie Storiche Forogiuliesi. Udine, 1913, anno 9, 
p. 137-140. 
406. Documento veronese inedito del 1181. 


In Miscellanea in onore di Albino e Nina Zenatti. Verona, 
Franchini, 1913, p. 11-15. Il documento riguarda la chiesa di 
S. Egidio. 

407. Un’antica chiesa a Cerca nel veronese. 

In Arte e Storia, anno XXXII, 15 febbraio 1913. A p. 383 della 
stessa annata, nella rubrica Cronaca d’ Arte e Storia lcggesi 
sotto Verona una comunicazione firmata C. C. (Carlo Cipolla) sui 
restauri degli stalli di S. Maria in Organo, di fra Giovanni Oli- 
vetano. 
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408. Ricerche artistiche in Tregnago. 
In Madonna Verona. Annata VII, 1913, p. 186-188. 
409. Una villa suburbana di Cangrande II della Scala. Verona, 
Soc. Cooperativa tipografica, 1913, in-8°, p. 2. 
Estr. da Madonna Verona, anno VII, vol. I, 1913. 
410. L'iscrizione di Domnica [titolo cemeteriale delle catacombe 


romane]. 
In Madonna Verona, anno VII, vol. III, 1913, p. 132-134. 
411. Ricerche sulle tradizioni intorno alle antiche immigrazioni 
nella laguna. Il Chronicon Altinate in confronto col Chro- 


nicon Gradense. Venezia, Ferrari, 19183, in-8°, p. 29. 


Ra dal Nuovo Archivio Veneto. Nuova serie, vol. XXVI. 


412. Il codice Queriniano delle Epistole Morali di Seneca. Lettera 
al direttore della Rivista di Fil. e Istruz. classica. 
In Rivista ecc. Anno XLII, genn. 1914, p. 93-95. 


413. Le Opere di Ferreto de’ Ferreti, vicentino. 
Vol. I, con due tavole illustrative. Roma, Forzani, 1908, in-8° 


p. ; 
Vol. II, con due tavole illustrative. Roma, Forzani, 1914, in-8°, 


p. 299. 
Fanno parte delle Fonti per la Storia d'Italia pubblicate dal- 


l’Istituto Storico Italiano e contengono: Historia rerum în Italia 
gestarum ab anno MCCL ad annum usque MCCCXVII. Il terzo 
volume, non uscito, dovrà contenere il Carmen in onore di Can- 
grande e gli altri scritti minori. 
414. Amedeo Crivellucci (necrologia). 
In Memorie Storiche Forogiulesi. Anno 10, 1914, Udine, 
p. 497-498. | 
415. Una visita a Bobbio, 22-23 giugno 1914. Bobbio, tip. Cella, 
1914, in-16°, p. 27. 
Estr. dal Giornale La Trebbia, agosto-settembre, 1914. Con- 
tiene notizie su san Colombano, su Bobbio, sulla basilica e cripta 
del Santo e su cimeli bobbiesi. 


416. La resistenza dei Bresciani contro Enrico VII giudicata a 


Firenze. Nota. 


In Atti della R. Accademia delle Scienze, vol. 49, adu- 
nanza 4 gennaio 1914, p. 310-313. 


417. Sulle tradizioni anti-bonifaciane rispetto a Guido da Monte- 


feltro e alla guerra dei Colonna. Nota. 


Da p. 805 a 822, degli Atti della R. Accad. delle Scienze, 
vol. 49, adunanza del 19 aprile 1914. 
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418. La data della morte di Dante secondo Ferreto dei Ferreti. 
Nota, in-8°, 
Da p. 1214 a p. 1219 degli Atti della R. Accad. delle 
Scienze, vol. 49, adunanza 21 giugno 1914. 
419. La grotta sottoposta alla Rocca di Garda. 
In Madonna Verona. Anno VIII, 1914, p. 78-80. 
420. A proposito della chiesetta delle SS. Teuteria e Tosca. Ve- 
rona, tip. Cooperativa, 1914, in-8°, p. 4. 
Estr. da Madonna Verona, anno VIII, vol. I, 1914. 
421. Resti di rogo a Tregnago dell’ età di Adriano incirca. 
In Madonna Verona, Anno VIII, 1914. 
422. Rudero del secolo VI-VII incirca trovato a Tregnago. 
In Madonna Verona. Anno VIII, p. 221-229. 


423. Le origini di Venezia. Firenze, tip. Galileiana, 1915, in-80, 
p. 36. 
Estr. dall’ Archivio Storico Italiano, anno LXXIII, vol. J], 
p. 5-96. 
424. La piazza delle Erbe a Verona, [a proposito del concorso 
bandito dalla Cassa di Risparmio di Verona]. 
In Arte e Storia, Anno IX, 15 febbraio 1915. 
425. Ricerche storiche intorno alla Chiesa di Santa Anastasia in 
Verona. Roma, tip. Unione Editrice, 1916, in-4°, p. 102, con 


illustrazioni nel testo. 

Estratto da L'Arte, anni XVII, XVIII e XIX Cl È 
uesta la monografia comparsa negli anni 1879-82 nell’ Archivio 

eneto e qui corretta e notevolmente ampliata. Convien qui ri- 
cordare che una nuova edizione di questa monografia era stata 
intrapresa dalla ditta C. A. Baroni in Verona nel 1911. Ne furono 
composti e tirati cinque fogli (80 pagine in-8° gr.). Sopravvenne 
il fallimento della ditta e la stampa non proseguì. E i fogli tirati 
furono venduti a peso di carta. Una copia se ne conserva nella 
Bibl. Comunale di Verona. 


426. Intorno ad alcuni manoscritti di Francesco Cipolla e un suo 
studio su Ennodio. Verona, Franchini, 1916, in-8°, p. 12. 
Estr. dagli Atti dell’ Accad. ecc, di Verona, serie IV, 
vol. XVII, a. 1915. 
427. I primi accenni alla organizzazione comunale in un piccolo 
villaggio presso Cologna Veneta; dalla pace di Venezia a 
quella di Costanza. 


In Miscellanea di Studi storici in onore di Giov. 
Sforza. Lucca, Baroni, 1915, p. 203-240. La miscellanea non è 
ancora uscita. 
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428. 


429. 


430. 


431. 


433. 


434. 
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PARTE SECONDA 


CENNI BIBLIOGRAFICI, RECENSIONI, CRITICHE. 


Recensione dell’opera di Filippo Smith, Storia antica del- 
l'Oriente (Firenze 1872). 

In Archivio Veneto, tomo V, parte I, 1873, p. 349-376. 
Recensione dell’opuscolo: Alcune lettere di Niccolò Tom- 
maseo. (Verona, 1875, edite da G. Biadego). Venezia, 1879, 
in-8°, p. 2. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo X, parte I, 1875. 
Recensione dell’opera: La guerra del Vespro Siciliano scritta 
da Michele Amari (88 ediz. Firenze, 1876). Venezia, 1876, 
in-8°, p. 26. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XII, p. I, 1876. 
Recensione delle opere: di Giacomo Bologna, Collezione di do- 
cumenti comprovanti l’ origine cimbrica del popolo di Recoaro, 
Valli e Posina (Schio 1876): e di A. Miicke, Kaiser Hein- 
rich VI, nach Otto von St. Blasien (Erfurt 1876). Venezia, 
1876, in-80, p. 11. 

Estr. dall'Archivio Veneto, tomo XII, parte II, 1876. 


. Recensione dell’opera : Il giudizio e la condanna di Corra- 


dino, osservazioni di Giuseppe Del Giudice (Napoli, 1876). 
Venezia, 1877, in-8°, p. 31. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XIII, parte I, 1877. 
Recensione degli opuscoli: Uber das Additamentum I Chro- 
nici Cortusiorum von I. v. Zahn (Wien 1876), e A. Pighi, 
lettera al direttore del giornale di Verona, (15 ott. 1876) 
[intorno a un ospitale militare veronese del sec. XVII]. Ve- 
nezia, 1877, in-8°, p. 3. 

Estr. dall'Archivio Veneto, tomo XIII, parte II, 1877. 
Recensione dell’ opera: Deutsche und Romanen in Siid-Tirol 
und Venetien, von Christian Schneller. 

In Archivio Veneto, tomo XIV, parte II, 1877. 
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435. Recensione dell’opera di P. Francesco Saverio Patrizi, Della 
descrizione universale mentovata da S. Luca e dell’anno in 


che venne eseguita nella Giudea (Roma, 1876). 


Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XV, parte I, 1878. Il la- 
voro del Patrizi è di 53 pagine: la recensione, meglio, trattazione 
nuova dell’ argomento, è di 135 pagine. 


436. Recensione dell’opera: Papst Julius II und die Griindung 
des Kirchenstaates von Moritz Brosch (Gotha, 1878). Venezia, 
1878, in-8°, p. 13. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XV, parte II, 1878. 

437. Recensione delle opere: di R. Fowlerus Leighton Historia 
critica M. Tullii Ciceronis epistularum ad familiares (Lipsiae 
e di F. Kaltenbrunner, Die Polemik iiber die Gregorianische 
Kalenderreform (Wien 1877), Venezia, 1878, in-8°, p. 19. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XVI parte I, 1878. 

438. Besonderer Abdruck aus den Iahresberichten der Ge- 

schichtswissenschaft. I. Iahrgang fir 1878. 


Dal 1878 in poi il Cipolla compilò annualmente la bibliografia 
storica riguardante l’ Italia. L'ultima annata è la XXXIV, Berlino, 
Weidmann, 1911. 


439. Rivista letteraria dell’opera: L'Accademia dei Sociniani in 
Vicenza di Bernardo Morsolin. 


In La Sapienza rivista di filosofia e di lettere diretta da Vin- 
cenzo Papa. Torino, Speirani, anno I, vol. I, p. 61-63 


440. Rivista letteraria delle Notizie storiche della Chiesa Arcipre- 

tale Collegiata di Schio di Don Giacomo Bologna. 
In La Sapienza, anno V, vol. I, p. 316-318. 

441. Recensione dell’opera: Giambattista Biadego, Pietro Maggi 
matematico e poeta veronese (Verona, 1879). Venezia, 1879, 
in-8°9, p. 4. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XVII, parte I, 1879. 

442. Recensione dello scritto: Luigi Cristofoletti, La Cappella dei 

Carcerati (Verona, 1879). Venezia, 1879, in-80, p. 2. 
Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XVII, parte II, 1879. 

443. Recensione dell’opera di R. F. Leighton, A history of Rome, 
(New York 1879). Venezia, 1879, in-80, p. 6. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XVIII, parte I, 1879. 

444. Annuneio bibliografico delle opere: E. Monaci, Il Barbarossa 
e Arnaldo da Brescia. — W. Giesebrecht, Sopra il poema 
recentemente scoperto intorno all'imperatore Federico I. 

In La Sapienza, anno II, vol. II, 1880, p. 62-64. 
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445. 


446. 


447. 


448. 


449, 


450. 


402. 


453. 


454. 
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Recensione dell’opera di M. Caffi, Le tarsie pittoriche di fra 
Giovanni (Milano 1880); dei Privilegien steierm. Stiidte und 
Mòorkte; e dell’ opuscolo di L. Bailo, Treviso e Vicenza (Tre- 
viso 1879). Venezia, 1880, in-8°, p. 4. 

Estr. dall'Archivio Veneto, tomo XIX, parte II, 1880. 
Recensione dell’ opuscolo: Filippo Strozzi prigioniero degli 
Spagnuoli. Nuova ricerca di L. A. Ferrai (Padova 1880). 
Venezia, 1880, in-8°, p. 2. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XX, parte II, 1880. 
Recensione dell’opuscolo: Alferisio conte di Vicenza, cimelio 
dell'età del Rinascimento. Dissertazione di Bernardo Morso- 
lin (Vicenza 1880). [in tedesco]. 


In Mittheilungen des Instituts filr ésterr. Geschichts- 
forschung. Innsbruck, Wagner, I, 1880 


Recensione delle opere: Oliphant, The makers of Florence: 
Dante, Giotto, Savonarola. V. De Vit. Memorie storiche di 
Borgomanero. 

In La Sapienza, anno III, vol. III. 1881, p. 312 e p. 387-390. 
Recensione dell’opera: La Società Palatina di Milano. Stu- 
dio storico di Luigi Vischi (Milano 1880). Torino, Speirani, 
1881, in-8°, p. 7. i 

Estr. dalla Rivista La Sapienza, anno III, 1881. 
Recensione dell’opuscolo di Paolo Tedeschi, Degli Errori sul- 
l’ Istria (Capodistria, 1880). 

In Archivio Veneto, tomo XXI, parte V, 1881. 


DI. Recensione dell’opera di G. Voigt, Die Wiederbelegung 


des classischen Alterthums, oder das erste Iahrhundert des 
Humanismus (Berlin, 1880). 


In Steiermérkischen Geschichtblétter, von I. Zahn. II, (Graz 
1881) p. 119-122. 


Recensione dell'opera di G. M. Thomas, Diplomatarium Veneto- 
Levantinum (1300-1350). 


In Arch. Storico Italiano, serie IV, tomo VIII, anno 1881, 
p. 270-277. 


Recensioni delle opere: La Cronaca di Folgaria e le me- 
morie di Pergine di Luigi Benvenuti; e Die Deutschen am 
Monte Rosa di H. Bresslau. Firenze, 1881, in-8°, p. 3. 


Estr. dall’ Archivio Storico Italiano, 1881 (serie IV, tomo 
VIII, p. 438-441). 


Italie, Publications relatives au moyen age. 
In Revue historique, t. XIX. Paris 1882, p. 391-421. 


455. 


456. 


451. 


458. 


459. 


460. 


461. 


462. 


463. 


464. 


465. 
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Les Vepres Siciliennes. Compte-rendu des principales publi- 
cations historiques, parues à propos du septi&me centenaire 
célebrè à Palerme le 31 mars 1882. 

In Revue Historique, tomo XXXI, 1882, p. 135-147. 

Rivista Letteraria dell’opera: G. B. De Rossi, La Loggia 
del Comune di Roma compiuta nel 1299. 

In La Sapienza, anno IV, vol. VI, 1883, p. 317-319. 
Recensione dell’opera: Vittoria Colonna von A. Reumont 
(Freiburg 1881). Venezia, 1882, in-8°, p. 6. 

Estr. dall’ Archivio Veneto, tomo XXIII, parte I, 1882. 
Recensione dell’opuscolo: G. Biadego, Due sonetti di Gian- 
nicola Salerno, (1379-1426). 

In Archivio Veneto, tomo XXIII, parte IT, 1882. 
Recensione dell’opera: Ignazio Zenti, L'epoca dei ss. mm. 
Fermo e Rustico (Verona 1881). Venezia, 1882, in-8°, p. 17. 

Estr. dall’ Arch. Veneto, tomo XXIII, parte II, 1882. 
Recensione dell’ opera di G. Voigt, die Wiederbelegung 
des classischen Alterthums oder das erste Iahrhundert des 
Humanismus (Berlin 1881). 


In Steiermérkische Geschichtsblàtter herausgegeben von I. 
Zahn, III (Graz 1882). p. 12}-127 


Recensione dell’ opera: W. von Giesebrecht, Geschichte der 
deutschen Kaiserzeit (Braunschweig 1881) di p. 15. 

In Archivio Veneto, tomo XXIV, parte I, 1882. 
Recensione dell’opera di I. Zeller, La diplomatie francaise 
vers le milieu du XVI siècle. 

In Arch. Storico Italiano, serie IV, t. IX, 1882, p. 102-110. 
Recensione dell’opera: A. Gloria, Codice diplomatico Pado- 
vano, Venezia 1879-81). Firenze, 1882, in-8°, p. 8. 

Estr. dall’ Arch. Storico Italiano, 1882 serie IV, tomo IX, 
p. 358-365. 

Rivista Letteraria dell’opera: B. Morsolin, Le scoperte archeo- 
logiche di Tezze d’Arzignano. 

In La Sapienza, anno V, vol. VII, 1883, p. 158-159. 
Recensione dell’opera: Vincenzo Promis, Reliquiario armeno 
già esistente nel convento del Bosco presso Alessandria in 
Piemonte, brevi cenni (Torino 1883), [Venezia 1883], in-80, 

sv 
"ote dall’ Archivio Veneto, tomo XXV, (serie #1), parte I, 
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466. Recensione delle opere: Die deutschen Burgen in Friaul, 
Skizzen in Wort und Bild von I. v. Zahn (Graz 1883). Alex. 
Himmelstern, Eine angebliche und eine wirkliche Chronik von 
Orvieto (Strassburg 1882). Studien zur Anthropologie Tirols 
und der Sette Comuni von dr. Franz Tappeiner (Innsbruck 
1883). [Venezia 1883], in-8°, di 8 pag. 

a dall’ Archivio Veneto, serie II, tomo XXVI, parte I, 


467. Recensione dell’opera di C. Paoli, Programma di paleografia 
latina e di diplomatica (Firenze 1883). 
In Archivio Storico Italiano, serie IV, tomo XII, 1883, 
p. 393-397. 
468. Recensione delle opere: Due lettere di Filippo Pigafetta pubb. 
da B. Morsolin (Lonigo 1883). Pflugk-Harttung, Technische 
Ausdriicke fir das Urkundenwesen der ilterem l’ipste (Miin- 


chen 1882). 
In Archivio Storico Italiano, serie IV, tomo XI, 1883, 
p. 417-420. 
469. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1884, vol. I. 


Recensioni di C. C.: Lanciani. L’Atrio di Vesta, p. 294. — Ior- 
dan, L’ Atrio di Vesta, p. 294. — Occioni, Bibliografia storica friu- 
lana, p. 347. — Lanciani, Sull’Atrium Vestae, p. 692. 


470. Rivista filosofica dell’ opera: Atti della R. Accademia della 
Crusca, 1883. 
In La Sapienza, anno VI, vol. IX, p. 149-154. 
471. Recensione dell’opera di Ugo Balzani, Le cronache italiane 
del medio evo (Milano 1884). 
In Giornale Storico della lett. ital. Torino 1884, vol. III. 
p. 203-259. 
472. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1885, vol. II. 


Recensioni di C. C.: Moris-Blanc, Cartulaire de l’Abbaye de 
Lérins, p. 380. — Marini, Iscrizioni antiche doliari, p. 593. — 
Portioli, Pietole a Virgilio, p. 596 


473. Rivista letteraria dell’opera: Archivio Trentino pubblicato dalla 
direzione della Biblioteca di Trento. 

In La Sapienza, anno VII, vol. XII, 1885, p. 146-156. 

474. Recensione delle opere di A. Manno, L’opera cinquantenaria 
della R. Deputaz. di storia patria di Torino; di G. Porro, 
Catalogo dei cod. della Trivulziana; di A. Manno e V. Promis, 
Bibliografia storica degli Stati della Monarchia di Savoia. 


In Mittheilungen des Instituts fiir ésterreichische 
Geschichtsforschung, anno 1885, p. 501-506 (in tedesco). 
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475. Recensione dell’opera di M. Laue, Ferreto von Vicenza (Halle 
1884). 
In Giorn. Stor. della lett. ital. V, 228-234. 
476. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1886, vol. III 


Recensioni di C. C.: Kugler, Albert von Aachen, p. 117. — 
Rumor, la famiglia De Maria, È: 148. — Bortolan, Il vescovo di 
Vicenza re di Barbarano, p. 142. — Tononi, Una pagina di storia 
piaccntna. p. 142. — Relazione della Commissione Veneziana per 
a FORORtana della Venezia, p. 247. — Reumont, Carakterbilder 
aus den neueren Geschichte Italiens, p. 296. — Biadego, Il P. 

Mansi e il P. Mamachi, p. j 
477. Rivista storica italiana. Torino, 1887, vol. IV. 

Recensioni di C. C.: Denifle, Die Statuten der Juristen-Univer- 
sitàt Bologna, È 269. — Zwiedineck-Stidenhorst, Venetianische 
Gesandtschafts Berichte iiber die bòhmische Rebellion, 1618-1690, 
p. 277. — Die Politik der Republik Venedig wéhrend des drei- 
ssigiàhrigen Krieges, bp. 277. — Carrard, Le combat de Chillon, 
p. 977. — Papadopoli, Del piccolo e del bianco antichissime mo- 
nete veneziane, p. 584. ? 

478. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1888, vol. V. 

Recensioni di C. C.: Orsi, Di due crocette auree del Museo di 
Bologna, D, 66. — Simonsfeld, Der Fondaco dei Tedeschi in Ve- 
nedig, p. 143. — Occioni, Bibl. storica friulana, p. 325. — Arnold, 
Die neronische Christenverfolgung. Studien zur Geschichte der 

linianischen Cristenverfolgung, p. 527. — Nolhac, Erasme en Ita- 
ie, p. 696. — Wahrmund, Das Ausschliessunsg-Recht der katho- 
lischen Staaten, p. 761. 

479. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1889, volume VI. 


Recensione di C. C.: Kaunengiesser, Die Kapitulation zwischen 
Kaiser Karl V und Papst Paul III, p. 120. 


480. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1890, vol. VII. 


Recensioni di GC. C.: Liber Diurnus Rom. Pontificum. — Giorgi, 
Storia esterna del cod. Vaticano del Diurnus. — Ceriani, Notizia di 
un antico mss. ambrosiano del Diurnus. — Sickel, Zum Liber Diur- 
nus, p. 44. — Pellegrini, Di un sonetto sopra la torre Garisenda, 
p- 550, — Gottlob, Aus der Camera Apostolica des XV Iahrhund- 
erts, p. 561. — Lastig, Markenrecht und Zeichenregister, p. 565. 


481. L'Istituto Storico Italiano e le sue pubblicazioni (Bullettino 
fasc. I-XX; Fonti I-III, V-IX, XI). Torino, Bocca, 1890, in-8°0 
. 43. 
dalla Rivista Storica Italiana, vol. VII, 1890. 
482. Italie. Publications relatives a l’ histoire du moyen age. 
In Revue Historique, tomo 45, ianvier-tévriér, 1891 p. 110-126. 
483. Italie. Publications relatives a l’ histoire du Moyen Age pour 
l'année 1891 (Première partie). Italie. Moyen Age. Ouvrages 
parues jusqu’ en 1889. 


In Revue Historique, mars-avril 1891 (tom. XLV), p. 156-181 
e p. 381-399. 
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486. 
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488. 


489. 


490. 


491. 


492. 


493. 


494, 


495. 
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Italie. Publications relatives à l' histoire du moyen age parues 
en 1890. i 

In Revue Historique, tomo 47, nov. déc. 1891, p. 354-376. 
Pubblicazioni straniere sulla storia medioevale d’Italia (1890). 
Venezia, Visentini, 1891, in-8°, p. 56. 

Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo I, parte II. 
Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1891, vol. VIIT. 


Recensione di C. C.: Sforza, Castruccio Castracani in Luni- 
giana, p. 087. 


Italie. Publications relatives à l’histoire du Moyen Age, Deu- 
xième partie. 

In Revue Historique, tom, 49, mai-juin, 1892, p. 131-151. 
Italie. Publications relatives à l’ histoire du Moyen Age. Deu- 
xième partie. 

In Revue Historique, tom. 48, janvier-février, 1892, p. 116-139. 
Italie. Publications relatives à l’ histoire du Moyen Age. Troi- 
sième partie. 

In Revue Historique, tom. 49, juillet-aout, 1893, p. 378-392. 
Pubblicazioni riguardanti l’Italia nel medioevo (1891). Ve- 
nezia, Visentini, 1892, in-8°, p. 169. 

Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo III, parte II. 
Rivista storica italiana. Torino, 1892, vol. IX. 


Recensioni di C. C.: Williams, The Communes of Lombardy, 
p. 78. — Gitterman, Ezzelin von SOMA: 82. — Sutter, Iohann 
von Vicenza, p. 82. — Mirbt, Die Wahl Gregors VII, p. 487. — 
Fabre, Etudes sur le Liber Censuum de l' Eglise rom. p: 635. -- 
Chroust, Tageno, Ausbert und die historia Peregrinorum, p. 638. 
— Block, Forschungen zur Politik Kayser Heinrichs VI, p. 639. — 
Sforza, Castruccio Castracani, p. 640. 


Italie. Publications relatives à l’ histoire du Moyen Age pou 
l'année 1891. Première partie. 
In Revue Historique, tom. 53, mai-juin, 1893, p. 156-181. 
Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1892). Venezia, 

Visentini, 1893, in-8°, p. 156. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo VII, parle I. 
Rivista storica italiana. Torino, 1893, vol. X. 


Recensioni di C. C.: Manuel di bibliographie des femmes céle- 
bres, p. 110. — Albert, Matthias Dòring Minorit, p. 648. — Luzio- 
Renier, Mantova e Urbino, p. 650. 


Recensione dell’opera di C. Weyman, Studien zu Apuleius 
und seinem Nachahmern (Miinchen 1893). 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo VI, parte I. 
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496. Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1893). Vene- 
zia, Visentini, 1894, in-8°, p. 226. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo VII, p. II: tom. 
VIII, parte I e II. 


497. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1894, vol. XI. 


Recensioni di C. C.: Kempf, Geschichte des deutschen Reiches 
wihrend des grossen Interregnums, 1245-1273, p. 259. — Trenta, 
La tomba di Arrigo VII, p. 259. -- Romano, Delle relazioni tra 
Pavia e Milano nella formazione della Signoria Viscontea, p. 259. 
— Romano, Il primo matrimonio di Lucia Visconti, p. 259. — 
Winkelmann, Der Romzug Ruprechts von der Pfalz, p. 2599. — 
Helmolt, Kònig Ruprecht nach Italien, p. 259. 


498. Recensione dell’opera di E. Grauert, Zur Dante Forschung. 


[sull' epoca in cui Dante compilò il De Monarchia]. 


In Giorn. Storico della lett. ital, vol. XXVI, 1895, 
p. 465-467. 


499. Bollettino di Filologia classica redatto da Giacomo Cortese 
e Luigi Valmaggi. Anno I, (1894-95). Torino, Loescher, 1895. 


Recensioni di C. C.: Morin, S. Clementis ad Corinthios Epistulae 
versio latina, p. 52. — Morin, S. Hieronymi Commentarioli in 
psalmos, p. 226. 


500. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1895, vol. XII. 


Recensioni di C. C.: Bonardi, Della Vita et gesti di Ezzelino 
terzo da Romano, p. 294. — Hampe, Geschichte Konradins von 
Hohenstaufen, p. 298. — Gachon, Pieces relatives au débat du pape 
Clement V avec l’ empereur Henri VII, p. 300. 


501. Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1894). Venezia, 
Visentini, 1896, in-8°, p. 375. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomo, XI-XII. 
502. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1896, vol. XIII, (I 
della N. S.). 


Recensioni di C C.: Giesebrecht, L'istruzione in Italia nei primi 
secoli del medio evo, p. 36. — Heinemann, Zur Entstehung der 
Stadiverfassung in Italien, p. 183. — Mirbt, Die Publizistik im 
Zeitalter Gregor VII, p. 185. — Grupp, Kulturgeschichte des Mit- 
telalters, p. 300. -— Spangenberg, Cangrande I. della Scala, p. 303. 
— (Calligaris, Due pretese dominazioni straniere in Sardegna, 
p 383. — Schiaparelli, Diploma di Berengario I, p. 385. — Altmann, 

ie Urkunden Kaiser Sigmunds, p. 392. 


503. Rivista bibliografica italiana diretta da Salvatore Minocchi. 
Anno I. Firenze, 1896. 


N. 12 Recensione dell’opera di Puolo Luotto, dello studio della 
Scrittura Sacra secondo Girol. Savonarola e Leone XIII. 

N. 14 Recensione dell’opera di Zoseph Strickland, The Boundary 
Question betoven British Guaiana and Venezuela. 

N. 18 Recensione dell’opera di P. Kekr, sulla cronologia delle 
lettere di P. Paolo I nel Codex Carolinus. 

N. 20 Recensione dell’opera di Bruto Amante, Giulia Gonzaga 

e il movimento religioso femm. nel secolo XVI. 
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504. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1897, vol. XIV, (II 
della N. S.). 


Recensioni di C. C.: Dunant, Fine Erinnerung an Solferino, p. 49. 
— Schulte, Die Macht der ròmischen Piipste ilber Fiirsten, Lin- 
der, Voòlker und Individuen, p. 57. — Merkel, L'’ epitaffio di En- 
nodio, pe 94. — Lamprecht, Alte und neue Richtungen in der 

ts 


Geschichtswissenschaft, p. 161. — Etudes d’histoire du moyen 
age dédiées a Gabiel Monod, p. 297. — Wachsmuth, Einleitung 
in das Studium der alten Geschichte, p. 333. — Ihne, Ròmische 


Geschichte, p. 334. — Lucas, Geschichte der Stadt Tyrus, p. 363. 
905. Rivista bibliografica italiana diretta da S. Minocchi. Anno II, 
Firenze, 1897. 
N. 8-9 Recensione dell’opera di Pietro Prada, Corso di storia civile. 
506. Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1895). Venezia, 
Visentini, 1898, in-8°, p. 302. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, anni 1897-98. 
507. Rivista storica italiana. Torino, Bocca, 1898, vol. XV, (III 
della N. S.). 
Recensioni di C. C.: Turchanyi, Tabellae chronographicae ad 
solvenda data, p. 1. — Rambaldi, Frammenti carraresi, p. 50. — 


Rambaldi, Una macchinazione di Cansignorio della Scala a danno 
dei Gonzaga, p. DO. — RORSrio rue Germanicum, p. 163. — Barge, 
er g c 


Entwieklun eschichtswissenschaftlichen Anschauungen in 
Deutschland, p. 245. — Hartmann, Das italienische Kéònigreich, 
p. 269. — Lenel, Die Entstehung der Vorherrschaft Venedigs an 
der Adria, p. 294. — Musatti, La storia politica di Venezia, 


.- 404. — Holtzmann, Wilhelm von Nogaret, p. 422. — Davidsohn, 
eschichte von Florenz. Forschungen zur élteren Geschichte von 


Florenz, p. 427. î 
508. Rivista bibliografica italiana diretta da S. Minocchi. Anno III. 
Firenze, 1898. 
N. 20 Recensione dell’opera di Sebastiano Rumor, L'Istituto delle 


Suore maestre di S. Dorotea e il fondatore G. A. Farina vescovo. 
N. 31 Rec. dell’opera di L. Zdekauer, Le franchigie concesse 


da Onorio II alla città di Troja. | 
N. 22 Rec. dell’opera di Y. C. Carreri, Un aneddoto della contessa 


Matilde. 
509. Recensione delle opere di R. Davidson, Geschichte von Flo- 


renz e Forschungen zur ilteren Geschichte von Florenz, (Ber- 
lin, 1896). 
In Géttingischen gelehrten Anzeigen, 1898, p. 761-776. 
510. Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1896). Vene- 
zia, Visentini, 1899, in-8°, p. 308. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, tomi XV-XVII. 
511. Rivista storica italiana. Torino, 1899, vol. XVI, (IV della 


N. $.). 
Recensioni di C. C.: Foglietti, Delle Alpi Scuzie, p. 18. — 


512. 


513. 


514. 


516. 


517. 
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Hueffer, Korveier Studien, p. 128. — Lux, Papst Silvesters II, 
. 130. — Bonardi, Le origini del Comune di Padova, p. 131. — 
uehne, Zur (ieschichte des Fiirstentums Antiochia, p. 134. — 

Domeier, Die Pàpste als Richter tiber die deutschen Kéònige von 

der Mitte des XI bis zum Ausgang des XIII eg 135. — Manno, 

Bibliografia storica degli studi della monarchia di Savoia, p. 213. 

— Kunert, Notizie storiche sulla Casa di Dio di Padova, p. 214. 

— Weiss, Aeneas Sylvius Piccolomini, p. 264. — Lamprecht, Die 

historische Methode des Herrn von Below, p. 340. --- Chini e Prati, 

vaggio di Annali Tridentini, p. 344. — Schneller, Tridentinische 

Urbare aus d. 13, Iah. p. 361. — Turba, Beitriige zur Geschichte 

der Habsburger, p. 465. 


Rivista bibliografica italiana diretta da S. Minocchi. Anno IV, 


Firenze, 1899. 


N. 3 Rec. dell’opera di A. Bonarai, Le origini del Comune di 
Padova. 


Recensione dell’opera di W. Sickel, Die Kaiserwahl Karl' s des 
Grossen; eine Rechtsgeschichtliche Eriterung, (Vienna 1899). 
In Giornale Arcadico, serie III, marzo 1899, p. 236-241. 
Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1897). Vene- 

zia, Visentini, 1900, in-8°, p. 208. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, t. XIX, p.Iet. XX, 
p. II, 1900. 


. Rivista storica italiana. Torino, 1900, vol. XVII, (V della 


N. S.). 
Recensioni di C. C.: Kiener, Verfassungsgeschichte der Pro- 
vence, p. 100. — Roviglio, Dati cronologici di storia longobarda, 
R: 101, — Vanni, Pisa, i Longobardi e la Sardegna, p. 101. — 
eumeyer, Litteraturgeschichte des Longobardischen Rechts, p. 101. 
— Bechmann, Deutsche Reichstagakten unter Kaiser Sigmund, 
p. 110. — Battaglia, La difesa nei giudizi sotto la monarchia dei 
rancesi, p. 208. — Salzer, Ueber die Anfiinge der Signorie in Ober- 
Italien, p. 215. — Kirsch, Die Rilckkehr der Piipste Urban V und 
Gregor Xi von Avignon nach Rom, p. 224. — Hessel, De regno 
Italiae libri XX von C. Sigonio, p. 243. — Davidsohn, Forschungen 
zur Geschichte von Florenz, p. dis. — Wolfsgraben, Benedictiner 
zu den Scotten in Wien, p. 368. — Wuscher-Becchi, Italische 
Stidtesagen und Legenden, p. 408. — Sehmsdorf, Die Germanen 
in den Balkanlàndern, p. 423. — Hartmann, Geschichte Italiens, 
bi 426. — Bischoffshausen, Papst Alexander VIII und der wiener 
of. p. 455. 


Bollettino di Filologia Classica. Anno VI (1899-1900). Torino, 
1900. 


Recensione di C. C.: Hauler, Didascaliae Apostolorum fragmenta 
Veronensia latina, p. 242. 


Recensione dell’opera: Pierre Mandonnet, Siger de Brabant 
et l’Averroisme (l’riboure 1899). 


In Giornale Storico della lett. italiana, anno XVIII 
1900, p. 404-414. 
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Bollettino di Filologia Classica. Anno VII (1900-1901). To- 


rino, 1901. 

Recensione di C. C.: Allard, Julien I’ Apostal I, p. 56. 

Rivista storica italiana. Torino, 1901, vol. XVIII, (VI della 
N. S.). 

Recensioni di C. C.: Breysing. Si: der Neuzeit, 
p. 213. — Rivera, Intorno alla vita pubblica ital. dell’ alto medio 
evo, p. 233. — Battaglia, La difesa nei giudizi in Italia sotto i 
Longobardi, p. 233. —- Schipa, Un passo dubbio di Ennodio, p. 367. 
— Kehr, Die Urkunden der normannisch-sicilischen Kénige, p. 379. 
— Weber, Der Kampsf zwischen Papst Innocenz IV und Kaiser 
Friedrich IL. p. 379. - Naccari e Dalla Santa, Cenni storici sul- 
I Accad. Filotima di Verona, p. 400. — Hellmann, Die Grafen von 
Savoyen, p.462. - Niemeier, Untersuchungen iiber die Beziehungen 
Albrechts 1 zu Bonifaz VIII, p. 464. — Weicker, Die Stellung der 
Kurfiirsten zur Wahl Karls V in Jahre 1509. p. 477. 


. Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1899). Vene- 


zia, Visentini, 1902, in-89, p. 140. 
Appendice al Nuovo Archivio Veneto, Nuovaserie, anno IL. 


. Bollettino di Filologia Classica. Anno VII, (1900-1902). To- 


rino, 1902. 

Recensioni di C. C.: Pauli, Programma di paleografia latina, 
p. 32. — Negri, L'imperatore Giuliano |’ Apostata, p. 153. — Cha- 
telain, Introduction à le lecture des notes tironiennes, p. 224. 


2. Rivista storica italiana. Torino, 1902, vol. XIX (I° della 3 


serie). 

Recensioni di C. C.: Bonardi, Il Liber Regiminum Paduae p. 38. 
— Rossi, Gli statuti di Soncino, p. 39. --- Haase, Die K6nigskrd- 
nungen in Oberitalien und die eiserne Krone, p. 146. — Fehling, 
Kaiser Friedrich II und die ròmischen Cardinale, p. 181. — Pri- 
bram, Venetianische Depeschen vom Kaiserhofe, pi 198. — Schia- 
parelli, 1 diplomi dei re d° Italia, p. 291. — Davidsohn, Forschungen 
zur Geschichte von Florenz, p. 309. — Schmidt, Geschichte der 
Wandalen, p. 415. -- Lombard, Constantin V, p. 418. — Calmette, 
La diplomatie Carolingienne, p. 431. -- Poupardin, Le rovaume de 
Provence sous les Carolingiens, p. 422. 

Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1900). Vene- 
zia, Visentini, 1903, in-89, p. 133. 

Appendice al Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, anno III, 
Itivista storica italiana. Torino, 1903, vol. XX, (IL della 38 serie), 

Recensioni di C. C.: Hartmann, Corporis chartarum Italiae 
specimen, p. &. — Ohr, Der karolingische Gottesstaat in Theorie 
and Praxis, p. 33. — Fubel, Bullarium Franciscanum, p. 46 — 
Voigt, Beitriige zur Diplomatik der langobardischen Fiirsten von 
Benevent, Capua und Salerno, p. 168. — Kehr, Die Urkunden der 
normannisch - sicilischen K6nige, p. 178. — Schmeider, Der Dux 
und das Comune Venetiarum, p. 180. — Chone, Die Handelshe- 
ziechungen Kaiser Friedrichs II, p. 182. — Meyer, Zur Theorie und 
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Methodik der Geschichte, p. 289. — Kehr, Ergiinzungen zu Falco 
(SD: Benevent, p. 321, — Huyskens, Kardinal Napoleon Orsini, 
— Holzapfel, Die Anfiinge der Montes Pietatis, p. 342. — 
Watodn Maximilian I, 343. — Herre, Furopiiische Politik in 
cyprischen Kriege, p 344, — Schaefer, 'Pfarrkirche und Stift în 
deutscher Mittelalter, p. 439. — Turba, Geschiehte der Thronfol- 
gerechtes in allen habs urgischen Lindern, p. 440. — Eubel, Hierar- 
chia catholica, p. 446. — Gottlob, Die Servitientaxe in XIII lahr. 
. 98. —- Finke, Aus den Tagen Bonifaz VIII, p. 449. — Doren, 
leutsche Handwerken in mittelalterlichen Italien, p. 452. — Fer- 
rari, Un Comune del Veronese, p. 472. 


. Bollettino di Filologia Classica. Anno IX, (1902-1903). To- 


rino, 1903. 


Recensioni di C. C.: Allard, Iulien l' Apostat, p. 132, — Bar- 
denhewer, Patrologia, vers. it. di A. Mercati, p. 203. — Pichon, 
Lactance, p. 252. 

526. Recensione dell’opera: L. A. Muratori. Epistolario edito da 
M. Campori, vol. II c III (Modena, 1901-1902). Milano, Co- 
gliati, 1903, in-8°, p. 12. 
Estr, dall’ Archivio Storico Lombardo, anno XXX, 1903. 
527. Rivista storica italiana. Torino, 1904, vol. XXI, (III della 3* 
serie). 

Recensioni di C. C.: Miiller, Das Itinerar Kaiser Heinrichs III, 
p. 20. — Bittner, Chronologisches Verzeichniss der Gsterreichischen 
Saratsvertrige, p. 42. — Hartmann, Geschichte Italiens in Mitte- 
lalter, p. 163. — Huck, Ubertin von Casale und dessen Jdeenkreis, 
p. 170. — Albrecht, Verbrechen und Strafen als Ehesc heidungsgrund 
nach evangelischen Kirchenrecht, p. 181. — Schiitte, Der Apenninen- 
pass des Monte Bardone und die deutschen Kénige, p. 256. — Som- 
merland, Die Lebensbeschreibung Severins als Kulturgeschichtliche 
Quelle, p. 269. — Ratzel. Politische Geographie oder die Geogra- 
phie du Staaten, p. 397. — Bogulavvski, Finfiihrung in die Ge- 
schichte der Slaven, p. 410. — Scholz, Die Publizistik zur Zeit 
Phillips des Schònen und Bonifaz VIII, p. 422. 


528. Bollettino di Filologia Classica. Anno X, (1903-1904). To- 


rino, 1904. 


Recensione di C. C.: Bardenhrewer, Patrologia, p. 104 e 248. — 
Allard, Les persécutions et la critique moderne, p. 104. 


529. Recensione dell’opera di II. Grauert, Petrarka und die Re- 
nalssance. 
In Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XXXIV, p. 483-481. 
530. Recensione dell’opera: Ugo Balzani, Il Chronicon Farfense 
di Gregorio di Catino. (Roma, 1903). 


° In Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XXXIII, 1904, 
p. 186-192. 


531. Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1901). Vene- 
zia, Visentini, 1905, in-8°, p. 183. 
Appendice al Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, anno V. 
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Bollettino di Filologia Classica. Anno XI (1904-1905). 


Recensione di C. C.: Harnack, Die Mission und Austreitung des 
Christentums in den ersten drei Jahr. p. 8. 

Rivista storica Italiana. Torino, 1905, vol. XXII, (IV della 
3* serie). 

Recensioni di C. C,: Eubel, Bullarium Franciscanum, p. 41. — 
Ferrari, Il censimento della popolazione nel Territorio Veronese 
dopo la peste del 1630, p. 58. — Kretschner, Historische Geogra- 
phie von Mitteleuropa, p. 142. — Ohr, Die Karserkrònung Karls 
des Grossen, p. 163. — Koehne, Das Recht der Miihlen bis zum 
Ende der Karolingerzeit, p. 1659. — Biermann, Verona, p. 292. — 
Rigillo, La ago ia di Verona, p. 313. — Coulon, Lettres secretes 
du p. Jean XXII, P. 325. — Mollat, Jean XXII. Lettres communes, 
p. 325. — Vidal, Benoit XII. Lettres, p. 326. — Cessi, Un passo 
dubbio di Ennodio, p. 430. — Hartmann, Ueber historische Ent- 
wickelung, p. 430. — Hartmann, Zur Wirtschaftsgeschichte Italiens 
im frilhen Mittelalter, p. 430. — Archivio di Stato di Lucca. 
Regesti, p. 455. 


Recensione dell’ opera di P. Molmenti. La Storia di Venezia 
nella vita privata, 4* edizione. (Bergamo 1905). Firenze, 1905, 
in-8°, p. 8. 


Estr. dall’ Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XXXVI, 
1905, p. 366-371. 


. Recensione dell’opera: Saint Léon IX par E. Martin. (Paris, 


Lecoffre, 1904). 
In Rivista Bibliografica Italiana, 16 giugno 1905. 


. Recensione dell’opera di A. Cocchi, San Romolo vescovo di 


Fiesole. (Firenze, 1905). 


Estr. dalla Rivista storico-critica delle scienze teolo- 
giche, anno I, fasc. VI, p. 6. 


Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1902). Vene- 
zia, tip. Fontana, 1906, in-8°, p. 152. | 
Appendice al Nuovo Archivio Veneto, Nuovaserie, anno VI. 
Bollettino di Filologia Classica. Anno XII (1905-1906). To- 
rino, 1906. 
Recensione di C. C.: Allard, Dix lecons sur le martyre, p. 203. 


. Rivista storica italiana. Torino, 1906, vol. XXIII, (Va della 


38 serie). 

Recensioni di C. C.: Boffito, La quaestio De aqua et terra di 
Dante, p. 39. — Cartellieri, Ueber Wesen and Gliederung der Ge- 
schichtswissenschaft Akademische Autrittsrede, p. 99. — Kretsch- 
mayer, Geschichte von Venedig, p 152. — Schultze, Die Urkunden 
Lothars III, p. 163. — Krusch, Vita SS. Columbani, Vedasti, Jo- 
hannis, p. 286. — Marsin, Saint Colomban. Ri 986. — Steinacker, 
Regesta Habsburgica, p. 292. — Wenk, Philipp der Schòne von 
Frankreich, p. 298. —_ Meister, Die Gemeinschrift in Dienste der 
piipstlichen Kurie, p. 406. — Gottlob, Kreuzablass und Almosena- 
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blass, p. 423. — Folz, Kaiser Friedrich II and Papst Jnnocenz IV, 
p. n — Winter, Die Politik Pisas wàhrend der Iahre 1968-1282, 
p. ; 


Recensione dell’opera: L. A. Muratori, Epistolario per cura 
di M. Campori vol. VIII-IX. (Modena, 1904-1905). 


In Archivio Storico Lombardo, Anno XXXIII, 1906, 
p. 507-521. 


. Recensione dell’opera di Jonae. Vitae SS. Columbani, Ve- 


dastis, Johannis. 
In Arch. Stor. Italiano, serie V, tomo XXXVII, p. 184-186. 


. Rivista storica italiana. Torino, 1907, vol. XXIV (VI della 


3° serie). 

Recensioni di C. C.: Vattasso, Initia Patruum DIOLaTi cella 
torum ecclesiasticorum latinorum, p. 1. — Samaran-Mollat, La 
fiscalité pontifical en France au XIV siècle, p. 32. — Kern, Dor- 
Si consoni und Imbreviatur, p. 137. — Schniirer-Ulivi, Das frag- 
mentum Fantuzzianum, p. 159. — Cartellieri, Philipp II August 
Kònig von Frankreich, p. 167. — Nayer, Enstehung und Ausbre- 


itung der Klarissenordens besonders in den deutschen Minoriten 
provinzen, p. 170. — Herre, Mittelmeerpolitik in 16 Iahr. p. 183. 
— Pillement, Ostgoten, p. 278. — Fournier, Etudes sur les fausses 
Décrétales, p. 278. — Erben-Schmitz Kallemberg, Redlich Urkun- 
denlehre, p. 401. 


Recensione dell’ opera di P. Molmenti: La Storia di Venezia 
nella vita privata, vol. II. | 

In Arch, Storico Italiano, serie V, tomo XXXIX, p. 162-168. 
Recensione dell’opera di M. Wolf: Untersuchungen zur Ve- 
nezianer Politik Kaiser Maximilians I wiihrend der Liga von 
Cambray. 

In Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XXXIX, p. 170-172, 
Recensione dell’opera: Epistolario di L. A. Muratori edito 
e curato da M. Campori tomo X. Modena, 1906. 

In Archivio Storico Lombardo, anno XXXIV, 1907 da 
p. 416 a p. 427. 

Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1903). Vene- 
zia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1908, in-8°, p. 141. 

Appendice al Nuovo Arch. Veneto, Nuova serie, anno VII. 
Rivista storica italiana. Torino, 1908, vol. XXV, (VII della 
32 serie). 

Recensioni di C. C.: Soriga, Di Ildebrando suddiacono di S. R. 
Chiesa e della sua leggenda, p. 38. — Baumgarten, Aus Kanzlei 
u. Kammer, p. 44. — Bondois, La translation de Saints Marcellin 
et Pierre, p. 345. — Monod, Essais des rapports de Pascal II avec 
DALL I, p. 345. — EFitel, Der Kirchenstraat unter Clemens V, 
P. 


— Vattasso, Initia patruum aliorumque seriptorum latino- 
rum, p. 456. — Hartmann, Geschichte Italiens im Mittelalter III, 
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i 472. — Grasshoff, Longobardisch - frankisches Klosterwesen in 
talien, p. 476. — Oxilia-Boftito, Un trattato inedito di Egidio Co- 


lonna, p. 485. 

Recensione dell’opera di H. Simonsfeld, Iahrbiicher des deut- 
schen Reiches unter Friedrich I. (Leipzig 1908). 

In Archivio Storico Italiano, serie V, tomo XLII (1908), 
p. 164-175. 

Recensione dell’opera: Pompeo Molmenti, La storia di Ve- 


nezia nella vita privata. 4% edizione, vol. III. Il decadimento. 


(Bergamo, 1908). 
In Archivio Storico Italiano, disp. III, 1908, p. 193-199. 


. Recensione delle opere: U. Benassi, Storia di Parma. — 


G. Biadego, La fisura di Carlo Montanari. 
In Archivio Storico Italiano, serie V, tomo XLI, p. 427- 
432 e p. 489-490. 


. Recensione dell’opera: Epistolario di L. A. Muratori, tomo 


XI. 
In Archivio Storico Lombardo, serie IV, vol. 1X anno 
XXXV, 1908, p. 460-473. 


. Pubblicazioni sulla Storia medioevale italiana (1904). Vene- 


zia, Istituto Veneto di Arti Grafiche 1909, in-8°, p. 156. 
Appendice al Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, anno 
VIII e segg. 


3. Rivista storica italiana. Torino, 1909, vol. XXVI, (I, della 


44 serie). 

Recensioni di C. C.: B. Iohannis Dominici, Lucula noctis, p. 44, 
—- Du Perac-Lafrery, Roma pidi di Sisto V, p. 594. — Voigt, Die 
Kéniglichen FKigenkloster in Langobarden Reiche, 198. — Stutz, 
Das {arolingische Zebngebot, p. 161. — Doren, Studien aus der 
Florentinerwirtschafts-geschichte II, p. 173. — Cardanus, Paul III, 
karl V, and Francesco X, p. 181. — Eubel, Bullarii Franciscani 
Epitome, p. 291. — Davidson, Geschichte von Florenz, vol. II, — 
Forschungen vol. IV, p. 382. Damma, Der Sieg Heinrich IV in 
Canossa, p. 410. — Baumgarten, Cartularium Vetus Campi Sancti 
T'eutonicorum de Urbe, p. 417. 


554. Recensione dell’opera: Scritti di storia di filologia e d’arte. 


30). 


“ Nozze Fedele-De Fabritiis ,,. (Napoli 1908). 

In Archivio Storico Italiano, serie V, tomo 43, 1909, 
p. 152-161. 

Recensione dell’opera di C. Fedeli. I documenti pontifici ri- 
cuardanti l’ Università di Pisa. 


In Archivio Storico Italiano, serie V, tomo XLIII, 
p. 422-421. 


. Recensione delle opere di H. Finke, Papsthum und Unter- 


gang des Templer ordens. Darstellung. Quellen. (Miinster 


DOT. 
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1907): e Acta Aragonensia. (Berlin 1908). Firenze 1909, 
in-8°, p. 15. 


Estr. dall'Archivio Storico Italiano, serie V, tomo XLIV, 
1909, p. 167-179. 


Recensione dell’opera di U. Chiurlo, Le idee politiche di 
Dante Alighieri e di Francesco Petrarca. (Città di Castello, 
1908). 


In Giorn, Storico della lett. ital. vol. LIII, 1909, 
p. 365-374. 


558. Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1905). Anno 
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XVI. Venezia, Istituto Veneto d'Arti Grafiche, 1910, in-8°, 
p. 172. 
Appendice al Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, anno 
e secg. 


. Rivista storica italiana. Torino, 1910, vol. XXVII, (IT. della 


4a serie). 

Recensioni di C. C.: Tacchi-Venturi, Storia della Compagnia di 
Gesù, p. 48. — Celidonio, Le diocesi di Valva e Sulmona, p. 143. 
-- Haves. An Introduction to the sources relatives to the Germa- 
nic Invasions, p. 156. — Lanzoni, Il Liber Pontificalis Ravennate, 
p. 288. — Cartellieri, Chronicon Universale Anonymi Laudunensis, 
p. 290. — Schift, Konig Sigismundas italienische Politik, p. 297. — 
Stein, Caliste III, et la comète de Halley, p. 298. — Susta, Die 
Rimische Curie aud das Konzil von Trient, p. 302. — Ferrari, 
L' ufficio della Sanità di Padova, p. 304. — Fritsche, Die piipstliche 
Politik und die deutsche Kaiserwahl 1519, p. 444. 


Recensione dell’opera: Gai codex rescriptus in Bibliotheca 
Capitulari ecclesiae Cathedralis Veronensis distinctus nu- 
mero XV (13) cura et studio ciusdem Bibliothecae custodis 


phototypice expressus. (Lipsine, 1909). 


In Archivio Storico Italiano, serie V, tomo XLV, 1910, 
p. 393-401. 


Recensione dell’opera: A. Bergmann, Koònig Manfred v. Si- 
cilien, seine geschichte von Tode Urbans IV his z. Schlacht 
bei Benevent 1204-68 (Heidelberg, 1909). 

In Archivio Storico Italiano, serie V, tomo 46. 1910, p, 11:}- 


Recensione delle opere F. Giiterbock, Der Prozess Heinrichs 
des Lowen, -— Riccardo Predelli, IT marz 1909, — U. Benassi, 
Storia di Parma. 


In Archivio Storico Italiano, serie V, tomo XLVI, p. 214, 
298 e 229, 


Rivista storica italiana. ‘Torino, 1911, vol. XXVITI, (III della 
4" serie). 
Recensioni di C. C.: Marzi, La Cancelleria della Repubblica 
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Fiorentina, p.1 — Ennig, Die piipstlichen Zehnten aus Deutschland, 
p: 197. — Hirsch, Die Erhebung Berengars I, von Friaul zum 
Onig in Italien, p. 97. — Hertter Die Podestà-Literatur Italiens 
in 12 und 13 lahr. p. 307. — Hefele, Die Bettelorden und das re- 
ligiése Volksleben Ober und Mittelitaliens im 13 Iah. p. 308. — 
Susta, Die RG6mische Kurie und das Konzil von Trient, p. 324. — 
Cartellieri, Philipp Il Auguste Kònig von Frankreich, p. 149. 
Recensione dell’opera: SEpistolario di IL. Muratori edito e 


curato da M Campori, vol. XII (Modena, 1911). 
In Archivio Storico Lombardo, serie IV. vol. XVI, 1911. 


p. 213-223. 
Recensione dell’ opera: M. Wolf. Die Beziehungen Kaiser 


Maximilian I zu Italien. 
In Arch. Storico Italiano, serie V, tomo XLVIII, p. 447.449. 


Rivista storica italiana. Torino, 1912, vol. XXIX (IX della 


4a serie). 

Recensioni di C. C.: Schutz, Das Grabmal des Theodorieh zu 
Ravenna, p. 28. — Steinberger, Kaiserin Theophane, p. 30. — 
Loew, Studia palacographica, p. 139. — Redlich, Die privatenkun- 
den des Mittelalters, p. 139. -— Hartmann, Geschichte Italiens im 
Mittelalters III, p. 162. — Celidonio, Le diocesi di Valva e Sulmo- 
na, p. 276. — Ehrle e Liebaert. Specimina codicum latinorum Va- 
ticanorum, p. 291. — Traversa, Das Friauliseche Parlament, p. 442. 
— Seppelt, Studien zum Pontifikat Papst Coclestin V, p. 444. -- 
Herbst, der Zug Karl'8 VIII nach Italien, p. 497. — Fedeli, Storia 
dell’ Ordine di ftalta. p. 460. 


Rivista storica italiana. Torino, 1913, vol. XXX, (V della 48 


serie). 

Recensioni di C. C.: lahneke, Guilelmus Neubrigensis ein prag- 

matischer Geschichtsschreiber der Zwéolften lIahr. p. 44. — Clergeae, 
La Curie et les Bénéficies Consistoriaux, p. 46. — Mandonnet, Note 
de symbolique médioevale: Domini Canes, È 48. — Societas Goer- 
resiana. Concilium Tridentinum, p. 57. — Kleemann, Papa Gregor 
VII, p. 169. — Westenholtz, Kard. Rainer von Viterbo, p. 170. — 
Walther, Geldwert in der Geschichte, p. 27. — Da Persico, Die 
heilige Melania, p. 398. — Hauss, Kard. Ottavian Ubaldini p. 412, 
— Camozzi, LI papato avignonese, p. 414. 
Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana. Anni 1906- 
1910. Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1914, in-8°, 
p. 381. 

Edizione della R. Deputazione Veneta di Storia Patria (1). 


(1) Cfr. Greseppr Giomo. Zadice tripartito delle pubblicazioni sulla 


storia medioevale ituliuna (1890-1899), raccolte e recensite da C. Ci 
polla, Venezia, 1991; Ester PasroreLLo, fiadict per nome di autore e 
per materia delle pubblicazioni sulla storia mediverale ttaliuna (1899- 
1910) raccolte e recensite da C. Cipolla, Venezia, 1916. 
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Rivista storica italiana. Torino, 1914, vol. XXXI, (VI della 
44 serie). 

Recensioni di C. C.: Bibl. Die Erhebung Herzogs von Medici 
zum Grossenzog von Toskana, p. 63. — Davidson, Geschichte von 
Florenz, III, p. 140. — Biadego, Letteratura e patria negli anni 
della dominazione austriaca, p. 327. — Fedeli, Statuta collegii 
theologorum universitatis pisanae. Un documento riguardante 
I° Università di Pisa, p. 398. — Stuhlfath, Gregor I der Grosse, 
p. 405. — Franke, Romuald von Camaldoli, p. 406. — Pahucke, 
reschichte der Bischéòfe Italiens deutscher Nation, p. 408. 
Recensione dell’opera: Eubel, Hierarchia Catholica. 

In Archivio Storico Italiano, Anno LXXII, 1914, vol. I, 
p. 80-87. 

Recensione dell’ opera: Landolfi Sagacis, Historia Romana 


a cura di Amedeo Crivellueci (Roma, 1912-1918). Firenze, 
1914, in-8°, p. 7. 


Estr. dall'Archivio Storico Italiano, anno LXXII, vol. II, 
p. 375-381. 


. Rivista storica italiana. Torino, 1915. Anno XXXII, (48 serie), 


vol. VII. ° 


Recensioni di C. C.: Schneider, Die Reichsverwaltung in To- 
scana, p. 36. — Valtasso-Carusi, Bibl. apostolicae Valicanae co- 
dices, p. 131. — Samanek, Der Marschall des Kaisers in nachstau- 
fischen Reichsitalien, p: 164. — Susta, Die ròmische Kurie und 
Konzil von Trient, p. 181. — Geyer, Papst Clement III, p. 409. 


. Recensione dell’opera: L. Simeoni, Le origini del Cumune 


di Verona. 
In Arch. Storico Italiano, anno LXXIII, vol. Il, p. 390-39%. 


. Rivista storica italiana. Torino, 1916. Anno XXXIII, (42 se- 


rie), vol. VIII. 


Recensioni di C. C.: Vigener, Gallikanismus und episkopatische 
Strimungen im deutsche Katholicismus, p. 6. — Wiener, Commen- 
tary to the Germanic Laws and Mediaeval documents, p. 2/4. — 
Cotterill, Medieval Italy, p. 278. 


. Recensione dell’opera: Puolo Diacono, Historin Romana a 


cura di A. Crivellucci. 


In Arch. Storico Italiano, anno LXXIV, vol. T, del 1916, 
p. 309-312. 


PER IL SETTIMO CENTENARIO 


DELLA 


UNIVERSITÀ DI PADOVA 


Gli avvenimenti gravissimi che stanno per mutare la faccia 
dell' Europa, e forse del mondo, non devono distogliere del tutto 
la nostra attenzione da un altro avvenimento, ma in sommo grado 
pacifico, che il tempo sta maturando, il compiersi cioè, ormai non 
tanto lontano, del settimo secolo di gloriosa esistenza della Uni- 
versità di Padova. 

Imperciocchè, sc anche nuove e dotte indagini abbiano posto 
in sodo che fin dall’ undecimo secolo, com’ cra professato, così era 
anco studiato in Padova il diritto romano, ed oltre a questo nel 
secolo successivo lo erano pure la filosofia, la medicina e fors’anco 
l’ astrologia, soltanto le cmigrazioni provocate a Bologna dalle 
gravi offese recate da quella repubblica alla libertà scolastica cd 
a quei privilegi che con tanta solennità di patti erano stati ga- 
rantiti a docenti e discenti dell’ Alma Mater, e dirette verso Pa- 
dova, auspice il vescovo Giordano, vi determinarono nel 1222 la 
vera e formale istituzione dello Studio. 

Quali e quante siano le benemerenze che la Università di 
Padova seppe acquistarsi nell’adempiere alla sua missione altissima 
in sette secoli di gloriosa esistenza, dicono gli elenchi dei suoi 
professori e dei suoi scolari, dicono le istorie delle dottrine bandite 
nelle suc aule, c la misura nella quale, mercè la liberalità con 
cui dalla cattedra si insegnarono “ universa universis ,, essa con- 
tribu con tanta diffusione di coltura al.progresso scientifico di 
tutto il mondo civile. 

Che pertanto l’ Università non avrebbe lasciata passare inos- 
servata la storica ricorrenza, prometteva solennemente nell’ Aula 
Magna la suprema antorità accademica, già quattro anni or sono, 
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dichiarando aperto l’ anno scolastico 1913-14, con queste parole : 
“ Un’ epoca s’ avvicina, in cui è certamente desiderio di tutti che 
“ la nostra Università possa ospitare degnamente quanti da ogui 
“ parte del mondo concorreranno a renderle omaggio : un’ epoca 
che è già nel pensiero degli amici dello Studio, il 1922, il set- 
“ timo centenario dalla sua origine. L’ avviare la preparazione della 
“ celebrazione di questa faustissima ricorrenza sarà uno dei primi 
atti del mio rettorato ,. 

E, conforme alle promesse, il primo avviamento fu dato, e, 
sebbene poi a questo soltanto siasi finora limitata l’ azione dell’au- 
torità accademica, non è da dubitare che, se anche la crisi mon- 
diale che stiamo attraversando ha potuto ritardare l’ attuazione dci 
disegni in parte adombrati nelle loro grandi linee fondamentali, 
chi ha la responsabilità dell'impegno assunto saprà adempierlo 
nel modo migliore. 

Non nascondiamo tuttavia esservi qualche periculum in mora. 

La celebrazione di cosiffutte solennità, e noi vediamo, spe- 
cialmente all’ estero, non perdersene alcuna occasione, si compone 
d’ ordinario di due parti ben distinte : l’ una cioè di carattere, di- 
remo così, transitorio, che consiste nelle cerimonie d’ uso in simili 
circostanze ; l’ altra, molto meno appariscente, ma di tanto mag- 
giore importanza perchè destinata a conservare la memoria della 
avvenuta celebrazione, e consiste nei lavori ai quali la solennità 
porge ad un tempo occasione ed argomento. Alla celebrazione della 
prima parte possono bastare anche pochi mesi, come ha dimostrato 
luminosamente quanto si è fatto nella ricorrenza del terzo cen- 
tenario cattedratico di Galileo in questa stessa Università di Pa- 
dova celebrata nel 1892, e della quale tutti quanti vi assistettero 
serbarono così grata memoria. Ma ben più lunga preparazione e 
tanto maggiori cure esige la conveniente predisposizione della se- 
conda parte, per la quale anzi i men che cinque anni i quali ci 
separano dalla data memoranda potranno essere stimati eccessivi 
od anche semplicemente abbondanti soltanto da chi non sappia 
quanto debba essere ponderata e con quali mezzi condotta la coo- 
perazione di chi può e deve parteciparvi; e ciò, date specialmente 
le condizioni eccezionali nelle quali si trovano oggidì, ma vogliamo 
sperare non sì troveranno ancora a lungo, le principali fonti di 
studio, | 
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Perchè i lavori da preparare aftinchè la ricorrenza venga più 
degnamente celebrata e ne rimanga poi adeguata memoria, non 
possono essere principalmente che o storici o archivistici, od anche 
scientifici e letterari propriamente detti, ed avere per precipua 
mira pubblicazioni o ristampe di statuti, di documenti, o monografie, 
illustrazioni di monumenti, riordinamenti ed indici particolareg- 
giati di archivii e raccolte riflettenti le cose universitarie, fra i 
quali primeggiano in Padova quello della Curia Vescovile e della 
Università, ed il Museo Civico, in Venezia quello dei Riformatori 
dello Studio, non dimenticando che notevoli documenti per la storia 
di questo si trovano anco all’ estero ; e finalmente lavori di indole 
biografica e bibliografica concernenti insegnanti, scolari, cattedre 
e facoltà. 

Crediamo fermamente che a questi fini tenderanno le Com- 
missioni già elette dall’ Università e dall’ Istituto Veneto; ma an- 
che all'infuori di questi corpi scientifici si richiede la partecipa- 
zione degli uomini di studio che sono in grado di recare qualche 
contribuzione alla solennità, c non soltanto limitatamente a Padova 
ed a Venezia, ma anche in altre sedi universitarie italiane ; non 
senza la speranza che, cessate le stragi dalle quali da oltre tre 
anni è insanguinata e devastata |’ Europa, anche da altre nazioni, 
eccettuate quelle che si sono poste volontariamente al bando della 
umanità e della civiltà, si abbia quella efticace cooperazione la 
quale conferì a dare cotanto lustro alla celebrazione dell’ ottavo 
centenario dello Studio bolognese. 

Ora non è dubbio che in tempo utile partirà dall Università 
l'invito formale alle altre Università ed ai Corpi scientifici ed ac- 
cademici e ad altre istituzioni, affinchè si associno ad essa nel 
festeggiare nel modo più solenne la ricorrenza; ma non parve in- 
tanto inopportuno che ne fossero informati i lettori del Nuoco .1r- 
chivio Veneto, come organo di quella Deputazione Veneta di Storia 
Patria, la quale anche in una recente occasione ha saputo mostrar 
come essa viva della vita del Paese, alle cui gioie ed ai cni do- 
lori ha sempre partecipato. 


Axtonio FAvaARO 
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* Un maestro di umanità a Padova nel (53! s is idee 
ribelli al Geverno di alcuni suei ecelari. -- Nel luglio dell'anno 
1533 veniva presentata al Consiglio dei Dieci la seguente supplica : 
< Ali piedi de le Sublimità Vostre, integerrimi Signori, ricoro io Bap- 
« tista del quondam Pietro de Azalino da Marostega, et constretto da 
«la grande neccessità de lo imminente periculo a mi et mei fioli, na- 
« rerò a quelle come del 1531 del mese de avosto, essendo io professor 
« de li studii de humanitade in la cità de Padua, dove io haveva a la 
« mia disciplina molti dozenanti. et maxime vexentini, uno de epsi 
« dicto Nicolò, fiolo de messer Marco Loscho et di madona Lucretia 
« Feramoscha, a tavola have ardimento di pronuntiar queste turpissime 
« parole : l’ è gran peccato che tanta nobilità de zentilhomeni padoani, 
« vicentini et trivisani stiano sottoposti a questi barcharoli, et a questi 
«ete., pronuntiando parole vituperoxe, le qual mi avergogno pro- 
«nuntiar avanti le Sublimità Vostre. Alhora io pleno de ira lo represi 
« dicendo queste formal parole : taci, ioro, chè, s’el se sapesse, i te api- 
« cheria cum li piedi in su, perchè questo è crimen laese maiestatis. 
« Alhora lui respose : i me daria del naso etc. Per le qual parole io in- 
« cursi in tanta colera che quasi incorsi in errore contra officium probi 
« viri; ma, non podendo far altro, lo cazai de casa mia et andai a tro- 
« var el preclarissimo messer Zuan Moro, alhora dignissimo capitano de 
« Padua, al qual io narrai el tutto, et Sua Signoria di questo formò 
«uno processo, il.qual fu mandato a Vostre Sublimitade, le quale, per 
« debito di iustitia, lo hanno confinato in Candia (1), et poi el gioto de 
« lì è fuzito, et al presente se ritrova in Ferrara. Per la qual punitione 
« li parente soi et li occulti innimici de questo illustrissimo Stado con- 
« tinuamente cum parole e fatti cerchano de offendere mi et mei fioli, 
« li qualli io pensava arlevare nelli studii de Padoa, ma non posso 
« perchè per questo li altri dozenanti subito se partiteno, et li citadini 
« de Padoa cum bel modo hauno tolti soi fioli da la mia schola, per 
« modo che per odio de tal persone, non havendo facultade alcuna, lì 
«non posso stare, nè a Marostica ho ardimento de ritornare, dubitan- 


(1) Le vicende del processo si leggono a c. 104 L, 105 te reg. del registro IV Parti 
criminali del Consiglio dei Dieci all’ Archivio di Stato. 
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« dome de quello che me potria intravenire, essendome stato fatti in 
« Padoa tre arguaiti, de li qualli me ho lamentado alhora al preclaris- 
«simo messer Zuan Baducrio, dignissimo pottestà di Padua, et in li 
« zorni proximi passadi, per mio grandissimo vietuperio, sia sta dato a 
« una mia fiola, novamente maridata, de una ingistera piena de ingiostro 
«su la faza, dil che el preclarissimo rector di Padua ne fa grande in- 
« quisitione. Per tanto, integerrimi Signori mei, non podendo altramente 
« proveder per la grandissima inopia mia, nè a mi, nè a mei fioli con- 
« tra el furore et rabia de li occulti innimici de questo illustrissimo 
« Stado, riccoro ale Sublimità Vostre, a le quale genibus flexis supplico 
« di gratia che a questa mia povertade et neccessitade et grandissimo 
« periculo piaqui provedere come a Vostre Sublimitade parerà sia el 
« bisogno et merito mio, aciò che tali occulti innimici Vostri et mci 
«non possi nocere, nè a mi, nè a mei fioli, et aciò che podiamo vi- 
« vere, cum el mezo de la gratia Vostra et ingegno et fatiche mie, sotto 
« la umbra de questo illustrissimo Stado, al qual humilmente me ari- 
«comando ». 

La risposta a questa supplica da parte del Consiglio dei Dieci, 
tenace difensore dell'ordine costituito e protettore dei suoi fedeli, sta 
nella seguente deliberazione del giorno 23 luglio, presa con 14 voti fa- 
vorevoli, 1 pel no, nessun voto dubbio : 

« Che per auctorità de questo Consiglio, per le cause hora dechia- 
« rite, il fidel nostro Zuan Baptista di Azalini da Marosticha, maistro 
« de scuola, haver debba dalla cassa de questo Consiglio ducati 2 al 
« mese in vita soa da esserli pagati de mese in mesc, et al presente li 
« siano dati ducati 12 che sono per mesi 6 ». 

I due documenti soprascritti si leggono in un medesimo foglio 
che reca il n.° 189, nella busta 16 delle Parti Comuni, a. 1533, 1 semestre, 
del Consiglio dei Dieci al nostro Archivio di Stato. Io ho creduto di 
farli noti, sia come nuova conferma dello spirito di ribellione al Go- 
verno della Repubblica, che continuò in molte famiglie signorili delle 
principali città venete della terraferma anche dopo lo scoppio represso 
dei giorni di Cambrai, sia perchè nella storia della scuola padovana 
non tigura male l’ episodio dell’ insegnante devoto a Venezia, che, per 
la sua aperta professione di fede politica, diventa oggetto di persecu- 
zioni, e vede la rovina completa del suo fiorente insegnamento di uma- 
nità. [Gius. DALLA SANTA]. 


* L'elezione e ia morte dei dege Francesco Leredan 
in tre sonetti inediti. — Uno dei dogi sui quali la poesia satirica 
più si sbizzarrì fu che, caduto ammalato nel 1775 (tre anni dopo la sua 
elezione) fu irreverentemente dileggiato nel sonetto Sì, dice l'un, che 
il Doge è di già morto riportato per intero dal Medin a pag. 434-5 
della sua Storia della Rep. di Venezia nélla poesia (U. Hoepli 1904). Nel 
cod. Correr (Misc. 350) è il seguente sonetto di anonimo che ricorda 
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l'elezione di Francesco e che riportiamo per amor dell’ argomento 
(a c. 56): 


Cronologiu de Prencipi di Venezia nella elezione del Serenissimo 
Fran.co Loredan. i 


Sonetto 


Mauro, Silvio, Dolfin, Gaulo e Polani, 
Molin, Georgio, Soranzo e tre Falieri, 
Steno, Bembo, Cicogna e tre Grimani, 
Sette Partecipazi e tre Venieri, 
Sagredo, Erizzo, Zen, Ruzzin, Pisani, 
Tre Donati, Michiel, Calbo, Oboleri, 
Marcel, Gritti, Anafesto e due Ziani, 
Valier, Tiepoli, Sparti e Malipieri. 
Quattro Orseoli, Cornari e Tradonichi, 
Dandoli, Morosini, un Trivigiano 
Pesaro, Vendramin, due Barbadichi, 
Tegalo (sic), tre Priul, Lando e Barblano, (sic) 
Otto de Contarin, sei Mocenighi, 
Cinque Memi e Sanut ed un Flabano, 
Foscari Giustiniano, 
Un Celso, Ponte e Tron e, per gran dono, 
Tre illustri Loredan saliro al Trono. 


Morto il Loredan nel 1762, un contemporaneo così lo piangeva in 
un sunetto che togliamo dalla stessa miscellanea (a c. 65): 


In occasione della morte del Seren.mo Doge Fran.co Loredano. 


Sonetto 


Dai Campi Elisi al fortunato piano 

Evvi un rivo chiamato il fiume Lette 

Ove Caronte, ognor col remo in mano, 

Non fa che tragittar l'anime elette, 
Quivi, spogliato alfin del corpo umano, 
In sembianze maggior placide e chete 
Di Venezia il gran Doge Loredano 
Giunse per tragittar l’onde segrete. 

Chiamò Caronte e il nome suo gl’espose 

Ma quel che crede d'esser corbellato 

Guardollo, rise ed a dormir si pose. 
« Barca! io sono il Doge» ed arrabbiato: 
« No non ti credo » il Barcarol rispose, 
« Mille volte finor m° hai coglionato ». 
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E come se non bastasse, la dose è, innanzi, più rincarata ancora 
(a c. 66): 


Per la stessa morte più c più volte vuciferata e pui finalmente ac- 
caduta. 


Sonetto 


Il doge è morto e Dio se l'abbia in gloria 
Nè più ritorni ad abitar con noi: 
Di lui, purtroppo! viverà memoria 
D'aver più volte coglionato il Goi. 
Bella sarà del viver suo la storia 
Che ben da Doge visse e morì pofî, 
Ma quella che lui mosse alta baldoria 
Data sarà dai nostri ai lidi Eoi. 
Lo sa più volte Marco Foscarini 
E insiem di lui lo san più Consiglieri 
Che eletti avean più volte i ballotini. 
Per ultimo lo sanno i botteghieri 
Che usiti in Fiera ad aquistar quattrini 
Lor ruppe il cul il Doge c i suoi bracchieri. 


I due sonetti non peccano di soverchie veneri letterarie ma ci fan 
capire a sufficienza un' altra volta ancora che la persona del Doge non 
sempre era accompagnata da quel rispetto e da quella venerazione che 
‘taluno potrebbe essere indotto a credere fossero state abituali nei sud- 
diti della Serenissima. [A. PiLor]. 
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È noto che gli antichi cronisti veneziani connettono l'origine della 
nostra citta o alla leggenda trojana, o alla romanzesca narrazione dei 
tatti d'Attila, o alle due leggende combinate insieme, assegnando anche 
un anno, che sarebbe il 421 (cioè un trentennio prima dell’ invasione 
degli Unni), alla fondazione di Vonezia. È con altri particolari, onde 
la tradizione s' arricchisce, và pur quello di « un decreto dei consoli 
« e dei primati del popolo padovano. per il quale il ®% di marzo 421, 
« vicino al luogo ove sbocca il fiume Brenta, i Padovani avrebbero posto 
«i primi fondamenti della città in Riallo, designando a reggerla tre nu- 
« tabili col titolo di consoli ». Quando, da chi e per quali ragioni sia 
stata perpetrata la falsificazione dell’ accennato decreto e divulgatane 
la tradizione, sono domande a cui risponde il prof. Vittorio Lazzarini 
con uno studio breve, ma notevole, su 7/ preteso documento della fon- 
dazione di Venezia e la cronaca del medico Jacopo Domli (in Atti del 
R. Istituto Veneto di Scienze, lettere edarti, a. acc. 1915-916, 
T. LXXV., p.te JI, p. 1263-1281 con due facesimili). Due frammenti di cro- 
naca del Dondi, rinvenuti in un codice ora esistente a Vienna, dalla 
prof. M. Merores, hanno servito al prof. L. per rinvenire tutta la cro- 
naca del famoso medico, di cui egli pubblica le parti che si riferiscono 
alla leggenda della fondazione di Venezia, e insieme esamina la priorità 
della testimonianza circa la solenne mandata dei consoli padovani a 
Rialto, in rapporto ad altre fonti contemporanee. Al brano di cronaca 
si fa assumere la forma di un decreto nel sec. XV, quando Venezia è 
già signora di Padova, e l'incendio del palazzo della Ragione si presta 
a spiegare la scomparsa del documento originale. È ignoto il primo 
falsario, ma si hanno copie di quel secolo latine e volgari. La trascri- 
zione poi contenuta nel Liber partium magnificue Comunitatis Paduae 
fu opera di Zuan Domenico Spazzarini, cancelliere della comunità; il 
prof. L. ne ha identificato la mano. ]l cancelliere che parteggiava per la 
vecchia signoria carrarese, sapeva di dare al documento carattere ufti- 
ciale inserendolo nel libro della cancelleria civica. Queste in breve le 
vicende della leggenda che J. Dondi accolse nella sua cronaca e diventò 
poi il preteso documento della fondazione di Rialto. 


Gius. DALLA SANTA 
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Intorno alla Venezia del seliconto la dettato una Nota di 58 
pagine il senatore Pompeo Molmenti nel vol. XXV, ser. 5.3, fasc. 40 dei 
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei (Venezia allu metà 
del secolo XVII. Relazione inedita di monsignor Francesco Pannocchieschi, 
Roma, 1916). Dal 1646 al 1652 tenne la rappresentanza diplomatica della 
Santa Sede presso la nostra repubblica un monsignor Scipione apparte- 
nente all'antica famiglia della Maremma toscana, Pannocchieschi d'’ Elci, 
ed ebbe al suo seguito un nipote, Francesco, monsignare anche lui, che 
raccolse e poi scrisse le impressioni riportate nella città delle lagune. 
Di questa relazione che, con molte altre scritture della nunziatura si 
trova nel nostro Archivio di Stato, l' illustre A. della Storia di Venezia 
nella vita privata ha fatto oggetto di studio, e l'ha data in luce con 
opportune osservazioni preliminari e note illustrative. Certo la scrittura 
del Pannocchieschi, per vigoria di pensiero, originalità di osservazioni, 
semplicità di forma, non regge al confronto delle notissime relazioni 
degli ambasciatori veneziani. Tuttavia, per una certa « acutezza migliore 
« del gusto » e per vivezza di descrizione, essa meritava di essere cono- 
sciuta. Il lusso e le feste di Venezia, che proprio allora era impegnata 
nella guerra di Candia, insieme colla bellezza del sito e degli edifizi, 
fanno stupire il giovane prelato, il quale mette in secondo luogo, nei 
suoi ricordi, le osservazioni sui rappresentanti esteri a Venezia in quel 
tempo, e, a proposito dell'ingresso dello zio a questa nunziatura, de- 
scrive alcune delle beghe di precedenza allora tanto frequenti. Il sito, 
il costume, il governo di Venezia sono quindi oggetto delle considera- 
zioni del relatore, che dedica l ultima parte dello scritto a narrarci 
« come (la repubblica) si contenga con li Principi et primieramente con 
« il Papa ». Qualche critica del Pannocchieschi alla nostra Serenissima 
meritava confutazione e l’ ha fatta il senatore Molmenti, qualche altra 
era verità, ed anche in tali casi magis amica veritas. 


G. D. S. 


Una osservazione del venerando Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri Paolo Boselli, che in S. Pietro di Roma, dinanzi al monumento di 
papa Rezzonico del Canova, ebbe a ricordare qualche tempo fa come la 
saggezza della nostra repubblica proibiva per legge ai cittadini che non 
ne avessero speciale incarico, la dimestichezza con gli ambasciatori stra- 
nieri, ha suggerito pure al senatore Molmenti una nuova e precisa 
ricerca storica sull'argomento. Se ne legge il risultato nella memoria Le 
relazioni tra patrizi veneziani e diplomatici stranieri (estr. dalla Nuova 
Antologia del 1 marzo 1917, di pag. 17). L'A., ricordate le denigra- 
zioni di cui fu oggetto Venezia, e i noti apocrifi Statuti della Inquisizione 
di Stato, che si collegano al nome dello storico Daru, vi contrappone 
il pur noto autentico Capitolare degl’ Inquisitori, e coll’ aiuto di questo 
c alcuni altri documenti tratti dall'Archivio di Stato di Venezia, pre- 
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senta norme e particolari della proibizione fatta al patrizi di te- 
nere relazioni con rappresentanti s membri di governi esteri. 
L'argomento richiama i nomi e gli episodì di Angelo Baduer c di An- 
tonio Foscarini che sono riassunti in fine dello studio. 

G. D. S. 


Rapporti fra Venezia e Bologna. — li prof. Antonio Battistella 
ha raccolto sotto il titolo Contribulo alla storia delle relazioni tra Venezia 
e Bologna dall’undecimo «al sedicesimo secolo (in Atti del R. Istituto 
Veneto di scienze lettere ed arti, a. acc. 1915-916, t. LXXV, 
p.'° II, p. 1733-1881) una serie di più che settecento regesti di docu- 
menti, e nella prima parte della pubblicazione ne ha dato un riassunto 
complessivo, che, per la nota dottrina dell’A., è riuscito una breve ma 
efficace storia dei rapporti fra Je due città. Sono rapporti d'’ interessi 
fra privati ed enti delle due parti, patti fra le due città per ragioni 
di dazi e libertà di navigazione e commercio, alle quali ragioni si con- 
nette la guerra degli anni 1271-1273, l'unica guerra diretta tra Venezia 
e Bologna, mentre più tardi, nelle due di Ferrara e al tempo della lega 
di Cambrai, Bologna prese le armi contro la repubblica più che per 
propri rancori od antagonismo con questa, per debito di sostenere la 
causa del pontefice suo diretto signore. Numerose dichiarazioni di sim- 
patia fra le due città sono consacrate in documenti ufficiali ed hanno 
verace conferma nelle frequenti reciproche offerte d'intromissione di 
una di esse nei litigi che l'altra aveva con terzi; in questo rapporlo 
politico non farà meraviglia adattabilità di Venezia ai vari governi 
che con alterna vicenda si succedettero in Bologna; era opportunità 
di non disturbare l'equilibrio degli Stati d’Italia, tattica di mezzi 
« per mantenere l’ invariabilità dello scopo ». L'importazione e l’ espor- 
tazione di merci e prodotti naturali e artificiali diedero pure luogo ad 
incessanti rapporti fra i due Stati, e vi si collegano frequenti rappre- 
saglie fino a mezzo il 400. Qualche cosa dicono i documenti della pre- 
sente raccolta anche in fatto di rapporti scientifici, artistici ed indu- 
striali, e sono notevoli i conferimenti di cittadinanza reciprocamente 
concessi da una città ai sudditi dell'altra, la scelta di Veneziani all’uf- 
ficio di podestà c capitano di Bologna, e le continazioni, da parte di 
questa, di suoi cittadini in terre del dominio veneziano. — In generale i 
rapporti fra le due città dall’ XI al XVI secolo furono di buona amicizia 
anche in mezzo a difticoltà di varia natura. Bologna riconosceva taci- 
tamente la superiorità di Venezia, questa si compiaceva di una specie 
di tutela verso quella, quasi verso sorella minore; la repubblica non 
nutri verso Bologna spirili aggressivi, nè di dominio, Bologna mostrò 
di averlo compreso. G. D. S. 


Alla guerra combattuta da Venezia contro l'Austria negli anni 
1615-1617, o, per essere più esatti, alla partecipaziono della Vallo 
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Camonica alla guerra contre gii Uscocohi, chè con tal nome è 
più conosciuta la lotta veneto-austriaca sopradetta, l’ab. dott. Romolo 
Putelli, appassionato conoscitore delle vicende camune, ha dedicato 
un opuscolino a cui giustamente egli annelte un senso di attualità (Ri- 
chiami storici della guerra attuale: Contributo di Valle Camonica alle 
Campagne contro l'Austria trecent'anni fa [1615-17], Breno, 1917, di p. 36) 
Benchè lontana dal Friuli, centro della contesa, Valle Camonica che 
sul finire del ’500 aveva già in qualche modo contribuito ai lavori di 
costruzione della fortezza di Palmanova, « propugnacolo d'Italia », come 
la detinì papa Clemente VIII, nella guerra contro gli Uscocechi non fu 
però esente da echi funesti, preoccupazioni e cure belliche. Ad essa fu 
aftidato il compito di vigilare perchè le truppe svizzere e francesi, ami- 
che della repubblica, potessero transitare senza attacchi ai lati da parte 
degli Austriaci e degli Spagnuoli, forti quest’ ultimi, del castello di 
Fuentes. Ed è notevole Vofferta che i valligiani fecero alla Signoria, 
di 3000 ducati veneti di ferro, prodotto delle loro miniere, per fabbri- 
cazione d'armi, corazze ete. Ma necessità di cose obbligò Venezia ad 
accettare l’ invito di trattalive di pace. La partita, rimandata nel 1617, 
fu però ripresa nel 1915, ed ora, in più grande e mirabile prova, la terra 
camuna riunova il contributo patriottico già dato tre secoli fa. 
G. D.S. 


Quali si sieno state fe ragioni per cui nella storia della cultura 
a Venezia si vedono sorgere tardi le souolîe pubbliche. e senza che 
qui si ripeta la causa che io altra volta ne proposi ed ora ho la sod- 
disfazione di vedere accettata anche dal dott. Arnaldo Segarizzi, sta il 
fatto che fino alla metà del secolo XV, non ostanti le ricerche fatte, 
ampie e profonde, nessuna notizia è mai venuta in luce, di scuole fra 
noi a spese dello Stato, come io sono convinto che neppure in seguito 
verrà. Invece sulla metà del detto secolo le notizie cominciano (nem- 
meno allora però si parli di scuola pubblica elementare, la quale sarà 
veramente costituita soltanto dopo un altro buon secolo), e si vanno poi 
facendo più frequenti, c i documenti, che queste notizie ci danno, hanno 
visto la luce qua e là in lavori anche buoni, taluni anche più di una 
volta. Contuttociò una esposizione chiari sulla nascita e lo sviluppo 
progressivo dei vari nostri istituti di cultura nel primo mezzo secolo 
della foro vila mancava, e bene vi ha provvisto il dott. Segarizzi colla 
memoria Cenni sulle scuole pubbliche a Venezia nel secolo XV e sul primo 
maestro d'esse (in Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, let- 
tere cd arti, a. accad. 199-916, T. LXXV, p.!'e IL pag. 637-667). Resta 
ora assodato : che una scuola di umanità per comodo dei giovani de- 
stinati alla cancelleria sorse per decreto del Senato del 1445, cominciò 
a funzionare forse soltanto nel 1450, ed ebbe insegnanti successiva- 
mente Giampietro da Lucca, Francesco Diana, Pietro Perleoni, Filippo 
da Rimini e Benedetto Brognolo, il quale vide il nuovo secolo ; che già 
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nel 1445 esisteva in Venezia altra cattedra per | insegnamento della 
filosofia, e ne furono titolari Paolo dalla Pergola, Domenico Bragadin, 
Antonio Corner, Francesco Bragadin di Alvise, Francesco Bragadin di 
Lodovico, ai quali tenne dietro pur nei secoli seguenti una serie ininter- 
rotta di dotti patrizi; che altre cattedre letterarie di eloquenza ed uma- 
nità ebbero aftidate dal 1460 in poi Gianmaria Filelfo, Giorgio da Tre- 
bisonda, Giorgio Merula e Giorgio Valla assistito dal Sabellico. Alla 
biografia di Paolo dalla Pergola che, in ogni caso, in ordine di tempo 
è il primo fra tutti questi dotti insegnanti, il dott. Segarizzi dedica le 
ultime dodici pagine del pregevole studio. 
G. DS. 


Il medesimo dott. Segarizzi, in una più breve memoria dal titolo 
Un umanista di Val Venosta. Giovanni Tuilio (ester. dall'Archivio 
dell’ Alto Adige, a. XI, 1916, pag. 12), ha raccolto un gruppo di 
notizie sul letterato atesino, nato nel 1500, studente ad Innsbruck dal 
1604 circa, poi a Friburgo, c quivi dottorato in filosofia e professore d'u- 
mane lettere, più tardi, attratto dalla nostra cultura, nel 1623, ascritto 
alla Nazione germana ed insegnante nello Studio di Padova «in parità » 
con Felice Osio, fiuchè il contagio del 1631 spense ambedue i lettori. 
Del Tuilio si hanno varie orazioni dette in nome della nostra Univer- 
sità, versi latini, traduzioni dal francese ed opere di compilazione ; fra 
queste ultime il commento agli Emblemata dell’ Alciati, la fatica capitale 
del nostro venostano. TI ricordare Giovanni Tuifio « antesignano delle 
« rinnovate tendenze degli Atesini verso alma cultura latina » assume 
anche un signiticato patriottico ougi che alla redenzione dell’ Alto Adige 


sono rivolti le menti ed i cuori d’ Italia. 
G. D. S. 


Nella eletta schiera di nostri patrizi che ai giorni del Rinascimento 
furono illustri per autdrità di letterato cd esperienza di politico si an- 
novera Marco Dandolo, alla cui biografia, nel tempo stesso che alla 
storia dell'umanesimo veneziano, porla nuovo incremento di notizie 
sicure lo studio del prof. Antonio Medin Gli scritti umanistici di Marco 
Dandolo (in Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, letlere 
ed arti, a. 1916-17, 1. LAXVEI, p.'c IL p. 335-414). Da alcuni volumi 
di documenti della famiglia Dandolo, proprietà dell'A., egli ha tratto 
un manipolo di leltere latine che il patrizio inviò da Venezia (una 
soltanto da Milano) ad umanisti famosi e ad altri autorevoli amici. 
Sono quindici e vanno dal 1493 al 1506; destinatarî Battista Guarino, 
Girolamo Donato, Paolo Pisani, Autonio Orsato, Lodovico Cendrata, 
Filippo Buonaccorsi, più noto come Callimaco Esperiente, CGroeslao 
Corosvanchio, cancelliere del re di Polonia, Nicolò Poscaro, oratore a 
Roma del re d’ Ungheria, e Lodovico Davanzo; una è anepigrafa. [l 
prof. Medin pubblica queste « epistole » del Dandolo e due orazioni 
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ch'egli tenne quando fu ambasciatore a Ladislao II d’ Ungheria nel 
1593 (fin qua inedita) ec a Ferdinando d'Aragona a Napoli nel 1506 
(edita nel secolo XVI, ma rarissima); poi, in due appendici, fa seguire 
due lettere di Ermolao Barbaro e alcuni documenti tratti dal nostro 
Archivio di Stato ; questi sono in rapporto con la legazione d' Ungheria, 
le lettere del Barbaro sono a nuova conferma dell’amorosa corrispon- 
denza che intercedeva fra il Nostro e |’ illustre c sfortunato autore delle 
Custigationes Plinianue. Epistole, orazioni e documenti servono poi 
tutti ad aumentare e correggere notizie politiche del tempo, e sono a 
loro volta bellamente presentati e lumeggiati dalla erudizione del chiaro 
editore. G. D. S. 


Nuova benemerenza s'è aggiunta alle moltissime che negli studi 
illustrativi della sua Verona e di tutto ciò che la riguarda spettano al 
dott. Giuseppe Biadego, per l'interessante volume che ci ha dato su 
Aleardo Afeardi (Bibliografia Aleardiana, Verona, Stab. tip-lit. G. 
Franchini, 1916, di p. 150). La fama del cantore di Monte Circellio e de 
I sette solduti era già in decadenza avviata cinque soli anni dopo la 
morte del poeta, quando nell’ ottobre del 1853 Verona ne inaugurava 
freddamente il monumento, assente quasi del tutto l' Italia dalla ceri- 
monia. E passi; «altri gusti, altre correnti letterarie avevano preso il 
« sopravvento », l'Aleardi medesimo negli ultimi anni della sua vita avea 
condannato in sè l'artista. « Ma i suoi contemporanei (scrive il B.), i 
«suoi ammiratori d’ un tempo, coloro che si erano riscaldati al fuoco 
« sacro del patriottismo celebrato in quei canti che per vent’ anni cor- 
« sero la penisola, perchè d' un tratto ammutolirono, quasi vergognando 
« d'aver applaudito, di essersi commossi, quasi pentendosi d’ aver cre- 
« duto alla grandezza, alla sincerità del poeta”? » Questo problema pro- 
pone il ch. A., e ad aiutarne la soluzione egli ha composto la presente 
bibliografia, che è ben altra cosa dai soliti, pur preziosi, nudi elenchi 
di frontispizi. L'opera è divisa in due parti. Nella prima sono registrate 
in un gruppo tutte le pubblicazioni poetiche dell’ Aleardi, e le prose 
ed epigrafi, anche quelle sparse in opuscoli e giornali letterari e politici, 
c sono poi riprodotte le poesie giovanili, non molte, ma divenule rarità 
bibliografiche, non molto pregevoli in sè stesse, ma notevoli come ten- 
tativi attraverso i quali lo scrittore è pervenuto alla forma, discutibile 
certo, ma sua, tulla sua. Ai singoli titoli delle pubblicazioni il dott. B. 
ha aggiunto le testimonianze che illustrano la genesi, la composizione 
d'ogni lavoro, e mettono lo studioso a conoscenza dell’ accoglimento 
che fecero pubblico e critica all’ apparire di quelli. Stanno in un altro 
gruppo le notizie dell’ epistolario dell’ Aleardi. Nella seconda parte del 
volume un primo capitolo reca la bibliografia che concerne la morte e 
il monumento del poeta, un secondo quella delle poesie e delle dediche 
a lui; in un terzo stanno raccolte le notizie sui discorsi, commemora- 
zioni, elogi, studi critici dettati sull’ Aleardi, ma, per ciò che riguarda 
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la critica, il dott. B. ha esibito quasi sempre un riassunto degli articoli, 
riferendone colle parole stesse del critico i punti più salienti. Talchè 
non sarà chi dubiti che specialmente questa parte sia stata assai penoso 
lavoro al compilatore della Bibliografia. Penoso, ma, come tutto |’ in- 
sieme del libro, anche promettente di rimunerazione. Se infatti l’opera 
del poeta veronese fu altra volta oggetto di critica « iperbolicamente 
«laudativa e ferocemente demolitiva » non è detto però che nel suo 
insieme essa non meriti di essere ancora studiata e la bibliografia del 
dott. B. porge all’ uopo il più largo sussidio. Inoltre è ufficio di patria 
carità richiamare in questi giorni di sante battaglie l’opera di Lui che, 
bardo d'Italia, ha pur combattuto col verso infiammato le pugne della 
nostra libertà. 
G. D. S. 


Anche una bella promessa in argomento di bibliografia. Questa ci 
viene dal prof. Antonio Favaro con la memoria Preliminari «ad una 
bibliografia dello Studio di Padova (in Atti e Memorie della R. Ac- 
cademia di scienze, lettere ed arti in Padova, vol. XXXHI, disp. I, 1917, 
p. 35-49). L'illustre scrittore, tratto dalla considerazione che, se manca 
fino ad ora una storia dell’ Università di Padova corrispondente 
all’ altezza della sua fama, lo si deve in buona parte «alle cresciute 
« esigenze ed ai nuovi criterii ai quali voglionsi ai nostri giorni infor- 
«mati con rigoroso indirizzo i lavori storici », si è proposto di agevo- 
larne l’opera preparando allo studioso di quella storia « un inventario, 
« il meno incompleto che sia possibile, delle sue fonti che si hanno alle 
«stampe ». E con questo lavoro prezioso 1’ A. intende partecipare alla 
ricorrenza del compimento del settimo centenario dacchè fiorisce il glo- 
rioso Ateneo. Non è il caso di dire in particolare sul programma di tale 
bibliografia, di cui appunto è oggetto la presente memoria; bensì può 
dirsi che il prof. Favaro ha pressochè compiuto l' arduo lavoro, forse 
anche non è indiscreto aggiungere che la nostra Deputazione avrà il 
pregio di accoglierlo fra le sue pubblicazioni. 

G. D. S. 


Il prof. Luigi Zenoni, mentre prosegue nella preparazione della 
serie di monografie sulle principali istituzioni scolastiche della nostra 
repubblica dal 1500 al 1797, di cui è già buon saggio l'illustrazione 
dell’Accademia dei Nobili alla Giudecca, ha pubblicato una interessante 
scrittura, nuova prova di savi intendimeuti pur nell’ infrollimento della 
Venezia setlecentesca. Essa riguarda la buona educazione del pae 
triziato (Per l'educazione della gioventù patrizia. Un piano di studi del 
1773, Venezia, Stab. tip. Sorteni e Vidotti, 1916, di p. 31). Il Senato, 
che, anche dopo l'istituzione dell’Accademia dei Nobili (1619), non avea 
risparmiato provvedimenti perchè al patriziato privo di fortune non man- 
casse la possibilità di una educazione savia e degna della sua condizione 
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(ricordinsi le proposte e i suggerimenti di G. Gozzi del 1770), chiese 
nel 1772 alla Conferenza competente nuovi studi sull'argomento, e ne 
venne il « piano » 24 agosto 1773 per un’'accademia di ventiquattro gio- 
vani patrizi, dettato dai professori dell'Università, Franzoia, Lavagnoli, 
Stratico e Sibiliato, rinvenuto dal prof. Z. nel nostro Archivio e da lui 
dato in luce con brevi ma opportuni commenti. 1 proposto Collegio 
non ebbe effetto, ma in quel piano (osserva l'A.) sono accenni a riforme 
« delle quali più tardi la scienza pedagogica si farà banditrice e pro- 
« pugnatrice ostinata e vittoriosa », sono osservazioni di carattere mo- 
rale « che ancora giungono a noi ammonitrici e consigliere autorevoli 
«ce fide ». G. D. S. 


Con !arga competenza nella storia della medicina il chiaro direttore 
dell’ Ospitale di Verona, prof. Roberto Massalongo, ha composto due 
monografie rispettivamente intitolate Girolumo Fracastoro e la rinascenea 
della medicina in Italia (in Atti del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere edarti, a. ace, 1914-915, T. LXXIV, p.!e I, di p. LXII) e Ales- 
sandro Benedetti e la medicina veneta del Quattrocento (in Atti cit., 
a. ace. 1916-17, T. LXXVI, p.ie II, da p. 197 a 259). Ha piena ragione 
lo storico d’insistere sui grandi vantaggi del metodo sperimentale nel 
‘ampo delle scienze contrapposto ai sistemi altra volta in uso. Ed è 
qui una gloria del nostro rinascimento, che il prof. M. mette in evidenza 
per ciò che riguarda la pratica della medicina; a questo ramo dello 
scibile, rimasto senza progresso dai tempi dell'antica scienza greca e 
romana, la cultura araba altro non aveva arrecato che rivestimenti di 
forma orientale, finchè il genio italico, vinta eziandio la seduzione del 
semplice ritorno alle pure nozioni greche, si fece ad interrogare diret- 
tamente da sè la natura, elevandosi ad altezze inattese, da meritarne 
il vanto quasi esclusivo di genio universale. Non può essere dubbio in 
tutto ciò anche se (prescindendo da quanto fu vera superstizione) si 
porti culto di venerazione a quella fede che informò tanta parte della 
vita medioevale ; tale infatti fu pure la mente di Girolamo Fracastoro, 
che nel fulgido Cinquecento va registrato tra i sommi studiosi della 
realtà. Questo suo merito di profondo indagatore della natura viene 
ampiamente dimostrato dal prof. M., che ne ricorda i principali dati 
biogratici e gli studi svariati di umanità, matematica, astronomia, me- 
dicina, geografia. filosofia; intrattiene sulle opere dettate dall’ insigne 
personaggio, e diffondendosi di preferenza su Girolamo Fracastoro 
medico, meno studiato dai precedenti biografi, rende veramente « più 
« vasta, più luminosa, più abbagliante l'aureola di fama imperitura » 
del Veronese precursore e riformatore della medicina moderna. 

Altro grande scienziato italiano vissuto « nell'arduo e tumultuario 
periodo di transazione fra il medio evo e l'evo moderno » fu Alessan» 
dro Benedetti, veronese esso pure, laureato in Padova nel 1470, 
per circa sedici anni medico e chirurgo in terre greche, medico capo 
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dell'armata italiana al tempo della lotta cruentissima di Fornovo sul 
Taro e di altre successive. ‘L’ incarico militare lo addentrò negli studi 
della chirurgia castrense e sopra tutto delle ferite prodotte da armi da 
fuoco allora di recente impiego negli eserciti; nel tempo stesso i fatti 
della guerra contro Carlo VII gli suggevirono un libro che resta nella 
letteratura storica classica Diaria de bello carolino. Di questo e delle 
altre opere del Benedetti il prof. M. dà una limpida notizia con saggi 
aggradevoli, ed è nobile benemerenza questa di far conoscere sempre 
meglio i pregi del sapere italiano, del sapere di questo ammirabile 
paese, che per detto del Tasso fu e sarà la « sede — del valor vero e 
della vera fede ». G. D. S. 


Alla storia religiosa di Venezia, di cui sono intessute tante belle 
pagine del suo passato, appartiene un libretto dettato dal p. Antonio 
M. Vicentini servita (Per la storia d'un Terz' Ordine. Note storico-critiche, 
Treviglio, Tip. Messaggi, 1916, di pag. 94). Questi Terz’ Ordini che hanno 
esistito da tempi remoti ed esistono presso la maggior parte dei prin- 
cipali Ordini Monastici, sono affiliazioni agli Ordini stessi, di persone 
pie che ne seguono lo spirito, suddivise a loro volta in più categorie, 
alcune formate anche di secolari uniti in matrimonio e che nelle rispet- 
tive case conducono vita per nulla diversa dalla generalità. L'A. narra 
la storia del Terz' Ordine servita a Venezia, e, poichè egli è anche 
un innamorato dei nostri Archivi, si capisce che possa dare, oltre a 
quanto fur detto sopra tutto dal Corner e dagli storici dell’ Ordine, pa- 
recchie notizie nuove, e su altre porti nuova luce. Per esempio l ultima 
parte del cap. IV e tutto il cap. V, che s'intitola «Le Boccole de' 
Servi » (p. 2944), dove si parla del lascito di uno stabile alle T'erziarie 
nel 1595, della seguita loro riunione in esso e della educazione che 
v'impartirono a ragazze di famiglie patrizie e di altra civile condizione, 
sono interamente composti su documenti dei nostri archivi notarile, 
dei Consultori in Jure, della direzione del Demanio, fin qua da nessuno 
esplorati. Alcuni passi di questo libretto lasciano anche aperta la via 
ad altre ricerche per le quali il momento presente non è guari oppor- 
tuno, ma che U A. non rinunzia certo di fave in seguito; taluna di esse 
potrebbe avere importanza, oltre che per la storia religiosa, anche per 


quella politica di Venezia. 
G. D. S. 


Per la storia dell'arte sacra va notato uno studio del p. Carlo 
Bricarelli, che 8’ intitola S. Marco di Venezia e l'« Apostoleion » di Co- 
stantinopoli (Estr. dalla Civiltà Cattolica, 1915, vol. 4, p. 147; 422- 
1916, vol. 1, p. 2f£'. Che la Basilica di S. Marco sia di tipo bizantino 
è cosa che tutti sanno, ma non è altrettanto noto in qual grado essa sia 
imparentata con la regina del Bosforo, Costantinopoli, o, per lo meno, 
pochi sono quelli ehe ne avrebbero alla mano le prove e i documenti. 


180 ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 


L'A. intende rimediare a questo difetto collo studio presente, in cui 
tiene conto sopratutto di novelli argomenti da pochi anni venuti in 
luce e fino ad ora troppo poco diffusi. Sono tre capitoli, ai quali pre- 
cede la bibliografia, e che hanno il corredo di parecchie tavole inter- 
calate nel testo. Nel primo cap. è studiata la basilica di Costantinopoli 
nelle vicende delle sue costruzioni e demolizioni, nelle descrizioni e 
disegni pervenutici. Il cap. secondo è dedicato a S. Marco di Venezia. 
La costruzione della basilica odierna, com'è noto, risale al 1063, e il 
p. Bricarelli ne esamina la tradizione che la dice modellata sull’Apo- 
stoleion, quindi istituisce un confronto fra le due piante e fra gli alzati 
delle due chiese, e ne studia somiglianze e varianti, aggiungendo una 
digressione opportuna sui rapporti della chiesa di Sain-Front di Pe- 
rigueux con S. Marco e con l'Apostoleion. Nel terzo cap. l'A. si occupa 
dei mosaici della basilica costantinopolitana, ne studia la natura del 
ciclo, la distribuzione dei soggetti e le analogie con quelli di S. Marco; 
infine, coll’autorità della descrizione di Nicola Mesarite, conelude che 
essi sono gli originali della ricostruzione di Giustiniano nel sec. VI. 

Un altro scritto posteriore, e non meno simpatico, del p. Brica- 
relli L’Arfe del rinascimento a Venezia (estr. dalla Civiltà Cattolica, 
1917, vol. I, p. 143-160), anche questo illustrato, tratta la tesi che l'arto 
veneziana della rinascenza, come quella di ogni altra età della 
Serenissima, reca un'impronta essenzialmente decorativa, alla cui ri- 
cerca intesero sempre artisti e commiltenti, pubblico e privati. 


G. D. S. 
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«La source du genie es! souvent dans la race 
«cei la famille est quetquefois la prophétie de la destinee ». 
A. DE LAMARTINE. 


1. I Cappello e la vita prima del futuro ambasciatore. — 2. Legazione di Francia. — 3 Cenni 
intoruo ai dispacci del Magnifico Giovanni. — 4. Enrico Il e la Corte dei Valois. — 5. Re- 
lazione di Francia. — 6. Ritorno del Cappello a Venezia. — 7. Legazione, dispacci e rela- 
zione di Germania. — 8. Legazione «straordinaria » di Francia. — 9, Morte dell'Amba- 
sciatore. 


“ Accorti e assennati nelle faccende di Stato, valorosi e 
“ peritissimi nelle armi, culti nelle lettere, cortesi nei modi, non 
“è da meravigliare se in ogni tempo ebbero i primi uffici nella 
“ Repubblica ,. Così volle caratterizzare i Cappello un nostro 
insisne contemporaneo. E la penna di stranieri, come il Bonne- 
fons, il Kowalewski ed altri, senza contare coloro che illustra- 
rono, più o meno con precisione, la vita della Granduchessa Bianca, 
ma persino quella dei nostri sommi, Carducci e D’ Annunzio, 
volle tracciare il nome di qualche singolo personaggio apparte- 
nente a questa Casata. 

Giovanni Cappello, sorto fra lo splendore di un secolo riful- 
gente di gloria, mentre uomini eminenti del medesimo lignaggio 
arrischivano con le opere loro la grandezza della famiglia antica(1), 
per ragioni ataviche e oggettive, sorrise all’età sua, e accolse, 


(0) Il Conte (©. ZararenLa, un po’ adulatore, fa risalire le origini 
di detta famiglia all’epoca romana. Da Capua passò a Padova indi a 
Venezia; e. secondo il suo albero genealogico, il primo personaggio do- 
cumentato sarebbe Stefano, tribuno del Doge Selvo l’anno 850, È invece 
più attendibile ‘e comunemente accolta, la versione del Barbaro che, pur 
considerando i Cappello oriundi nobili di Capua, accenna un po’ più tardi 
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con gioia, gli studi letterari esercitandosi in varie discipline 
“ chè nella contemplazione dell’arte è solo la gioia degli intelletti 
“ nobili e delle gentili anime ,. 

Egli nasceva in Venezia circa l’anno 1497 (1) dal Patrizio 
Veneto Lorenzo (2) di Giovanni, Procuratore di San Marco, e da 
una figliola del N. H. (3) Francesco Priuli Procuratore anch’ esso. 
Era fratello di quel Filippo, che sostenne onorevolmente le cari- 
che più elevate dello Stato, e di una nobilissima donzella, Maria, 
che nel 1517 impalmava (4) il Magnifico Pietro Loredan dive- 
nuto poi Doge. Lumeggiare l’ ombra densa del lontano passato, 
dire come il futuro ambasciatore trascorresse la sua giovinezza, 
non è facile cosa, ed io mi troverci dinnanzi ad un quesito quasi 
insolubile, sc non mi fossi imposta il compito, non di tracciare 
una biografia, ma solo di mettere in luce i suoi dispacci inediti 
e di essi parlare modestamente. 

Dove egli abbia svolto un corso regolare di studi letterari, 
non lo posso precisare. Il periodo primo di sua esistenza è seguito 
da chi cerca con febbrile avidità le stigmate di un’ epoca e di 


alla loro venuta, a Venezia, vale a dire, nel X secolo ; ad essi attribuisce 
l’anno 960 l'erezione di Santa Maria Mater Domini. 

Il Pileo overo Nobiltà IHeroica e Origine Gloriosissima dell’ Eccel- 
lentissima lamiglia Cappello Nob. Ven. ecc. Padova, Frambotto, 1670; 
Baxparo, Alberi delle Cause Patrizie: Famiglia Cappello, Arch. S. V.; 
FrescHOT, La Nobiltà Veneta, Venetia, 1709, ed altri. 

(1) Il Cappello morì l’anno 1559 ed amo osservare, che l'iscrizione 
funeraria attesta come egli visse 60 anni e 10 mesi, mentre il documento 
della Balla d’ Oro lo considera l’anno 1515 già diciottenne. 

(2) Vedi il Barbaro già citato. 

(3) Il BoxxEFons Chute de la Rep. de Venise, Paris, 1908, pag. 39, 
qualifica il titolo di Patrizio Veneto “à nul autre parceil, e il Darv 
nella sna Zlistotre de Venise, Bruxelles, 1838, vol. I, p. 103 così giudica 
il pregio dell’aristocrazia Veneziana: “ une noblesse la plus réspeetable 
“de l’Europo par ce que sa source était pure, son origine antique, sa 
“ filiation constatce, ses services connus, ses honneurs merités ,. 

(4) Il Cicouna, Zserizioni Veneziane, Venezia, 1827, vol. VI, p. 639, 
così serive intorno al Doge Pietro Loredan detto “ Campanon,. “ Ebbe 
a moglie * nel 1517 una figliola di Lorenzo Cappello q®” Giorgio y. Vedi 
inoltro Sanupo, Diritti, voll XXV, p. 213 e ZABARELLA, Op. cit., p. 19-20, 
Ebbe tre sorelle; Cecilia andò sposa al patrizio Bernardo e Chiara 
monaca al “ Corpus Domini ,. 


iti 
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una terra singolari. Ma le nostre indagazioni non bastano ad 
appagare l'ardente curiosità dello studioso e a colmare quelle 
lacune, dovute al disperdimento e alla distruzione di tante me- 
morie preziose. A noi non basta che il Foscarini (1) dica con 
voce sicura come Venezia fosse fa terra dove per primo alligna- 
rono gli studi, rispetto alle altre contrade d’ Italia, che Giovanni 
Ravennate aprisse la Scuola della lingua latina e Girolamo Cri- 
solara riconducesse da Grecia quell’ idioma perduto. Chi ignora 
tutto questo? È verosimile che G. Cappello attingesse da queste 
istituzioni l’ istruzione della sua mente, e partecipasse alla lettura 
di greco istituita da Marco Musuro e seguita allora da varî gio- 
vani del patriziato. La sua attitudine agli studi sperimentali avrà 
trovato forte incremento alla lettura di filosofia, la cui fondazione 
datava dall’ anno 1450. E, forse, non con soverchia adulazione, 
lo Zabarella (2) lo additava con la qualifica di “ filosofo peritis- 
simo ,, considerandolo inoltre autore di tre volumi uno di lettere, 
il secondo di orazioni, il terzo di poesie: lavori ch’ io nonostante 
le infinite ricerche presso le principali biblioteche italiane ed 
altrove, non riuscii a rintracciare. Non è ovvia l’ osservazione 
che il Cicogna, al tempo suo, metteva in dubbio la pubblicazione 
di essi. E dopo tutti i fatti vandalici avvenuti, quando per mano 
sacrilega la nostra Venezia fu dilaniata e seviziata, come non 
ammettere il disperdimento o la distruzione di tali opere ? 

Nondimeno la fama affermata del Cappello seppe trionfare 
sul tempo c sulle vicende. 

Oltre allo Zabarella, già menzionato, come letterato lo con- 
siderano altri autori; tra questi lo cita 1 Alberici (3), il quale 
denominandolo £ oratore c cavaliero honoratissimo , dice che lasciò 
scritte alenne “ Orationi volgari molto scelte ,. A lui si associano 
il Superbi (4) Pierangelo Zeno (5) e più tardi il Cicoena (6). 


(1) Foscarini, Storia della letteratura veneziana, Venezia, 1854. 

(2) ZABARELLA, Op. cit. 

(3) ALBERICI, Serittori veneziani, Bologna, 1605, p. 34. 

(4) SureRbi A., Trionfo glorioso d’ Eroi illustri et eminenti dell’ In- 
clita ct maravigliosa città di Wenetia, Venezia, 1628-29, lib, III, p. 87. 

(5) PirranGeELO Zeno, Memorie de Scrittori Veneti Patritii eccele- 
stastici e secolari, Venezia, 1662, p. 17. 

(6) Cicogna, op. cit., vol. II, p. 120-121, 
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Sfogliando alcuni libri di vecchie memorie, e, sopratutto dai 
Diari del Sanudo, apprendo che, secondo il costume di allora, il 
futuro diplomatico, ancora in età giovanissima, si dedicò durante 
lunghe peregrinazioni marittime al traffico e all’ industria. Tl 24 
Maggio 1515 fu presentato alla “ Balla d’oro , il sorteggio so- 
lenne che permetteva di partecipare al M. Consiglio, avanti l'età 
ordinaria di 25 anni (1). 

Nel 1517 intraprese un viaggio in Oriente e il Sanudo ac- 
cenna in detto anno, al suo rimpatrio da Liesna insieme ad altri 
Patrizi “ mercadanti , (2). Così era la veneta nobiltà sovrana 
del secolo XVI, benchè accarezzasse il miraggio di una aristo- 
cratica idealità, iniziava i figli suoi alla vita rude, non staccata 
da qualsiasi sorta di sacrifizio per renderli più tardi dei valenti 
guerrieri. 

Un’arringa, sostenuta con eloquenza da Filippo Cappello nel 
1522, mi spinge a rilevare come Giovanni risiedesse allora a Costan- 
tinopoli (3). Passò poco dopo a Ragusa, lo scrive egli stesso al 
fratello, insieme ad altri patrizi, dei quali cita: Marco Loredan, 
un giovane di Casa Valaresso e Vincenzo Pisani (4). Nel ’23 


(1) “ Millesimo quingentesimo quintodecimo, dic 24 mensis maii. 
“ Vir nobilis ser Philippus Capello ser Laurentii quondam ser Joannis 
“ procuratoris, habens commissionem specialem ad hoc a dieto ser Lau- 
“ rentio eius patre manu ser Danielis Jordani notarii publici diei 24 in- 
“ stantis mensis maii, presentavit et scribi fecit ut ultra (cioè coram 
“ magnificis dominis.... Advocatoribus Comunis) nobilem juvenem ser 
“Joannem Capello fratrem suum natum cx dicto ser Laurentio et do- 
“ mina Paula De Priolis uxore sua legitima, et juravit in animam dicti 
eius patris dictum Ser Joannem eius fratrem esse etatis annorum XVIII 
completorum, sub penis omnibus suprascriptis tam aetatis quam legitime 
“ si secus repperiretur. Et insuper ser Philippus Zamberti quondam ser 
“ Alojsii et ser Ludovicus Vendramino ser Danielis juraverunt legitimam 
“ dieti juvenis nati per publicam vocem et famam de legitimo matrimonio 
“ ex jugalibus pre:lictis constituentes se fidejussores dictarum poenarum 
“ si sccus repperiretur et lec coram magnificis dominis Francisco Aurio 
“ Nicolao Delphino et Phederico Raynerio advocatoribus Comunis ,. (Arch. 
St. Ven., Avogaria di Comun, Balla d’ Oro, Reg. IV, Carte 99). 

(2) Sanupo, Diurtî, vol. XXV, p. 582. 

(3) Sanuno, Diarti, vol. XXXIII, p. 286. 

(4) Sanuno, Diariî, voll XXXIII, p. 319, 


u 
“ 


nn vi in 


UN DIPLOMATICO VENEZIANO DEL SECOLO XVI ECC. 187 


tornò da Londra, che era allora uno dci centri più notevoli del 
commercio europeo, e, l’anno seguente, fece sua sposa la N. D. 
Paula Pisani (1) figlia del Procuratore Alvise e sorella di Fran- 
cesco Pisani che divenne più tardi Cardinale di Padova (2). Di 
questo matrimonio, come di altri, ne parla il Sanudo: invero il 
24 Giugno 1524 egli si affrettava a rilasciare una breve memo- 
ria senza omettere qualche sua arguta osservazione (3). Nel 
1526 accresciuto il numero dei frequentatori del Pregàdi il Cap- 
pello vi apparve fra i quindici eletti, mediante l'offerta di 500 
ducati ciascheduno (4). 

Un gaio documento, della sua vita privata, mi viene offerto 
da una annotazione del Sanudo. Rammenta una festa offerta dal 
Cappello nella Villa di Murano mentre egli attraversava, forse, 
un periodo giocondo, poco dopo l’ avvenuto matrimonio, e, nella 
sua forma rudimentale, trascrivo il resoconto della gaia riu- 
nione (5). 


(1) Museo Correr, Codice Cicogna 2499, Discendenze patrizie. 

(2) Lo ZABARELLA (op. cit., pp. 19-20) così scrive: “ Hebbe egli per 
“ moglie Paula Pisani figliola di Alvise Proc. e sorella di Francesco 
“Cardinale o Vescovo di Padova ,. 

(3) “ In questo zorno fu fato il parentà a chà di Sier Alvise Pixani 
“del Bancho per le noze de la quinta et ultima fiola maridata in Sier 
“ Zuan Capello quonidam sier Lorenzo con dota ducati 8000 ,. (SANUDO, 
Diarit, vol. XXXVI, p. 419). In un registro dell'Arogariu di Comun, 
che s'intitola Mutrimoni de Nobili Veneti, e spetta come autore a MARCO 
Barparo, si ricava a carto 78 t. quanto segue: “ 1524 Ser Zuanne Capello 
“ quondam ser Lorenzo qu. Ser Zuanne Proc. qu. ser Zorzi in la fia de 
“ser Alvise Pisani Proc. dal Bancho qu. ser Zuan ,j al margine in rosso 
di mano di un recente annotatore (il defunto cav. G. Giomo) è scritto 
Paola. (Arch. St. Venezia). 

(4) Sanuno, Diartt, vol. XL, p. 835. 

(5) “ Questo zorno licet fosse pioza a Muran in la chà di sier Zuan 
“ Capello qu. sier Lorenzo fo fatto un bel festin de dito sier Zuan Capello 
“ et altri.... di la sua età con done.... e tutte le virtù, soni, canti, buf- 
“ fonì, balarine, la carpesana et la ferrarese ct una francese venuta qui 
“ novamente la quale bala a tempo su do zanche alte, et sona il tempo 
“ con sonagli, balla con una zanca, zuoga di spada benissimo, sichè fè 
“ molte prodezze ,. (SANUDO, Diarit, vol. LV, p. 462). 
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Il Molmenti (1), it D’ Ancona (2), ed altri (3), non accen- 
nano, oggidì, negli studi loro svariati intorno ai costumi del 
Patriziato veneto, come anche i palazzi Cappello aprissero i loro 
battenti per offrire interessanti spettacoli ad una schiera eletta? 
Nel periodo delle fubulce non citano accanto ad altre, il nome di 
questa famiglia? 

Tuttavia il Cappello issava periodicamente la bandiera della 
sua galca c intrepido varcava la vasta distesa dei mari. Sotto il 
cielo radioso e nella realtà di una luce ideale, egli avrà, forse, 
cominciato ad apprezzare la bellezza della poesia, inventiva, as- 
sorbendo mediante la vita del mare i “ sorrisi innumerevoli dei 
“ flutti ,,. 

Da questo periodo sino al ’34, un gran buio circonda la vita 
del gentiluomo; in detto anno, egli ci appare già addentro negli 
affari governativi. — Varie e successive furono le magistrature 
ch'egli svolse (a datare da tale epoca), predomina, fra queste, 
quella che lo caratterizza uomo di Stato. Nel 1534 fu Provvedi- 
tore sopra il Dazio (4); nel ’39 (5), Savio in Rialto, carica ri- 
guardante ì beni immobili dei patrizi per la durata di dodici 
mesi. 

Nel 1540 (6) cbbe la nomina di Capitano a Brescia. Qui 


(1) MOLMENTI, La storia di Venezia nella Vita Privata, Torino, 1880, 
p. 313; Nuovi studi di storia e d’arte, Firenze, 1897, p. 182. 

(2) D'Ancona, Origini del Teatro d’ Italia, Firenze, 1877, vol. II, 
p. LX. 

(3) Vittorio Rossr, Le lettere di Messer Andrea Calmo, Torino, 
1888, p. 20. 

(4) A. S. V., Segretario alle Voci, Elezioni del Maggior Consiglio, 
reg.l, c. 23 t. Tres Provisores super dutiis (per menses NAIV). feman- 
sit 1534 12 ct. Aprilis ser Joannes Capello qu. ser Laurentii. Iefutavit 
22 Aprilis 1536; intracit 4 Muti 1534, complevit 3 Maii 1530. Tempus 
electionis 3 Aprilis 1536. 

(5) A. S. V., reg. cit., c. 178 t. N Sari in Rivoalto (Menses XII), Ite- 
mansit 1539 25 Feb. Ser Joannes Capello qu. Ser Laurentii de Consilio 
rogatorum ; intravit 27 Martii 1540, complevit 26 Martiù 1541, Tempus 
electionis 26 Feb. 1540. 

(6) A. S. V., reg. cit., c. 120 t. Capitanenus Bririae (per menses XVI). 
Remansit 1540 13 Juntii ser. Joannes Capello qu. Ser Laurentit ; intra- 
vit 30 9bris 1540, complevit 13 Junit 1541. Tempus electionis 13 Octo- 
bris 1541. 
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debbo rassegnarmi ad una dolorosa rinuncia. Il periodo calamitoso 
della guerra non mi cuncesse ulteriori indagini. Dalla Quiri- 
niana, cui mi rivolsi, mi giunse questa notizietta quasi insignifi- 
cante ma che io voglio inserire per soddisfare ad un senso di 
equa scrupolosità. 

Bartolomeo Palazzi tracciava nella sua cronaca questa breve 
nota: “ 30 Nov. 1540. EI dì de Sancto Andrea venne in questa 
“ terra el M.°° Ms. Johan Capello nostro Capitano et l'altro andò 
“ via , (1). Nulla più mi fu dato di apprendere; neppure i volu- 
ini delle Provvigioni, esistenti nel vecchio Archivio Comunale, 
riuscii a consultare. 

Tornato da Brescia nel ‘42 (2), il Cappello venne cletto 
Savio sopra la mercatura. Questa carica importantissima, per ra- 
gioni commerciali avea relazione con le potenze straniere del- 
l'Europa, dell'Asia e dell'Africa; corrispondeva con Ambascia- 
tori e residenti Veneti, regolava i maggiori affari in questo argo- 
mento e i mercanti da essa ricevevano le patenti di navigazione. 
Godeva inoltre del privilegio di giudicare i sudditi della Porta 
Ottomana (3). Non doveva tale magistratura acuire e preparare 
la mente del futuro ambasciatore ai problemi altissimi che più 
tardi lo attendevano? Nel Gennaio del ’44 (+4) venne eletto Savio 
di terra ferma, titolo, che corrisponderebbe, un po’ ai nostri 
giorni, a quello di Ministro delle linanze. Il 30 Oltobre, del 
medesimo anno, sì annoverava fra 1 XXX del collegio sopra la 
fortezza (5), mentre il 4 Gennaio 1545 (6), egli vedeva a lui 
rinnovarsi la carica di Savio di terra ferma, e il 14 Marzo suc- 


(1) BartoLomio Parazzi, Cronaca manoscritta (HI. IV. 8) [B. Qui- 
riniana, Brescia]. TRendo grazie al cav. Soncini dell'aiuto favoritomi in 
tale ricerca. 

(2) A. S. V., Segretario alle Voci, Elezioni del Senato, veg. I, e. 21. 
Sapientes super mercatura (8 Octobris 15:42). 

(3) Venezia e le sue lagune, Venezia, (GF. Antonelli, 1847. 

(4) A. S. V., Segretario alle Voci. Elezioni del Senato, reg. I, e. 83, 
Caupserius Collegiù er 5 Supientibus terre firme (3 Januariî 1554). 

(5) A. S. V., Segretario alle Voci, Elez. Sen. reg. I, c. SO, NA del 
collegio de le fortezze (30 Octobris 15-44). 

(6) A. S. V., Segr. alle Voci, Elez. Sen., reg. cit., e. 13, Supientes 
terre firme (4 Januarii 1545). 
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cessivo l’onore e il dovere lo eleesevano oratore ad £ Cesarcan 
Maiestatem (1), come indica il “ Segretario alle Voci, dell’Archi- 
vio di Stato. Se oscura e pressochè ignota riesce ai posteri que- 
sta legazione, credo, però, che ad essa si debba attribuire l'inizio 
di un fulgido avvenire. 

Nel ‘46, dopo una visita fatta dall’ ambasciatore Mocenigo 
a Dieso di Mendoza, che si trovava allora a Padova, veggo 
menzionare il nome di (iiovanni Cappello in un dispaccio del 
suaccennato Mocenigo al Doge. Troppi dati mi fanno supporre 
che si tratti veramente del nostro personaggio, benchè all'indice 
del documento (2), che sto per citare, gli si attribuisca la pro- 
babile carica di Podestà di Padova, e in quel tempo esistesse 
un altro Giovanni della medesima casa patrizia. 

ll 26 Febbraio 1547 salì al prestante ufficio di provveditore 
sugli atti dei sopra-gastaldi. Questa legislazione, istituita nel 
1473, affidava a tre Patrizi, col titolo di sopra-gastaldi, i diritti 
dei gastaldi-ducali. Il primo Luglio di detto anno, venne eletto 
Capitano a Padova (3), e svolse tale missione nello spazio di 
tempo che corre dal 21 Ottobre 1548 al 9 Marzo 1550 (4). 


(DDA. S. V., Seyreturio alle Voci. Elezioni del Senuto, reg. cit. 
c. 28. Orator ad Cesaream Murestateom (LE Martit 1545). 

(2) Alvise Mocenigo al Doge, Cittadella, marzo, 1516. “ Jo non pen- 
“ sava giù così presto dover scrivere a V. Serenità, ma essendo heri stato 
“ «di passaggio a visitatione del Signor Don Diego che si ritrova in Da- 
“dova, così da sua Signoria quasi invitato, quando in ordine di V. Sub.tà 
“in Venetia fui insieme col Clarrmo Messer Zuan Capello a visitarla et 
“ parlarti cirea le cose del fiume O .slio eee. y. ( Veretieniscle Depeschen con 
kaiserkhofe horausgegehen von der historiscdien Commission der katserti- 
chen Aldente dee Wissenschaften) Wien, 1889, vol Lo p. 459. 

(3) SerrorIo Orsato, Cronologia delli Reggimenti di Padora, Pa- 
dova, eredi Frambotto, a. 1666, p. 59. 

(4) AS. Vi, Segretario alle Voci. Elezioni del Muggior Consiglio, 
reg. IL c. 125 t. Capitaneus Podue (per menses NVI) remansit 1548 
primo Sulit Ser Jo. Capello qu. ser Lanrenti?; intravit 21 Octobris 
15-45. complevit 20 Fobruariî 1549. Tompus electionis 20 9bris 1549. 

Qui vozlio inserire una notizia interessantissima che io debbo alla 
cortesia del prof. Vittorio Lazzarini. Tra i manoscritti della colleziono 
Hamilton, ora nella R. Biblioteca di Berlino, econservasi la Commissione 
data dal Doge Francesco Donato a Giovanni Cappello nominato Capitano 
di Padova per 16 mesi. Il codice membranacco recante la data 1548, ci 
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Il foglietto d’ integrazione inserito nel lavoro importantissimo 
di Andrea Gloria “ I Podestà e Capitani di Padova dal 6 Giugno 
“ 1509 al 28 Aprile 1797 (1) riporta ciò che è inserito nell’ar- 
“ chivio generale “ Registri Reggimenti ,. 

Padova, che era subordinata alla legge Veneta, vide dal 
1405 in poi affievolita la potenza autoritaria del Podestà antico, 
giacchè tale carica venne, per così dire, scissa in due. Un patri- 
zio serbava quindi il titolo di Podestà e l'altro assumeva quello 
di Capitano. Quest’ ultimo grado portava il Cappello, ed è evi- 
dente, che data la relativa libertà d’ azione concessa a tale magi- 
strato, l’importanza dello studio individuale riesca assai diminuita. 
Tre dispacci del Cappello ai Dieci sono rimasti ad attestare la 
missione da lui svolta, ed una testimonianza non del tutto priva 
d’ interesse, considero l’ orazione del padovano Masenetti dedicata 
ad Ermolao Barbaro e a Giovanni Cappello. Attraverso detto la- 
voro, in cui fanno capolino le adulazioni di un’ epoca nella quale 
il servilisno era inevitabile, non scorgiamo, tuttavia, un’ intima 
fiducia del Governo intelligente e sopratutto umanitario (in rap- 
porto ai costumi di allora) dei Veneti patrizi? 

Le lessi della “ Serenissima , staccate dal feudalismo pene- 
trante in ogni Stato, non venivano a dimostrare la meravigliosa 
sistemazione che organizzava la Venezia destinata “a continuar 
“sui mari la storia di Roma? , 

Un carme, contemporaneo al nostro personaggio, del Mat- 
teazzi (2) illustra il valoroso Capitano mentre lo rappresenta nel- 
l’ardore pugnace di uno splendido torneo. Tra la brigata dei 
nobili cavalieri, quale un Naldo, un gentiluomo di casa de Lazzara, 
un Capodilista ed uno Speroni, rifulge il Cappello per il senno 


presenta nel principio il ritratto del Cappello orante la Vergine e il Bam- 
bino, una figura della Fama elegantemente incorniciata, due santi, lo 
stemma dei Cappello. La Commissione è legata in velluto rosso Cfr. Gior- 
nale storico della lett. italiana, Vol X, 1887, p. 249. 

(1) Ledizione di questo fascicolo, ora non tanto facile a trovarsi, 
la debbo all’infinita cortesia del cav. Biadego, direttore della Biblioteca 
Comunale di Verona. 

(2) Ad clarissimos Patavii Rectores MartitAEACLI MAROSTICI epi- 
dictum Carmen, Kalendis Martij, 1549, 12 (Patavii, apud Jacobum l'a- 
brianum). 
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equanime che in lui alberga, e, benchè espresse in un latino non 
purissimo, mi suonano colei le considerazioni dell’umile cantore 
che di lui dice: “ Dapsilis es cunctis moderator instus et acquus 
Tudicium recta nanque bilance facis ,. 

Tornato alla città avita il Cappello si annoverava tra i Savi 
di ‘Terra ferma (1), mentre il 3 Ottobre, di quell’anno, la Repub- 
blica lo invitava ad espandere la sua parola illuminata nella 
IFrancia (2) presso Enrvico II il re possente ed avido di gloria. 


2. Ambasciatore in Francia —-- La posizione ere lusinghiera, 
alla nomina della quale, I esperto diplomatico avrà constatato 
evidentemente, che il “ successo attira il suecesso ,. 

Benchè eletto nel 1550 partì da Venezia nel ‘51 (3) e fre- 
quentò la Corte Francese sino al 755. Scrisse il Baschet: “ Lo- 
“renzo Contarini, fu colui che offerse il saluto ad Enrico II e 
“ gli successe G. Cappello (4) i cui dispacci iniziano la serie di 
“ Francia negli archivi Veneziani ,. 

Era d'uso, presso il Ministero Veneto, di allora, di rimettere 
al diplomatico, poco prima della sua partenza, il cosidetto “ Com- 
missio , con le lettere ducali per il Sovrano. L' Ambasciatore 
partiva scortato da largo stuolo di giovani patrizi e dal segreta- 
rio Ufficiale, e la spesa dell’ambascieria superava, comunemente, 
la somma assegnatagli dal Governo. 


(1) A. S. V., Segretario alle Voci, reg. I, c. 92 t. 28 Sunii 1550 
Ser Jounnes Capello per totum Dec. 1550; e a e. 83 id. id. Caupserius 
Collegii er D Supientibus terre firme (3 Octobris 1550). 

(2) A. S. V., Segretario alle Voci, Elezioni del Senato, reg. cit. 
ec. 29 t. Orator in Francia (6 Octobris 1550). 

(3) MDLI Die XV Martii. Cum nominatus fuissot in serutinio Con- 
silij Rogatorum Advocator Communis Nobilis Vir Joannes Capello qui 
ilampridem celeetus fuerat Orator al Serenissimum Regem Gallorum 
cum pocna, Illustrissimum Dominium visa lege Matoris Consilij 1922 qua 
statutum cst quo modo Oratores electi possint ad alia cligi, ct visa lege 
1536 de Oratoribus ad Capita Coronata clectis cum pocna, terminavit ad 
bussulos et ballotas quod praesens ser Joannes Capello non possit pro- 
bari, et ita fuit servatum. 
de è — de non 1 — non sinceri 0 

A. S. V., Notatorio di Collegio. anni 1549-51, veg. N. 85,0. 123 t. 

(4) L’ALsiri fa subentrare il Cappello a Matteo Dandolo (Vedi Ze- 
lazione degli Amb. Veneti ecc.). 
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Durante il periodo dei Valois (1), il viaggio, da Venezia a 
Parigi, si faceva a piccole tappe. La compagnia abbondava di 
cavalli e di muli per il trasporto degli uomini e dei bagagli. La 
via, che la spedizione seguiva comunemente nel secolo XVI, era 
Venezia, Milano e Torino; varcava il Moncenisio infine arrivava 
a Lione donde giungeva a Parigi. Quando il Cappello partì da 
Venezia, il Mercoledì del 4 Settembre, per recarsi presso Enri- 
co II, arrivò a Lione il 17 Ottobre e il 1 Novembre alla città 
del Re “ cristianissimo ,. La durata del viaggio dipendeva però 
dalla stagione e dalle circostanze. Nel secolo XVI ce sul limitare 
del XVII, l' Ambasciatore Veneto portava la veste senatoriale di 
stoffa cremisi o violetta a larghe maniche, indumento che gli con- 
feriva un aspetto imponente, e, se era fregiato del grado di cava- 
liere, aggiungeva a tale divisa una stola di velluto ricamato 
d’oro ch’ egli gettava sulla spalla e lasciava mollemente ricadere 
sul vestito. L’ Ambasciatore che stava per assolvere la sua lega- 
zione, presentava il suo successore, si scambiavano i convenevoli 
e, sovente, in una medesima udienza, mentre l’ uno offriva il suo 
primo saluto, l’altro si congedava. E da notare che durante il 
regno di Enrico II, quando i rapporti del Sovrano con la Re- 
pubblica erano amichevoli, l’ Ambasciatore subiva delle interviste 
particolari col re, interviste che gli davano poi adito di diffondere 
a mezzo del suo carteggio fatti intimi e interessanti (2). 

Come abbiamo già notato, rilevante era la spesa che spet- 
tava al diplomatico. Sotto il regno dei Valois, durante 35 mesi 
di permanenza, raggiungeva comunemente la somma di 10.000 
ducati e qualche centinaio di libre (3). Purtroppo assai scarse 
sono le notizie dettagliate che si possono rintracciare, oggigiorno, 
di questa legazione che valse a rendere il Cappello una delle 
personalità più spiccate della Repubblica c a Inmeggiare il nome 
suo attraverso l’ Europa intera (4). A_noi è dato pertanto, rav- 
vivare una nota curiosa intorno alla persona di Enrico IL. 


mm —_  I/1T—_---—- 


(1) Armanp Bascuut, Les cArehices de lu Sérénissime Rep. de Ve- 
nise, Venise, 1857, p. 300. 

(2) A. Bascuet, op. cit., pp. 301, 302, 303, 

(3) A. Bascnet, op. cit., p. 206. 

(4) CapennarIi, Il Campidoglio Veneto (ms. alla Marciana). 
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Un nipote, del magnifico Giovanni, che il Baschet, forse 
erroneamente, chiama “ le jeune Cappello , (1) partecipò all’ Am- 
bascieria. Egli fu al Louvre il giorno della prima udienza, e, per 
soddisfare alle richieste lusinghiere di qualche bionda e leggiadra 
patrizia, compilò il diario del suo viaggio, accennando anche al 
soggiorno dell’ Ambasciatore a Parigi. Il giovane fece delle acute 
osservazioni sulla persona del re, e particolarmente sulla moda del 
suo vestiario, cui accennerò a larghi tratti. A un dipresso egli 
così narra: “ ottenuta l’ udienza dopo colazione partimmo per re- 
“ carci a Corte; ma prima di lasciare il palazzo, un gentiluomo 
venne a pregarci di tardare un istante fino alla venuta dei due 
sienori incaricati di condurre a Corte l’illustrissimo Ambascia- 
tore. Infatti noi vedemmo giungere il sienore De Norrasier e il 
“ signore d’ Ausbourg, e in loro compagnia e in quella di nume- 
“ rosi altri gentiluomini, i duc ambasciatori e noi venimmo in- 
trodotti nelle sale ove S. M. suole prendere i pasti, nel palazzo 
denominato il Louvre che guarda sulla Senna. Sua Maestà stava 
ritta accanto alla finestra e indossava una giubba di damasco 
nero con bordo di velluto bianco, ecc. , 

Accennando ancora alla foggia del vestire dice: “ Sua Mae- 
stà portava al collo una catena d' oro cesellata e sul capo un 
tocco di velluto nero con una piccola piuma bianca. Gli svizzeri 
e gli addetti alla guardia del re, indossavano tutti una medec- 
sima livrea con questo motto: “ Donec totum impleat orbem ,; 
“ vi erano l’illustrissimo connestabile e i tre cardinali Lorena, 
“ Borbone, De Vendòme ced altri signori. Quando gli ambasciatori 
ebbero compiuti i loro saluti d'uso nel mezzo della sala, si 
avvicinarono al re ossequiandolo nuovamente. S. M. abbracciò 
“ allora con attestazione di forte benevolenza l’ illustrissimo Cap- 
pello che gli presentò le credenziali. Il re le fece aprire e volle 
“ leggerle personalmente. L' Ambasciatore espose poco dopo l’og- 
“ getto della sua missione. , Quì il giovane patrizio scrive: “ ero 
“un po’ lontano, come tutti gli altri, ma vidi, nondimeno, che 
“ per quanto l' illustrissimo Cappello avesse parlato abbastanza 


“ 


U 


“ 


(1) Dal testamento del Cappello (che vedremo più tardi) mi è dato 
arguire che il nipote dell'Ambhasciatore sia il Patrizio Lorenzo Bernardo 
figlio di Cecilia Cappello. 
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“ lungamente, il re non prestò la necessaria attenzione per com- 
“ prendere ogni cosa, e non volle che i duc ambasciatori stessero 
“a capo scoperto. Sua Maestà rispose loro subito dopo in modo 
“ perfetto ,. 

Seguendo Enrico II un antico uso della Corte Francese de- 
sinò il 12 Novembre al Palazzo di Giustizia, vi ricevette durante 
la mattinata avvocati, giudici ed altri, senza rinunciare, però, ad 
uno dei suoi giuochi favoriti, che tanto bene si addicevano ai 
gentiluomini di quel tempo. Il giovane patrizio, cui non sfuggi- 
vano le mosse del Sovrano, non volle omettere questo particolare 
del quale così dice: “ dopo desinare il re tornò al Louvre per 
“ riprendere il suo gioco della palla con la racchetta insieme a 
Monsignore De Guise e ad altri gentiluomini. Egli vestiva tutto 
di bianco e portava un cappello di paglia dei più belli: giocava 
con la giubba. Ha una figura bellissima, forse un po’ pingue, 
ma complessivamente ben proporzionata. Quando si scorge così 
al suo ludo, non s'immaginerebbe che egli sia il re, poichè 
non si osservano nè il cerimoniale, nè l'etichetta d’ uso a suo 
riguardo, all’ infuori di quanto passa sotto la fune che viene 
levata e che non ci si serve che d’una palla per ciascuna rac- 
chetta; altrimenti nessuno saprebbe distineuere il re nel gioco. 
Si discutono persino i suoi errori e vidi più volte dargli torto. 
Viene a vederlo chi vuole. Non so, come avvenne, quel giorno 
una palla fallita a messere De Guise battè sulla faccia di quel 
signore e gli ferì un labbro; detto Monsignore De Guise si 
ritirò rapidamente nella sua stanza e Sua Maestà cessò il gioco. 
“ Il male non fu però di gravità alcuna , (1). 

Per dimostrare con efficacia la situazione politica che andava 
in quel tempo delineandosi, debbo accennare ai seguenti fatti. 

Nel periodo della guerra smalcaldica contrastata dalla Lega 
Santa, cui era intervenuto il Papa sottoponendo Carlo V a vari 
obblighi, Maurizio Duca cadetto di Sassonia, volle schierarsi 
nelle file dell’ Imperatore, ottenendo da questi l’ elettorato tolto 
a Gian Federico. Intanto Carlo V trionfa alla battaglia di Mihl- 
berg e fa prigione Gian Federico e il Langravio d’ Assia. Mini- 
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(1) A. BascreT, Za diplomatie Venitienne, Paris, 1862, pp. 442, 43, 
44, 45. 
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stri e persino regnanti, cui si associa Maurizio, invocano la 
liberazione del Langravio, ma non avendola ottenuta, senza sot- 
trarsi alla taccia di traditore, il principe sassone si scaglia contro 
Carlo V. Enrico favorisce tali ostilità contro il suo rivale, e nel 
1551 contrae una Lega insieme a Maurizio di Sassonia, al 
Marchese Alberto di Brandeburgo e ad altri principi (1). 
Altre cause acuivano l'ostilità di Enrico e lo spingevano a 
muovere guerra contro l Imperatore. Il re francese non cera inti- 
mamente disposto di rinunciare all’ Italia; inoltre per ragioni 
ataviche, non poteva accordarsi con casa d’ Austria. Le alleanze 
e le inimicizie si stringevano, si abbandonavano o si riannoda- 
vano con il solo fine, spesse volte, di grandezza e per tradimenti, 
nei quali nessuno voleva aver torto! — Tuttavia, prima della 
dichiarazione di guerra, gli Ambasciatori Francesi proponevano 
la pace a condizione che 1° Imperatore volesse cedere alla Francia, 
Milano, Asti, Napoli, la Sicilia, l’ Aragona, lasciasse Navarra a 
Casa d’ Albret, riconoscendo la libertà di Siena. Tese erano inol- 
tre le relazioni con l’ Inghilterra, con la quale nel 1553, come 
vedremo poi, 1’ Imperatore 8’ industriava di riannodare la sua po- 
litica. La Tarchia, da qualche tempo, non sembrava accarezzare 
l’alleanza Francese e d’Aramon, Ambasciatore a Costantinopoli, 
scriveva, nel 1547 al rc, che i turchi si supponevano ben poco 
quotati dai Francesi, dato che il Sultano non venne ufticialmente 
avvertito della morte di Francesco I. Nonostante le molte vicis- 
situdini, sussesuitesi, fino all’ epoca nostra, e le varie ambasciate 
consolidatriei spedite dal re francese, l'intesa rimase vacillante (2). 
Tale era la situazione che accolse Giovanni Cappello non 
appena giunto alla Corte francese. E il re cristianissimo, che 
tosto comprese quale tempra di ambasciatore. la Repubblica gli 


—_—_—__- - 


(1) Cantù, Storia universale, Torino, 1848-52, TL. V, p. 326. 

(2) Op. Consultate: Lavissi et Rampaup, Z/istoire Generale du 1V 
siècle d nos jours, Paris, 1802-99; MantIN, //istotre de France, Paris, 
1874; J. B. ZeLuer, La diplomatie francaise rers le millieu du XVI 
sicele, (uillarmne Pellissiern cceque de Montpellier Amb. de Francois Id 
Venise, Paris, 1881; Romaxnin, Storia documentata di Venezia, Narato- 
vich, 1855; Ranke, Weltygeschichte, Leipzig, 1581; Oxkex, Storia Univer- 
sule illustrata (traduzione di Valbusio, Milano, 1902; LANZ, Norrispondenz 
des Kutsers Nel V, Leipzig, 1844-45. 
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avea mandato, volle confidargli le sue trattative e pregollo di 
seguirlo nel viaggio che a tale scopo avrebbe intrapreso. Il di- 
plomatico, ottenuto il consenso dalla Signoria, soddisfece alla ben 
lusinghiera proposta. Dotato di qualità non comuni nell’ arte 
oratoria, è chiaro che il Sovrano desiderasse il suo intervento, 
benchè, come scrisse il Paruta (1), tale tratto regale si dovesse 
attribuire ad un segreto fine politico di Enrico ll che cercava, 
con tale mezzo, di trarre in Lega anche la Serenissima. 

Più tardi un eccellente uomo di Stato il Wiquefort, che i 
posteri non sapranno mai scordare, armonizzante all’ idea dello 
storico Veneziano osservava che alcuni principi “ affectent d’ éta- 
“ blir une espèce de confidence avec les Ministres du Souverain 
“ dont l’ amitié peut donner de la rèputation è leurs affaires , (2). 

Era logico, tuttavia, che la Repubblica di Venezia dopo le 
molte vicissitudini subite, godendo da circa un trentennio di una 
situazione relativamente tranquilla, vedendosi ristabilita nel suo 
dominio di terra ferma, volgesse lo sguardo alla questione orien- 
tale, e, fermamente, sovranamente risoluta, mirasse di non parte- 
cipare alla bufera, che ad essa d’intorno stava scatenandosi, 
serbando la neutralità ad ogni costo. 

Volendo Enrico II affievolire la potenza di Carlo Y doveva 
trascinare la guerra anche in Italia, dove l’ Imperatore, come 
abbiamo osservato, possedeva varie terre. Cosimo De Medici, in- 
stallatosi a Firenze fino dal 1530, non si mostrava certamente 
ostile a Carlo V, come pure i Duchi di Mantova erano per così 
dire, suoi clienti, e a lui simpatizzavano anche i Doria a Genova. 
Enrico II, al quale Ì’ Imperatore non perdonava l’ attaccamento 
all’ Impero Ottomano, aveva, al contrario, un solo amico in Italia 
e neppure questi veramente sincero. Era il Duca di Ferrara, un 
personaggio della cui famiglia, Ercole II, tolse in moglie Renata 
figlia di Luigi XII. L’ unione di detto Stato alla Francia venne 
consolidata dal matrimonio di una figlia dei suaccennati principi, 
Anna d’ Este con Francesco di Guisa Duca d’Aunmfle. Da tale 
prospetto possiamo arguire quanto giovevole sarebbe stato al re 


(1) PaRUTA, Storia Veneziana, Venezia, 1718, Lib. II, p. 29. 
(2) Wiquerort, L’Ambassadeur et ses fonctions, Cologne, 1715, 
vol. I, p. 7. 
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cristianissimo l’aiuto di Venezia, come logicamente Enrico si 
adopcerasse a trarre in lega la Repubblica e, a tale scopo, egli 
cercasse di adescare con ogni astuzia il rappresentante supremo 
della Serenissima alla Corte sua. E, qui, diciamolo pure senza 
tema di errare, se essa, in tale contingenza, riuscì a serbare 
l’ agognata neutralità, lo dovette non poco alla resistenza ferrea, 
all’ onestà adamantina e al fiero patriottismo di Giovanni Cappello. 

Il diplomatico segue adunque il bellicoso Enrico nella sua 
campagna (1), e, sopratutto, all’ Ambasceria di Francia, è dovuta, 
secondo il mio debole parere, la rinomanza dell’ Ambasciatore. 
Purtroppo non possiamo analizzare i maneggi, da lui, compiuti 
durante le sue feconde peregrinazioni come avremmo desiderato. 

Volgiamo, tuttavia, uno sguardo ai dispacci a lui sopravis- 
suti, che, se di lieve importanza potrà qualcuno di essi a noi 
apparire, nessuno, credo, oserà negare il loro valore complessivo. 
Amo introdurre questa osservazione sul carteggio che sto mettendo 
in luce, dopo oltre due secoli di oscurità, perchè se è vero, che 
la storia coi documenti estratti dall’ archivio, è meno difficile 
della contemporanea, non è però attenuata la responsabilità che 
grava su chi si accinge ad elevare dallo sfondo Cinquecentesco 
un uomo di acuto accorgimento annebbiato, purtroppo, dall’ oblio 
dei tempi lontani. 

I dispacci (2) del Cappello, adunque,, rivelano la perspicacia 
del diplomatico; tracciati in una forma elegante e chiara, possiamo 
da essi riconoscere l’nomo colto del tempo suo. 

Voglio dare frattanto notizia del loro contenuto, poichè tali 
scritti, se, da un lato rappresentano un prezioso documento per 
quanto riguarda la personalità del Cappello, dall’ altro ci offrono 
la storia degli avvenimenti politici di un periodo torbido, ma in- 
teressante agli studiosi, nella cui coscienza è penetrata general- 
mente la necessità di ricorrere per la storia alle fonti originali. 


(1) PARUTA, op. cit. e Morosini A., Zistoria Veneta (dal 1521 al 
1615), Venetia, 1623, Lib. II, p. 38. Vedi tra i moderni: Eugenio Mu- 
SATTI, Storta di un lembo di terra ece., Padova, 1886, p. 847. 

(2) Il sigillo della Repubblica ai dispacci rappresentava il Leone di 
S. Marco, ritratto di fronte, portante in petto lo scudo gentilizio dell’Am- 
basciatore. 
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3. Il primo dispaccio, (6 Dicembre 1551) che si presenta al 
nostro esame, accenna esclusivamente ad una questione finanziaria 
del Governo francese, questione che dobbiamo attribuire al periodo 
calamitoso della guerra; ed è notevole, perchè rispecchia le idee 
di un diplomatico alla Corte di Ferrara. 

Date appunto le scarse ricchezze del re cristianissimo, costui 
sembra in tal modo mirare con viva diffidenza alla guerra che 
Enrico proclamava, e, quasi monito alla sua ostinata neutralità, 
dovean suonare a Venezia queste parole: “ Sarian ben male con- 
“ sigliati quei principi che si collegassero con questi , (1). 

Il Cappello, pure attribuendo a tale giudizio una stretta in- 
dividualità, prevede il danno che la diffusione di esso potrebbe 
a Francia arrecare. 

Il secondo Dispaccio ci trasporta direttamente al 7 Giuguo 
1552 e ci presenta, fra le varie osservazioni, una lamentela, da 
parte di Francia, a carico del Bailo Veneziano a Costantinopoli 
per aver egli favorito gl’ imperiali. L’ importanza del momento 
politico e delle parole dello stesso Cappello, la valutiamo dal 
messaggio che un gentiluomo francese indirizzava al re cristia- 
nissimo il 22 Giugno del medesimo anno. Per comprendere 
l’ atmosfera da cui le rimostranze ebbero vita, analizziamo adun- 
que la lettera del signor Di Codignac nella quale egli mal qua- 
lifica i veneziani e svela le inquietudini del Pascià dinnanzi alle 
parole del Bailo. 

Dice inoltre che il turco teme i francesi siano costretti ad 
accettare la pace con l’ Imperatore e il Codignac rivolge espres- 
sioni sature di scherno alla Serenissima. L’opera del Cappello 
osservata in questo atteggiamento, personifica il concetto dell’arte 
diplomatica posta ai servigi della causa della Patria. 

Comprendo quanta avvedutezza si richiedesse dall’ Ambascia- 
tore in quell’ istante, in cui un baleno avrebbe potuto frangere 
il necessario accordo, e, dalle parole ostili, dello stesso Codignac, 
penso che per riuscire a raggiungere l’ equilibrio che seppe vera- 
mente serbare, il Cappello abbia messo in pratica tutto l’acume 
della sua mente, avvalorato da quel senso di venerazione appas- 


(1) I Francosi. 
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sionata per la sua terra, che era propria alla veneta nobiltà 
sovrana di quel tempo. 

Dall’ ultimo tratto della lettera del Codignac il quadro poli- 
tico appare mutato; quale immenso lavorio abbia suscitato la 
notizia del Cappello indirizzata ai principi togati, possiamo ar- 
guirlo sviscerando le parole del gentiluomo francese. Egli scrive: 
“Le Grand Seigneur.... en pleine audience m' envoja quèrir, 
“ et me dit avant que de parler d’ autre chose, que la Seigneurie 
“ de Venise avoit envoyè de trés bonnes nouvelles du succés et 
“ prosperité de vos affaires en Allemagne ,. Ed egli, poco persuaso 
della sincerità dei veneziani, aggiunge: “ Sur quoy je luy dis 
“ que ce n’ èstoit pas de cette heure qu’ ils avoient fait de sem- 
“ blables mauvaises offices ,. Esprimendo ancora l’ opinione pro- 
pria, intorno ai reggitori del governo repubblicano, il Codignac 
così conclude: “ et pour vous dire que je pense de ces dernières 
“ nouvelles, j ai opinion que les ayant données si favorables 
“ contre leur coustume ce’ a èsté que se voyant desarconnés d’ai- 
“ der l’ Empereur et son frère pour faire trève cu paîx avec le 
“ Grand Seigneur, il pensent doresnavant se vouloir aider d’autre 
“ moyen ou bien 8’ assayer à rompre du tout Vostre amitié mettant 
“ en jalousie vostre Hautesse de vostre Grandeur , (1). 

È logico che il Cappello abbia «seguito nel frattempo Enrico 
II durante la conquista di varie città, delle quali il re fieramente 
così scriveva al suo Ambasciatore d’Aramon: “Je me suis saisi 
“ des citez de Mets, Thoul et Verdun qui sont villes Imperialles, 
“ riches et de l’importance que chacun scait ect. , 

Ma quì purtroppo l’ Ambasciatore tace; il suo carteggio è 
assai interrotto sino al 1504. 

Torniamo alla storia. Le ostilità sembravano scaturire da 
ogni terra, e le armi francesi dopo aver liberato Parma dagli 
Imperiali, mentre, da una parte, penetravano nella Lorena, dal- 
l’altra, entravano nel Piemonte. Sicchè, all’epoca dei nostri di- 
spacci (1552), il teatro della guerra estendevasi dalle rive del 
Reno alle spiagge di Napoli, la qual città, insorta contro il giogo 


(1) RIBIER, Lettres et Mémoires d’ Etat des Bois Princes et Ambas- 
sadeurs sous les Régnes de Frangois I et Henry 1I, Paris, 1666, vol. II, 
p. 390. 
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spagnolo, tentava l’aiuto dei Veneziani, ma fallita la prova, si 
raccomandava a Francia e ai Turchi (1). 

Eccettuato un altro breve scritto, in data del 1552, il nostro 
carteggio si riannoda 1’ 11 Maggio 1554. È una raccolta densa 
di notizie per un dato spazio di tempo non interrotta da omis- 
sioni. Ma, dato lo smarrimento di tutti i dispacci appartenenti al 
1553, debbo enumerare alcune vicende svoltesi in detto anno per 
poter seguire con maggior interesse gli eventi che ci attendono. 
La guerra ebbe sulle fronti settentrionali dei ritorni impreveduti; 
infatti la presa di Metz e le perdite di Carlo V, avevano ispirato 
al re francese e al connestabile una fiducia di sè illimitata. E, 
mentre la Corte, supponendo di aver spezzata la potenza dell’ Im- 
peratore, si dedicava ai festini e ai tornei in occasione delle 
nozze della figlia di Diana de Poitiers con Orazio Farnese Duca 
di Castro — Francia ebbe sentore, sul finir d’ Aprile, che i sol- 
dati di Carlo V stavano per assediare Teruana, la città, situata 
nell’ Artoie, esposta ai primi attacchi e che i francesi avevano 
lasciata quasi indifesa. Vani riuscirono gli sforzi di varî illustri 
personaggi. 

Teruana (2) venne distrutta, e, come afferma oggidì la critica 
serena, tale perdita si dovette al ritardo del corsaro Dragut. 
Indi gl’ Imperiali attaccarono Edino sotto il comando di Emanuele 
Filiberto principe del Piemonte. Il Duca di Castro, il Maresciallo 
de la Mark e varî nobili, si erano rinchiusi nel Castello, — il 
quale — scosso dalle mine, distrutto dall'artiglieria — ebbe la fine 
di Teruana. Il Duca di Castro vi trovò la morte e il Maresciallo 
de la Mark venne fatto prigioniero. L'armata reale riuscì, non- 
dimeno, ad arrestare i progressi del nemico e a riportare la guerra 
nell’ Artois, nel Cambrèsis e ad Hainaut. Ristabilite che ebbe il 
re le sue finanze, potè nel 1554 presentare un importantissimo 
esercito. 

Dal primo dispaccio, di detto anno, vediamo anzitutto sfilare 
le pratiche della diplomazia francese per spingere il Duca di 


(1) Romanin, Storia documentata di Venezia, Venezia, Naratovich, 
1855, vol. VI, p. 226. 

(2) La presa di Teruana descritta da RABUTIN, Commentluines des 
dernières guerres en la Gaule Belgique, Foucault, 1823, vol. 1, p. 188, 
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errara ad entraro nella Lega contro l’ Imperatore; queste rima- 
ser) sulle prime o cillanti, ma, come sappiamo, ad esse vi aderì 
più tardi il Duca, esigendo dal re cristianissimo la ricompensa 
di 100,000 scudi per aver egli accettato il titolo di Capitano della 
Lega, titolo che trasmis? poi, indirettamente, al genero Francesco 
di Guisa. 

E la Corte, per ottenere tale cooperazione, favoriva persino 
un matrimonio che avrebbe avvicinato ancor più ca-a d’ Este ai 
Valois. — Vi è inoltre la risposta di un Nunzio, reduce da 
Fiandra, che a nome di Enrico avea parlato all’ Imperatore, il cui 
riscontro dispregiativo, fa ben prevedere quale esercito potente 
preparasse il figlio di Francesco I per vendicare l’ onta subita. 

E quì il Cappello ci descrive il numero di guerrieri desti- 
nati ai varî luoghi costituenti il teatro della guerra. — Mentre 
gli avvenimenti di Siena formano parte integrante della situazione, 
iniziano a palesarsi i dubbi di Francia sulla politica pontificia, 
data la pubblicazione del matrimonio di un nipote del Papa con 
la figlia di Cosimo I de Medici alleato dell’ Imperatore. 

Il Cappello indirizza tale dispaccio da Compiègne trovandosi 
in detto luogo per seguire il re e la Corte. Egli osserva che il 
Sovrano non avrebbe partecipato personalmente alla guerra in 
questa ripresa benchè, al popolo, se ne dicesse l'opposto. Egli 
assiste al ritorno del duca d’ Auméle, un dì prigioniero del 
marchese Alberto di Brandeburgo, e all’ arrivo di Giordano Or- 
sini postosi agli ordini del re Francese senza una carica precisata. 

L' Ambasciatore di Portogallo trasmette al Cappello la nuova 
che la figlia di Carlo V rendendosi governatrice del regno di 
Spagna, durante l’ assenza del fratello, stava per recarsi a Vala- 
dolid mentre Filippo s’ incamminava verso Inghilterra per con- 
trarre le nozze con Maria Tudor “la reine sanglante , come 
vollero denominarla alcuni storici francesi. A proposito di tale 
matrimonio scorgo un particolare sintomatico in un dispaccio 
dell’ Ambasciatore de Selve allora “ ordinario , a Venezia. Questi, 
il 12 Settembre, comunicava al suo re, che un ordine supremo 
avea indotto lo scaricamento di varî navigli veneziani, i quali, 
muniti di mercanzie, 8’ avviavano in Inghilterra (1). Infine l’ unio- 


(1) RIBIER, op. cit., vol. II, p. 487. 
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ne, (poco ambita dai suoi sudditi), che Maria stava per contrarre, 
provocava a seconda del Cappello, il parlamento inglese alla 
sanzione di una nuova legge. È del resto assai noto come anche 
gli agenti del re di Francia cercassero ogni mezzo per impedire 
tali nozze; giacchè, come scrisse il Martin, esse riuscivano dan- 
nose ad entrambi detti Stati: all’ uno minacciavano la nazionalità, 
all’ altro la potenza territoriale. | 

L’ Ambasciatore chiude il dispaccio indirizzando al Doge una 
preghiera affinchè sia mandato, al più presto possibile, il suo suc- 
cessore. 

Ma eccoci al 22 Maggio. Ogni dispaccio segue la trama della 
storia, e dopo avere il Cappello accennato alla questione della 
nave Viara — per la quale in qualità di rappresentante della 
Repubblica chiedeva al Ministero il risarcimento dei danni subiti 
— si accinge nuovamente a descrivere la situazione della guerra, 
osservando che dato il rinforzo di truppa, posto dal re cristia- 
nissimo a Metz, l’ Imperatore dubitando della sicurezza di Thion- 
ville, poco discosta da detto luogo, inviava qolà varî spagnoli. 
Il re teneva a Siena un esercito di 18 mila fanti, tra ì quali si 
annoveravano 4 mila grigioni che dovevano passare attraverso lo 
Stato Veneto, il cui transito era stato chiesto dal re alla Sere- 
nissima. Enrico infine estendeva la sua armata da Parma a Cor- 
sica; 26 galee si staccavano dal porto di Marsiglia per muovere 
contro il Doria avviandosi, in caso contrario, a Porto Ercole, dove 
il Priore di Capua (1), personaggio, storicamente noto, ai servigi 
del re, tenendo la direzione, di alquante galee, dovea unire que- 
ste a 30 vele provenienti da Algeri in favore di Enrico e recarsi 
a Marsiglia per condurre le truppe composte di Francesi e lan- 
zechenecchi a Siena. Altre galee si stavano, ancora, preparando 
per stremare le forze di Cosimo I. E la Corte non tardava ad 
osservare che, se l'Imperatore godeva l’aiuto del Papa, del Duca 
di Firenze e dci Genovesi, il re di Francia era solo! 

Percorrendo attentamente tale dispaccio, forse uno dei più 


(1) Non scordiamo a proposito del Priore di Capua, ciò che di Ini 
scrisse il d’Aramon il gennaio 1553; è forse una piccola orma che non 
si cancellerà dalla storia. Non lievi sono le accuse mosse contro di lui. 
(V. RIBIER, op. cit., vol. II), 
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notevoli, a chi non colpiranno la benevolenza e la considerazione 
del re e della sua Corte dimostrate al Cappello e la tendenza da 
parte dell’ Ambasciatore, di far osservare alla Repubblica quanto 
il Sovrano cercasse di attirare quest’ultima a sè più stretta- 
mente? 

Riferendo al Doge un colloquio, sostenuto con il Conne- 
stabile, dice:- “ Vostra Serenità starà a vedere la festa senza far 
“ spesa alcuna, trovando chi tende ad abbattere la grandezza 
“ dell’ Imperatore, stimata da quella Illustrissima Republica per 
“ così pericolosa, (ma con tutte le gagliarde provisioni che si 
“ fanno per la guerra come è sopradetto, disse che il Re Christia- 
“ nissimo voleva che Vostra Sererità sapesse che ogni volta che 
“ gli sarà parlato, proposto di far pace honorevolmente e con 
“ satisfattione degli amici soi, de’ quali ne ha molti et in Italia 
“ et altrove, che si atenderà sempre volentieri) etc. , 

La trattazione, cui allude subito dopo maneggiata senza 
esito alcuno, era probabilmente quella che il re affidava, come 
abbiamo veduto, al Nunzio Pontificio. 

Intanto l’ Imperatore portava le sue tende a Bruges, dove 
avrebbe dovuto raggiungerlo il figlio con la sposa Maria Tudor. 
Ma i tumulti sopravvenuti, in Inghilterra, per tali nozze non 
lasciavano supporre che i giovani principi si azzardassero di 
muoversi, ed era presumibile, come osserva il Cappello e come 
lo conferma la storia stessa, che lo scopo intimo, dell’ Imperatore, 
fosse quello di avvicinare sempre più la sua politica allo Stato 
inglese, venendo così indirettamente in aiuto di quella regina, 
che dava un nuovo Regno al figlio suo. E quì l Ambasciatere 
accenna agli orrori da lei commessi, al pericolo cui era incorsa 
la giovane Elisabetta, sorella di Maria, che venne gettata (per 
ordine regio) nella torre di Londra e poco mancava che subisse 
la fine di Jane Grey, la creatura ideale, che, il 12 Gennaio 1554, 
serenamente accoglieva il martirio inflitto dalla crudele figlia 
dei Tudor. L'Imperatore, nel timore che detta regina non la- 
sciasse discendenza e la corona venisse, così, un giorno sottratta 
ai suoi, pensava già di unire Elisabetta all’ arciduca d’ Austria. 
Fra gli orrori che vertiginosamente si succedevano, oltre alla 
morte di Cortene, il connestabile prevedeva funestamente anche 
quello di Reginaldo Polo, collaterale di casa regnante, se questi 
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osasse penetrare nello Stato inglese. Ma detto Cardinale, come 
scrisse il Betzold (1), un dì condannato a morte da Enrico VIII 
quale deciso avversario della politica sua, doveva più tardi subire, 
dalla stessa regina Maria, l’ onore, di ricondurre nel grembo della 
chiesa la patria sua. Seguo la raccomandazione in favore di 
quel Gritti che, bandito dalla Repubblica, Francia gli offriva, 
durante sedici anni, pietoso ostello. Veggo inoltre l’accenno 
riguardante l’ accettazione, del marchese di Brandeburgo (2), agli 
stipendi di Enrico II. 

Allorquando il Cappello alludendo alla questione di Levante 
comunicava al Senato che la regina di Transilvania chiedeva ad 
Enrico efficace aiuto per rimettere il figlio suo al trono, e il re 
cristianissimo a tale scopo inviava influenti personaggi a Costan- 
tinopoli, M.e de Scelve “ ordinario , a Venezia scriveva al sovrano 
suo: “ L’ambassadeur de la royne Elisabeth de Transilvanje 
“ estoit de retour d’ Alep, en Constantinople avec un chauz de la 
“ Porte du G. S. et se disoit qu’ il avoit obtenu tout le sécour 
“ et ayde qu’ il avoit demandé pour rèintégrer et remectre ladite 
“ dame et son fils en son Royame (3) ,. 

Al pensiero del re giovinetto, minacciato e abbattuto dalle 
forze di Ferdinando, non avrà il Sultano (4) udito una pallida 
eco delle parole che lo stesso Enrico aveva fatto risonare da 
Reims il 28 Novembre 1552? (5). Meraviglioso è il seguire, nel 


(1) Berzonp, Storti della Riforma in Germania. Sez. TIT, vol. I della 
St. Univ. ill. di Guglie!mo Onken, Milano, 1902 (Trad. di Valbusa). 

(2) Qui intendo citare quel personaggio teutonico che, per ragioni 
sopratutto pecuniarie e ambiziose, nel 1503 si divincolava e ruggiva contro 
Francia abbandonandosi, poco «di poì, all'Imperatore che gli muoveva lie- 
tamente incontro offrendogli di persona la ciarpa rossa. (RANKE, op. cit., 
p. 218). 

(3) CHARRIERF, Collections de Documents inèdits. Nègociations de 
France dans le Levant, Paris, 1850, tomo II, p. 318. 

(4) Vedi RIBIER, op. cit., dispaccio del ro al Sultano, vol. II. 

(5) Per chiarire la situazione, che stiamo osservando, non mi sembra 
inopportuno rammentare ciò che scrissero varî studiosi intorno al Regno 
di Transilvania. La storia racconta che Solimano accolse il re fanciullo. 
sotto la sua protezione e lo difese, dianzi l’osservammo, dalla rabbia 
austriaca; poichè l' Ungheria era allora suddivisa in tre parti: l’occiden- 
tale era occupata da Ferdinando, l’ orientale ossia la Transilvania era 
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presente dispaccio, l'immenso lavorio destinato a costruire l’alle- 
stimento di quella vasta guerra, durante la quale come oggidì, 
il fuoco accendeva il fuoco e non sempre certa era la progettata 
conquista; benchè la mente e la spada fossero deste e bramose 
di raggiungere Siena, questa doveva ineluttabilmente soggiacere 
alla potenza di Cosimo de Medici. 

Dopo aver accennato allo svolgersi della guerra, in Piccardia, 
l’autore registra alcuni fatti di minore importanza come il suo 
intervento e quello degli ambasciatori, alla festa organizzata in 
onore di quel Guisa cui spettava il cappello Cardinalizio, e la 
partenza, dalla Corte, di Enea Piccolomini, che, avviandosi a Mar- 
siglia, doveva da tal luogo trasferire la fanteria a Porto Ercole. 

La tregua segnata dal Pontefice all’ Imperatore, per quanto 
riguarda il blocco (1) di Parma e Mirandola, la partenza del re 
ed altre notizie intorno al procedere della guerra in Toscana, ci 
fornisce l’ aggiunta di tale dispaccio. = 

Anche dalla lettera successiva (5 Giugno) noi vediamo il 
diplomatico Veneziano scrutatore che illuminando il veneto Senato 
persino dei particolari più intimi e precisi, sa a suo tempo, ri- 
sparmiare d’ impugnar l’ arma alla Patria diletta. Così importan- 
tissime saranno apparse, al tempo suo, le minuziose osservazioni 
intorno a tutto ciò che si andava dicendo e indagando nell'alto 
ambiente politico. Infatti, non è facile dire che cosa prepari allo 
Stato la parola magnifica di un equo ambasciatore! Seguiamola, 
adunque, attentamente. Il Cappello narra: mentre la regina e le 
dame si recano a Cusy, il re va a trasferirsi in un palazzo del 
connestabile detto La Fera. Il diplomatico desioso di cogliere le 


serbata alla regina e al figlio suo Sigismondo, mentre la regione occu- 
pata da Solimano formava un terzo stato. Egli aveva fatto rimettere alla 
regina un diploma per il quale prometteva alla maggiorità del giovine 
re la restituzione di Buda, che rimase tuttavia aggregata allo stato Ot- 
tomano. (Vedi LAvisse et RamBaUuD, vol. IV e BerHLEN, Wolfgangi co- 
imitis de historia de rebus Transylranicis Seu hystoriarum Pannonico- 
Danicarum libri XI ab anno 1526 ad annum 1629, Cibinii, 1782-95, 
4 tomi). 

(1) Vedi l'estratto di tale trattato dalle memorie del Cardinale di 
Tournon che agiva in rappresentanza del re, a. 1552, RIBIER, op. cit., 
vol. II. 
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prime linee e le prime modulazioni, della rinnovellata guerra, fra 
l’ondeggiamento della vita di ogni giorno, dato che varie erano le 
ipotesi formulate sull’ arrivo di Enrico, in tal luogo, lascia Com- 
piègne e si reca a Prèmontrès, poco discosta da Cusy, dove ap- 
prende lo svolgersi di varie consultazioni politiche. 

La moglie del maresciallo de la Mark, Duca di Bouillon, 
che, come sappiamo, rimase prigioniero degl’ imperiali all’attacco 
di Edino, comunica indirettamente delle supposizioni, poco atten- 
dibili, ma, che il Cappello per soddisfare ad un senso di scrupolosa 
sincerità verso il Doge, riferisce, aggiungendo che l’ intimo pen- 
siero del re era quello d’impedire l’aiuto dell’ Imperatore a 
Maria d’ Inghilterra. Il connestabile sta per adunare la massa 
dell’ esercito e la guerra pare debba svolgersi al confine di Pic- 
cardia. Presso Liegi 8’ incamminano gli svizzeri, mentre, i lan- 
zecchenecchi, in causa delle proibizioni inflitte dai principi di 
Germania, giunti al Reno erano costretti a retrocedere. Il conne- 
stabile serba, adunque, il comando altissimo, ma dove egli porterà 
le truppe l’ Ambasciatore non lo può notificare; la difensiva, dal 
lato opposto al teatro della guerra è affidata al de Vendòme che 
si attende all’ indomani di ritorno da Guascogna. 

Geronimo da Pisa mal soddisfatto del guadagno percepito 
dal re, perchè non corrispondente alla somma promessa, lascia 
la Corte lincenziato dallo stesso Enrico. E l’ Ambasciatore ci 
addita ogni evento mediante la limpida esposizione che è propria 
a chi, come lui, possiede una larga visione politica. Caratteristico 
è l’accenno costante intorno a quel connestabile che la storia non 
ha certamente scordato; vigile e solerte si palesa la figura di 
Enrico, che, volere o no, sostenne le guerre più importanti del 
tempo suo facendo fronte alle belliche forze di Cesare. Il 16 Giu- 
gno Giovanni Cappello, in risposta alla notizia pervenutagli da 
Venezia, riferisce che la scissione dell’ esercito, avvenuta per 
affidarne una parte al Comando di Selim, non sembra garbare 
giustamente a Francia. Egli informa il Doge che alla Corte non 
era pervenuto l’ annuncio di preparazione alla guerra, fatta da 
Carlo V, mentre si riteneva fra otto o dieci giorni di vedere 
completo l’ esercito di Enrico. In Inghilterra era stato notificato 
l’arrivo di Filippo e la regina doveva recarsi a Vincester ad in- 
contrare lo sposo. Sembra sorrisa dalla fortuna la guerra in 
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Toscana e viva è la gratitudine di Francia, per l'ospitalità 
favorita dai Veneziani ai Grigioni, di passaggio per lo Stato 
veneto, e alla Corte si andava dicendo, che Cosimo I avrebbe 
dovuto rammaricarsi di lottare contro il re, giacchè questi avrebbe 
acito in modo che il Duca lasciasse Firenze libera come avea 
fatto di Siena. 

Ardita è la segreta proposta, di nozze politiche, autore della 
quale è il De Medici, la cui mossa destinata a placare le ire 
di Enrico e dal Duca affidata a Pandolfo Pucci, non riuscì a 
varcare l’ambito diplomatico. Nella sfera della guerra si osserva 


l'ansia dibattuta per la partenza, senza nuove, dell’armata di. 


Marsiglia che avrebbe dovuto, come potemmo osservare, scon- 
trarsi con talune galee imperiali. Mancata l’ occasione della pro- 
gettata lotta e vista che l’armata Algerina non sopraggiungeva 
le navi partite da Marsiglia si spinsero sino ad Algeri per solle- 
citare la spedizione. Una parte di tali galee, già all’ ordine, 
doveva insieme alle prime tornare al porto per trasportare la 
truppa in Toscana. E, da tale osservazione sulla lentezza della 
mossa che si ripercuoteva sinistramente sugli altri Stati bellige- 
ranti, non possiamo comprendere la caduta di Siena? — Una 
certa rilassatezza sembra cogliere anche i preparativi dell’ intero 
esercito, taluni l’ attribuivano al passaggio di Filippo diretto in 
Inghilterra. Tuttavia è prevista una coalisione anche con detto 
Stato. Sc ne intuisce l’ allarme, dalle parole del veneto patrizio, 
e l’ accensione doveva ineluttabilmente scoppiare. 

Il connestabile 8’ affretta ad intervistare l’ Ambasciatore in- 
glese che lo rassicura, dicendogli, la regina non avrebbe mai 
compiuto un’ azione, ad essa contraria, benchè, forse, accarezzata 
dal figlio di Carlo V. Il re cristianissimo passa in rassegna a 
Lan 8000 fanti, tutti svizzeri, che il Cappello qualifica “ bella 
gente ma non molto bene armata ,. Quattro leghe discosti da 
Lan stanno pure i lanzecchenecchi, mentre gran parte della fan- 
teria è a S. Quintino. 

L’ Ambasciatore si vede circondato dall’ esercito destinato 
all’ avanzata; egli deplora la scarsità di fieno e di strame. Oscil- 
lante è l’ entrata del re, al campo di battaglia, che, dai prepa- 
rativi dei cardinali e dell’ alta aristocrazia addetta alla persona 
del re, è considerata verosimile, Ammassato l’ esercito pare que- 
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sti debba dirigersi a Maizières e a Dinant per seguire il disegno 
prefisso. 

A San Quintino e a Parigi si provvede al vettovagliamento, 
mentre a Metz, sembra avvenire qualche scaramuccia. — Alla 
Corte si presenta il conte Alfonso di Villachiara di Brescia, che, 
offertosi ai servigi del re, viene affidato all’ impresa dello Strozzi. 
— E, di questo scritto non voglio passare sotto silenzio un fatto 
riguardante la vita intima dell’ Ambasciatore. Con accorata pietà 
intuisco il sospiro rassegnato e soffocato dalla voce sacra del 
dovere, che gli vietava di piangere, accanto ai suoi, la morte 
dell’ unica e giovane figliola andata sposa al patrizio Leonardo 
Mocenigo. — Se, nell'intero carteggio, attraverso le considerazioni 
del magnifico Giovanni come diplomatico e come nomo, risaltano 
l’azione e la condotta delle personalità di allora, non possiamo 
a meno di osservare, attraverso lo stesso esame, le particolarità 
psicologiche del nostro personaggio, di cui non ignoriamo il sacrifi- 
cio patriottico che lo spingeva, nonostante la precaria salute, a sop- 
portare i disagi della guerra in terra straniera, delle stagioni e delle 
malattie che in quel tempo infierivano. In forma concisa ed esatta 
la lettera da Prémontrés (20 Giugno) denota le vicende di varî 
Stati. Da un lato l’ annuncio della presa, attribuita ai Genovesi, 
di un castello nella Corsica, dove Francia era insorta nel 1553 (1); 
dall’ altro le segrete trattative del principe di Salerno con il rc 
cristianissimo; pratiche, che, come sappiamo, non riuscirono ad 
ottenere l’ effetto desiderato — poichè l’ aiuto attardato della flotta 
fece in parte pericolare la trama del bellicoso duce. Eppure il de 
Tournon poco prima scriveva al re, che Sicna gli apparteneva 
come se ne fosse stato padrone e lo consigliava di procedere 
nell'impresa di Napoli! (2). 

Il Cappello inoltra il commento, del tempo suo, intorno alla 
missione del cardinale Farnese a Roma, mandato sopratutto per 
compiere un’opera pacificatrice tra Francia e Vaticano, dato che, 
la nuova parentela del Papa con il Duca fiorentino, faceva sem- 


(1) RANKE, Deutsche Geschichte im Zeitalter der Reformution, vol. V, 
p. 203, Lipsia, 1869. E. RiBikr, op. cit., Discours hardi du Nonce, vol. II, 
p. 473. 

(2) RIBIER, op. cit., vol. II, p. 424. 
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pre più pericolare l’ esito della brillante impresa, che Francia 
stava maturando. Indi l’ Ambasciatore, perseverante nella sua 
minuziosa narrazione, ci addita la linea di condotta politica e 
strategica osservata dal Governo presso cui risiedeva. — La trama 
doveva segnare i più notevoli sforzi della Gallica armata presso 
Bruxelles; il disegno si presenta in modo preciso. Noi vediamo 
affidare una parte del Comando al Maresciallo di Sant' Andrea, 
che il Lavisse annovera “ parmi les personnes de second ordre , 
noto por le sue tendenze ambiziose che lo spinsero a spodestare il 
Montmorency del maresciallato per farlo attribuire a sè stesso; 
nondimeno la storia lo rammenta per essersi egli segnalato nella 
battaglia di Cerisole (1). 

Il Sant'Andrea, adunque, con buon numero di cavalli leg- 
geri doveva congiungersi al connestabile; un’ altra parte del- 
l’armata presieduta dal Duca di Nevers 8’ avviava a Dinant per 
raggiungere, come si riteneva alla Corte, il Marchese Alberto di 
Brandeburgo. 

Il principe de la Roche-sur-yon 8’ incamminava verso 
San Quintino mentre si allestivano i pomposi preparativi per 
l'intervento solenne del re al campo di battaglia. E, veramente 
diplomatica mi appare l’ osservazione inserita alla fine di questo 
dispaccio, nel quale, prima di congedarsi, il Cappello alludendo 
alla questione riguardante il passaggio del principe di Spagna 
recantesi iu Inghilterra, dice, che negli ambienti politici si raccon- 
tava l’ostile dimostrazione a lui fatta da Brettagna e Normandia 
mediante una sfarzosa esposizione delle navi loro. 

Il diplomatico parlando quasi sommessamente al “ serenissimo , 
svela che, nonostante l'apparato, solo otto navigli erano armati! 

Due fatti importanti allietano la vita di guerra, ciò risulta 
dalla lettera tracciata a Lan il 31 Giugno. Questa mi appare un 
vero documento storico, dato che essa rischiara mirabilmente gli 
avvenimenti di quel periodo e palesa la parte cospicua presavi 
dal Cappello come Ambasciatore alla Corte di Francia. Cito, 
anzitutto, la notizia intorno all'elezione del nuovo Doge in Vene- 
zia, il Veniero, di cui il Cappello ne venne informato dallo 
stesso Enrico che volle, nel contempo, partecipare, al suo ospite 


(1) Erxest Lavisse, Mistoire de France. Paris, 1904, vol. V, p. 130. 
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gradito, la presa di Marienburg; “ un fatto che era di non poca 
“ importanza , in quel tempo, e che dovrà interessare oggidì 
allo studioso. Se io dovessi analizzare lo svolgersi dei varî avve- 
nimenti che si succedono in questo dispaccio, ben altro lavoro 
dovrei impormi; oso supporre, tuttavia, che l’ esumazione, da me 
compiuta, non riuscirà cosa vana, almeno a coloro, che, come 
disse uno scrittore francese “ amano il profumo d’altri tempi ,. 

Il Cardinale di Lorena si presenta, fra le molte figure, sulle 
scene del teatro politico, l’uomo, di cui il Brantòme scrisse, che 
avea “ l’ àame fort barbouillte ,: Conferiva pertanto il Cappello, 
nell’ attuale periodo, con il Cardinale de Tournon che stava, come 
ci risulta dal presente dispaccio, accanto alla regina Caterina De 
Medici, mentre, questa, sorvegliata da un Consiglio, teneva la 
reggenza durante le assenze del re (1). E, appunto, in quell’anno 
1554, si dice che il de Tournon si dolesse di non avere mai 
veduto il re “ En son conseil, mais seulement à l’ église et à l’ issue 
“ de table ,. Indubbiamente l’importanza storica di detta lettera, 
si deve attribuire alla narrazione della presa di Marienburg 
(luogo che portava il nome della regina Maria d’Ungheria) (2) 
svolta da Enrico quando il Cappello fu ammesso, in modo 
assai amichevole, alla sua presenza. Dico amichevole, giacchè 
lo dimostra l’ espressione dello stesso Ambasciatore che scrive : 
“ foi licentiato et abbracciato molto amorevolmente ,. E quì credo 
si debba ammettere, senza esitare, che il veneto patrizio abbia 
saputo attirarsi la fiducia dell’ intero corpo diplomatico. Eserci- 
tando non poca abilità non avrà, egli, esplicato il suo lavoro 
personale col maggior fervore per ottenere la fecondità più sicura? 
Il suo carteggio è documento integro della costante azione da 
lui esercitata. Anche nel presente dispaccio egli ci fa valutare 
le tendenze del Nunzio Pontificio venuto a sedare le accese tur- 
bolenze tra Francia e Vaticano. 

Staccandoci da tali argomentazioni per seguire la bellica con- 
dotta di Enrico, che avea la mente intesa di far sloggiare Carlo V 
da Bruxelles, vedremo il monarca portare con sè, in tale spedi- 
zione, tre cardinali, alcuni principi ed un giovinetto proveniente 
dalla terra “ dei fiori, dei suoni e dei carmi ,, Lodovico Gonzaga. 


(1) LAVISSE, op. cit., p. 131. 
(2) Martin, Histoire de France, Paris, 1874, vol. VIII, p. 486. 
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Disseminate di notizie varie e collegate ai fatti precedenti 
sono le due lettere successive a quella scritta a Lan; interes- 
sante è la nuova recata dal messo di Pietro Strozzi, il toscano 
ai servigi di Francia, e che non poco avrebbe dovuto contribuire 
all’ impresa di Siena! 

E, quanto all’ accordo con Venezia, l’ autore lascia trasparire 
la neutralità della Repubblica, forse un po’, accondiscendente a 
Francia; lo vediamo anche attraverso la riconoscenza, a lui 
dimostrata, da Caterina de Medici per taluni favori ad essa con- 
cessi dalla Serenissima mediante le pratiche del Cappello. — 
Come l’ astuta fiorentina fosse addentro, negli affari di Stato, lo 
rivela esattamente questo dispaccio, come pure da esso compren- 
diamo il vertiginoso oscurarsi dei rapporti con il Pontefice. 

Nei dissidi politici, sempre più intricati, tra il Vaticano e i 
varî Stati Europei, non dobbiamo ravvisare, oggidì, i precursori 
della rinnovellata orientazione del mondo moderno avvenuta sullo 
scorcio del secolo XVI? 

L’ accanimento della Corte Pontificia è acuito da un episodio, 
ora poco noto, riguardante la dura prigionia inflitta da Enrico ad 
un nipote del Pontefice; del quale fatto, gl'imperiali si preva- 
levano per alimentare i dissapori tra Francia e Vaticano. 

Rammento, in proposito, le osservazioni del Cardinale du 
Bellay, che si trovava, allora, presso la Santa Sede. Dalla sua 
bocca eloquente erano uscite parole fiere ma profonde; egli pre- 
conizzava che il re avrebbe fatto di Ascanio della Corgna un 
nemico mortale. Se l’ Imperatore, pur egli, male accoglieva co- 
testa prigionia, il du Bellay considerava opportuno lo scambio 
dei prigionieri, accennando il nome di quelli più duramente 
trattati, quali il di Bouillon e il Montmoreney. Tale argomenta 
zione, conforme all'idea del Cardinale, non avrebbe trovato una 
eco nell’avversario, e, Ascanio della Corgna, non si sarebbe mosso. 
Il gentiluomo, equamente, non scordava la zizzania che il catturato 
di Francia avea sparso sino dall’ inizio della guerra, per provo- 
care un disaccordo tra il Pontefice e il re cristianissimo ce serì- 
reva: “ que si le Pape cen scavoit la moitit il remerciervit bien 
“ Dica de l’ en avoir dèschargé un temps , (1). 


(1) Rizier, op. cit., vol. IT, p. 510 e seg. 
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Con intelligente e profonda analisi l’ undecimo dispaccio, 
della Serie di Francia, descrive l’ assalto al Castello di Bovignes 
poco discosto da Dinant (1) e non dovrà apparirci, spiacevole, la 
confessione del re cristianissimo, deplorante la cattiva condotta 
della fanteria e la di lui probabile asserzione, “ che non si las- 
“ serebbe più condurre in esercito che non havesse qualche nu- 
mero di Italiani, dicendo che quelli in simili occasioni avanzano 
“ li altri soldati ,. 

Tenaci osservatori delle gloriose tradizioni nostre, non ve- 
diamo emanare dinnanzi a noi una luce intera? L'’aristocrazia 
francese scesa in campo, nonostante le varie sue mire, non si 
mostrò valida seguace del suo re? Condotta dal supremo duce 
della fanteria, il Coligni, lanciavasi alla conquista per imprimere 
nuovo vigore allo spirito isterilito delle sue truppe. 

Giorni foschi, ma non privi di speranze rinnovellate, segna 
la presente lettera scritta durante il periodo delle sanguinose 
lotte, attraverso i cui orrori, compiuti slealmente nel nome sacro 
della religione, si succedevano le processioni medioevalmente 
sfarzose si mormoravano preci per ordine di una Caterina de 
Medici e s° implorava l’agognata vittoria. “ L’empereur n° avait pas 
“ pu ressembler autant de troupes que le roi ,, scrive il Martin (2). 
Saranno queste parole la conclusione di lunghe osservazioni per- 
seguite dal Cappello intorno al medesimo tema? 

Le notizie in data del 27 Luglio ci attestano la distruzione, 
da parte dei francesi, di due terre da essi conquistate: Bovignes, 
e Dinant. Distruzione compiuta per ragioni che non tutti i con- 
temporanei vollero citare. Noto, tra le altre, la ricusata neutralità 
del Vescovo di Liegi, zio dell’ Imperatore (3) al quale Enrico 
avea chiesto le necessarie vettovaglie e il cui diniego non tardava 
a provocare il furore del re francese, il quale ordinava di incendiare 
ogni cosa al passaggio dei paesi di Carlo V. “ Il palazzo molto 
“ bello della regina Maria , destinato alle fiamme, era quello, 
situato a Marimont, che il Fenelon cita egli pure nella sua 


__ 


(1) Bovignes e Dinant appartenevano alla contea di Namur. 

(2) MARTIN, op. cit., p. 486. 

(3) RABUTIN, Commentaires des derniòres guerres en le Gaule Bel- 
gique, Paris, Foucault, 1823, vol. I, p. 269. 
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Relazione dell’anno 1554 e che il Rabutin considera appropriato 
di ogni singolariià possibile , (1). 

Dal capitolo in data del 27 Luglio, che io classifico quale 
appendice del presente dispaccio, vediamo come si mosse l’eser- 
cito francese, come subirono la sorte dell’incendio le terre di 
Binche e Bavai, come la lotta avvenne tra una folla di tormenti 
dovuti alla mala stagione e alla mancanza dei viveri. L’ ultimo 
Luglio il Cappello tracciava a Compiégne una lunga epistola che 
rispondeva alle considerazioni sociali e politiche di Francia. 
L'azione non si svolgeva brillantemente: a me pare, anzi, che 
nella parola dell’ambasciatore si celi l'abbattimento di allora. A 
Crevecoeur, poco discosta da Cambray, si stanziava l’esercito di 
Enrico, lo inseguiva quello degli imperiali, e, così aspra si pre- 
sentava la battaglia, da spingere i realisti a marciare in fila di 
soli tre uomini, data l’angustia dello spazio; nota l'ambasciatore, 
che se, Carlo V, non si fosse lasciato sfuggire tale. vantaggio, 
avrebbe sterminato il nemico senza lotta. 

Avveniva, poco dopo, una mossa infelice, da parte del mare- 
sciallo di Sant’ Andrea, mentre la politica di Levante, manifestata 
con la solita titubanza dci turchi, pareva compromettere la guerra 
in Toscana, dato che le navi giunte nelle isole d’ Elba e di Piom- 
bino, avrebbero dovuto completare l’ azione dello Strozzi. In 
quell’atmosfera scialba, politicamente, si celebravano le nozze, 
in Inghilterra, della Regina Maria Tudor con Filippo II a cui 
il padre rinunciava i regni di Napoli, di Sicilia e di Gerusalemme. 

E, nell’aggiunta di detto dispaccio, non vediamo far capolino 
la tanto imperdonata debolezza di Enrico che non volle osare 
una mossa risolutiva? ‘Tuttavia alla lettura dello scritto in data 
del 7 agosto ci sembra uscire dal torpore della precedente azione ; 
siamo infatti quasi alla vigilia del brillante combattimento di 
Renty avvenuto il 13 Agosto. Ma cecco un nuovo agitarsi di que- 
stioni diplomatiche. Perchè i navigli turchi si erano diretti verso 
Ragusa ? Noi, che osservammo le motivazioni dovute alla perdita 
di Siena attraverso le pagine ingiallite dello storico, potremmo 
oggi rispondere al veneto ambasciatore insieme ad nn uomo di 
alto senno “ que toutes ces operations manquées avant l’arrivée 


(1) RARUTIN, op. cit, vol. I, p. 270. 
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“ de la flotte Turque qui devait les soutenir, expliquent un fait 
“ resté obscur dans l’ histoire et que les documents contempo- 
“ rains ne suffisent pas à Celaircir ,, (1). 

E, un altro italiano, Giordano Orsini, al servizio del re eri- 
stianissimo, doveva unirsi al principe di Salerno cooperando alla 
liberazione di Napoli. 

Ma non ho ancora accennato all'importanza diplomatica di 
questo dispaccio. Per via segreta il Cappello apprende la rapida 
mossa, supplichevole ed imperiosa, ad un tempo, del pontefice, 
che, stanco e deluso dei maneggi da lui compiuti con il De Medici, 
stanco persino del parentado con lui contratto, avrebbe voluto 
unirsi al re cristianissimo. Dopo un brevissimo messaggio dell’un- 
dici Agosto l’autore ci concede, il 16 successivo, una vasta descri- 
zione della vittoria riportata dai francesi sugli Imperiali. Il fatto 
è svolto con tanta spigliata chiarezza, che finisce a suadagnarsi 
tutto il nostro interessamento. Le armi galliche sembrano scosse 
dal bacio della ventura; nonostante la lotta si presenti accanita, 
l’esercito di Enrico riesce a ributtare gl’ Imperiali e il re cristia- 
nissimo riscuotendo l'ammirazione e il plauso dei suoi, ispira al 
Cappello l’ asserzione che “ si havea fatto cognoscere per giudi- 
“ tioso et valorosissimo capitano ,. 

Seguono, nel dispaccio diciasettesimo, le ragioni per cui il 
15 Agosto nonostante le gesta brillanti, dovute sopratutto al 
Duca di Guisa e al principe di Ferrara, Enrico sì rassegnava a 
togliere l'assedio, prudentemente, causa la mancanza dei viveri, 
le malattie che cominciavano a intaccare l’esercito e l' ingrossarsi 
dell’armata imperiale. E questa missiva, che sembra apportatrice 
del disinganno, notifica come Caterina de Medici venne, in ritardo, 
informata dello scacco di cui fu vittima lo Strozzi. Non esitano 
a sprigionarsi le lamentele a carico del toscano guerriero. In 
taluni ambienti si attribuisce la sconfitta al contegno della fan- 
teria italiana, che è tosto difesa dallo sfogo apologetico dello 
Strozzi medesimo. E l'ambasciatore con un senso d’imparzialità 
scrive: “ Il ditto Strozzi è biasimato da molti, come interviene 
“alla maggior parte di quei che perdono ,. 


(1) CuarriÈre, op. cit., p. 321. 
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Quì informa il Serenissimo che il Cardinale di Ferrara “ non 
“ manca di condannare il procedere di Strozzi ,. Nota pure il 
ritirarsi del re dal campo insieme al duca di Guisa e al prin- 
cipe di Ferrara, affidando le redini dell’ esercito a Monsignore 
de Vendòme. 

Con la lettera del 1 Settembre il Cappello comunica l’arrivo 
del re e alcuni dettagli intorno alla presente situazione. Poco 
encomiata, certamente, fu, a detta dell’ambasciatore, dagli stessi 
francesi la tattica di diradare l’esercito, giacchè il danno, inflitto 
dagli imperiali, non sarebbe mancato. Sorgono, ad un tratto, da 
parte di un Nunzio Apostolico, le pratiche per ottenere una tregua 
‘senza però esito alcuno. È questo un periodo di decisione e di 
politica dubbiosa. 

Lo Strozzi chiede al Re un rinforzo di uomini, e, il sovrano, 
prima di accordarglielo, fa intervistare i suoi ministri residenti 
in Italia. Altri fatti minori si susseguono; le pratiche del Du Bellay 
perchè l’ Orsini si rechi a Siena in nome del re, e l’ andata, 
ancora indecisa, del De Tournon a Roma. Non poco importanti, 
per l’intimo significato politico, mi sembrano le osservazioni in- 
torno al Cardinale di Ferrara, il quale, invitato dal re di recarsi 
alla città eterna, si mostra oscillante, come scrive il Cappello : 
“ dicendo egli non esser honesto che il vi vadi se non con la 
“ suprema autorità che ha auto altre fiate delli affari di Sua 
“ Maestà, à sua signoria fatto instantia che tutta l'autorità si dia 
al Reverendissimo de Tornone, per dimostrare che ella non si 
cura di tal grado, et che in tal caso si contenterà di andare 
“in Roma ad attendere alli servitii di Sun Maestà Christianissima 
“ il che si dice che fa, dubitandosi di potersi malamente adat- 
tare con li altri Ministri di Sna Maestà che sono in Roma ,. 

Veggo, fra le varie notizie, affidare la guardia di Porto 
Ercole al Capitano Martelli, che era pure alle dipendenze del re 
di Francia. Scorgo le trattative di un accordo tra il Re e il 
famoso Ascanio della Corgna, gia altrove citato, e, infine, osservo 
l’annunzio della prossima udienza favorita dal Re all’Ambasciatore. 


U 
U 


ES 


Dopo avere esaminato un brano di storia nel suo sviluppo 
e nelle sue conseguenze, ci vediamo giunti al termine di tale 
carteggio. L'ultima lettera riassume il colloquio sostenuto dall'am- 
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basciatore con il connestabile prima e poi con lo stesso Enrico. 
Gli alti personaggi sembrano cercare, quasi, una giustificazione al 
fatto di Renty, dove si susseguirono vertiginosamente la splen- 
dida vittoria e la tacita sconfitta. Per combattere quanto scrisse 
qualche storico intorno agl’incendi compiuti dai francesi, ci valga 
un tratto di questo dispaccio, dal quale dobbiamo ammettere che 
molto si deve, oggidì, attribuire alla tenacità della regina Maria, 
ostile a ciò che di comune accordo si erano prefissi i due re- 
gnanti rivali. Ed ecco per qual motivo vennero distrutti i suoi 
edifici prediletti. 

All’uomo profondo non sfugge “ l’assenteismo , del digni- 
tario e del sovrano, per quanto riguarda la causa toscana. Infatti 
l'intervista è imperniata su vari particolari bellici e politici, come 
scrive il Cappello “tagliando la strada di intrar nelle cose di 
“ Toscana ,. L'Ambasciatore si occupa, in questo dispaccio, di altri 
avvenimenti, indubbiamente non scevri d’importanza nel mo- 
mento in cui visse. Non mi accingerò, tuttavia, alla lunga enu- 
merazione di essi, chè, da me compiuta, riuscirebbe, forse, arida 
e inefficace, giudicando, invece, non superflua e interessante, la 
lettura dell’ originale. 


4. Vivissima era la fiducia che il Re avea riposta nella 
fisura leale del veneto patrizio e, chiaro appare, il fatto, se si 
pensi all’intrigo di quella corte governata da persone subdole e 
ambiziose, quali i Guisa e Caterina de Medici, senza contare 
l'influenza indiretta esercitata da Diana de Poitiers. — Lo Zaba- 
rella (1), il Cappellari, (2) il Cicogna (3) ed altri, accennano alla 
grandiosa missione svolta dal Cappello, missione che spinse il 
sovrano a colmarlo di ricchissimi doni e a fregiarlo del titolo 
di cavaliere “ de l’ Acolade , come dicevasi, e a dargli la più 
forte prova di benevolenza offrendogli la facoltà di inserire l’arma 
reale dei tre gigli d’oro in campo azzurro nell'antico stemma 
patrizio, come a personaggio del proprio sangue. Dice la storia 
che nel congedare l'ambasciatore il re conferivagli tale grado 


(1) ZABARELLA, Op. cit. 
(2) CAPELLARI, Op. cit. 
(3) CICOGNA, Op. cit. 


218 A. L. ZORZI 


pronunciando queste parole: “ per San Giorgio e per San Mi- 


“ chele Noi vi facciamo Cavaliere ,. Gli toccava quindi due volte 
la spalla con la spada nuda ce, prendendo, dalle mani del maestro 
di camera, un pendaglio d’oro ed una spada, ne cingeva il 
nuovo eletto. 

Dal contesto del diploma, (1) conferito al Cappello nel mese 
di novembre, mi è dato supporre lo smarrimento di qualche altro 
dispaccio, giacchè l’ultimo, di tale carteggio, reca la data del 4 
settembre. Dopo aver tentato di dare una rapida scorsa alla vita 
di pensiero e di azione «ell’ambasciatore, vediamo ora con la 
stessa, anzi con maggiore brevità, la sua produzione nell’ arte 
oratoria propriamente detta. 


5. A Nicolò Tommasco spetta il vanto di aver riconosciuto 
il legittimo autore della relazione di Francia, che, da altri, era 
stata attribuita al patrizio Michicl. Il Tommaseo, un commenta- 
tore indubbiamente equo e sagace, così volle caratterizzarla in- 
sieme a quella del Correr: “ Les rèlations de Capello et Correr 
“ sont les plus rèmarquables de celles que je traduis, par les 
“ apercus fins ct surs, ct les généralités savantes et appuytes 
“ sur les faits, frapperont le lecteur, (2). 

Il Cappello accenna, nella sua relazione, all’ ambascieria, du- 
rata 40 mesi, e, dice che, nella presente esposizione, avrebbe 
svolto i fatti più importanti dato che nel frattempo il suo copioso 
carteggio avea notificato alla Signoria ogni cosa. Dopo aver egli 
sviscerato le condizioni dello Stato Francese, ritrae la ficura e 
le consuetudini di Enrico II. Con arte sottile rivela il suo intuito 
che attesta la conoscenza dell'intera dinamica; non mancano le 
tinte forti e le infinite sfumature a rendere il quadro degno di 
nota. 

Dopo aver parlato del marito, Enrico II, di cui narra “ che 
st lora d’ estute la mattina all'alba, d’ inverno con la candela 


“ 


(1) Relazioni degli Amb. Ven. raccolte da NicoLrò Barozzi E Ciu- 
GueLMo BercneTr, Serio di Francia, see. XVII, vol. I. (Vedi la Pref,, 
pag. 14, nota 2. 

(2) Feelations des cnb. venttiens sur les affaires de France recuiel- 
lies et tradiuites pur N. Tommaseo, Paris, Imprimerie Royal, 1838, pre- 
face p. 3. 
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“ dicendo prima le sue orazioni devotissimumente , così scolpisce 
Caterina De Medici e le altre donne dei Valois: “ Non meno 
“ lodevole è la modestia della Serenissima regina la quale è gio- 
“ vane d'anni 35 ma non molto bella. Ha gli occhi grossi e ras- 
“ sembra suo avo che fu Leone X. Ama il re suo marito quanto 
“ imaginar si possa, veste abiti gravi e modestissimi ; è cattolica 
“ e molto religiosa e quando il re si ritrova in campo, ella veste 
“ di negro, e altresì tutta la corte ed esorta ciascheduno a faure 
“ devotissime orazioni, pregando il nostro Signore Dio per la fe- 
licità e prosperità del re assente ,. 

E la giovinetta sposa del primogenito, il Delfino, del quale 
il Cappello deplora la scarsa coltura, la famosa Maria Stuarda 
è così caratterizzata: “ gli fu già data per moglie la regina di 
“ Scozia che già altre fiute fu condotta in Francia, la qual è 
“ di maniere tanto costumate,. che porge meraviglia a chiunque 
considera le qualità sue x. 

Infine un’ altra figura femminile è ravvivata al suo accenno: 
“ madama Marghevita di anni 3£ costumata e gentilissima la 
“ quale sendoli domandato se voleva muritarsi rispose che quando 
“al re suo fratello parrà di darla ad uomo che sia ragionevole 
“ ed onorevole alla sua corona, allora per farli piucere si mua- 
“ riterà , (1). 

Mentre Giovanni partecipava ai fasti della corte Francese, 

di lontano il poeta esule ed infelice al nostro personaggio per ra- 
gioni di sangue avvinto, Bernardo Cappello, scioglieva la sua 
lira inneggiando a Margherita di Valois nella canzone X.XIV 


L'alta presenza regalmente umile 
e le vostre accoglienze dolci oneste 
tutte di reverenza e d’ amor piene 
l’ andar soave e "| bell’ atto gentile 
e la favella angelica e celeste (2). 


Con acutezza diplomatica il Cappello ha tracciato la sua re- 
lazione ; e, se gli “ alti prenci , rigidi e dignitosi, del tempo suo, 


(1) Avbirt, /telezioni degli Amb. veneti, Firenze, 1839, serie I, vol. II, 
pp. 280-81. 
(2) B. CappeLLO, lime, Bergamo, 1753, 
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quando la udirono echeggiare nella sala dorata della rocca arti 
stica, in mezzo al fasto della grandezza, oggi caduta e dispersa, 
scppero apprezzarla quanto si conveniva, i posteri ad essa ricor- 
rono quale fonte di verità indiscutibili. — Il Lavisse, ad esempio, 
citando nella sua storia il fatto di Renty, abbandonata per de- 
bolezza e pusillanimità, si compiace di trascrivere le stesse pa- 
role dell’ ambasciatore che attribuiva la sconfitta al connestabile 
e scrive: “ La faute de ces échecs, dit trés durement 1’ ambas- 
© sadeur vénitien, est au connetàble , e qui riferisce la stessa 
qualifica del magnifico Giovanni, che parla senza reticenze: “ sic- 
“ come per innanzi era da ciascuno reputato pusillanime, così 
“ ora in questa impresa fu stimato vilissimo ,. “ Très làche , tra- 
duce lo storico francese. 

Il Baschet all’ analisi di un altro tratto, di tale orazione, 
poco dopo il resoconto della presa di Metz, non tarda ad escla- 
mare: “ Telle était la dure franchise avec laquelle parlait cet 
“ ambassadeur qui nous avait bien connus pour nous avoir autant 
“ observés ,. 

Il francese insigne accorda all’ intero documento delle im- 
pressioni lusinghiere. In esso egli ammira la sottile e sobria con- 
cisione dei giudizi, il sentimento di giustizia che vi alberga, e 
lasciando sfuggire il desiderio di ciò, che sarebbe molto conve- 
niente, oggi giorno, dice che il gentiluomo doveva aver ben com- 
preso Tacito, vale a dire, il più forte intelletto che abbia onorato la 
storia. Infatti l’ uomo si rivela attraverso una luce pura: pacata 
e fragrante è la parola sua. E il commentatore osserva che po- 
liticamente, ossia nei rapporti tra Francia e Venezia, questo di- 
plomatico è tanto aperto e leale dinnanzi ai suoi, quanto era in- 
dubbiamente riservato verso gli stranieri. Infine esclama presso 
a poco in questi termini: “ Non so se al tempo suo si parlasse 
“ dei cosidetti dottrinari, ma, a vista d’ occhio, oggi, per l’ au- 
“ stera forma del suo stile, per la concisione dogmatica dei suol 
“ pensieri, per una specie di dotta chiarezza che ha caratteriz- 
“ zato i maestri di tale scuola, per questi diversi indizi appare 
“ uno di essi, (1). 


(1) BAScHET, Diplomatie Venitienne, pp. 449-492. 
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6. Assisteva il Cappello agli onori, che Francia prodigava al 
suo congedo, quando Venezia lo eleggeva il 24 Settembre tra i 
nuovi provveditori (1). E quì le cariche si susseguono; nel’55 e 
nel ‘56 egli fu, attraverso i dovuti intervalli, Savio di terra 
ferma (2). 

Nel contempo la sua mente assetata di fecondo lavoro, acco- 
glieva il nuovo compito, ad essa designato, di provveditore so- 
pra la mercatura (3). 

Intorno a quel periodo egli fu mandato ad incontrare e ad 
accompagnare Bona Sforza, figlia di Giovanni Galeazzo già Duca 
di Milano e madre di Sigismondo re di Polonia, che, trasferitasi 
ai bagni di Abano, desiderava conoscere la magnificenza della 
Veneta metropoli (4). 

Nel secolo XVI, in special modo, il giungere di sovrane e 
principesse dava adito ai Veneziani di mettere in rilievo lo sfarzo 
orientale del Patriziato, il cui splendore, come scrisse il Robertson, 
oltrepassava talora quello di varie corti Europee. E le bionde gen- 
tildonne che giocondamente accorrevano a festeggiare le loro ospiti 
regali, si potrebbero qualificare con le parole del Sanudo allora 
già scomparso dalla scena del mondo, ma che molti anni prima, 
nella balda gioventù, in tal guisa di esse avea un dì parlato: 
“ Le donne veramente sono de belissime; vanno con gran pompa 
“ adornate et teste (sic) et quando vien alcuna Signora per ve- 
“ dere Venetia gli vanno incontro con 130 e più donne adornate 
“ et vestite con zoie di grandissimo valor et precio etc. , (5). 

Non un istante di tregua godette, il Cappello, nel periodo 


(1) A. S. V., Segretario alle Voci, Elezioni del Senato reg. IL 
carte 53. Tres Provisores super armamento et fubricis novis et pontis 
Rivoalti. Ser Jo: Capello eques, 24 Novembris 1554. 

(2) A. S. V., Segretario alle Voci, reg. cit., carte 7. Supientes terre 
firme (per menses ser). 1555, 2 Augusti, Ser Joannes Capello eques 
per totum Martium 1556. 

(3) A. S. V., Segretario alle Voci, reg. cit., carte 44 t. V Provisores 
super mercatura per annum. 1555 9 9bris, Ser Zuan Capello Kr. per 
totum Martium 1557 Super aquis. 

(4) MorosInI, op. cit., p. 104 e Cicogna, op. cit., p. cit. 

(5) SanuDo, Cronachetta pubblicata da R. F'uLIN per nozze, pp. 34- 
35, Venezia, 1880. 
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ultimo di sua vita, quando la mente maturata ai problemi più ar- 
dui dello Stato, rendeva la sua parola preziosa in qualsiasi eve- 
nienza. Infatti nel '55 mentre era capo del Collegio (1) venne de- 
signato tra i quindici sopra la fabbrica della scala del Palazzo (2); 
nel ’57 si annoverava tra i Provveditori sui fortilizi (3) e T' ul- 
timo Dicembre, era Savio del Consiglio (4). 

In quell’anno il Cappello non rimase estraneo ad un lieto 
avvenimento; Venezia volle con insolito sfarzo incoronare a prin- 
cipessa Zilia Dandolo, moglie del Doge Lorenzo Priuli, una delle 
cui figlie era andata sposa a Pietro, l’unico discendente di Gio- 
vanni. Troppo nota è del resto questa festa del dogado, perchè 
io ne debba far qui menzione. Il Sansovino (5), che di essa rila- 
sciò un’ efficace e persuasiva pittura, mi spinge a rammentare tra 
i sessanta senatori il magnifico Giovanni vestito tutto d’oro per 
essere genero della figlia del Serenissimo; mentre, nel corteo 
delle patrizie, cita, appartate dalle altre, le figlie del Doge (con- 
ducenti i propri bimbi) vestite di velluto bianco soprariccio e 0s- 
serva i mariti loro, Antonio Morosini e Pietro Cappello, ai lati 
del giovane Priuli figlio del principe. Chi può ignorare questo 
sfarzo di dovizia e di gaiezza che costituisce oggidì un eloquente 
ricordo della magnificenza repubblicana ? 

Ma una nuova legazione attendeva il Cappello nel 1558. 


4. Il 14 Marzo 1558 Ferdinando di Spagna festeggiava a 


Francoforte, nella chiesa di San Bartolomeo, dinanzi ad un’ ac-. 


colta di principi nordici la sua incoronazione, e, poco dipoi, il 4 


(DA. S. V., Segretario «lle Voci f Elezioni del Senato, reg. cit. 
carte 58 t.. Copserius Collegii, 1555 4 Zener, Ser Zuan Capello. 

(2) A. S. V., reg. cit., carte 73 t., AV Sopra la fabrica della Scalla 
del Palazzo, ser Zuan Capello Kr. 

(3) A. S. V., Carte 46 t.. 2 Provisores super fortilicits per annumn, 
1557 5 April ser Zuan Capello Kr. per totum Martium 1558. 

(4) A. S. V., reg. cit., carte 1 t.. Sepientes Consiliù (per menses 
ser); 1557 ultimo Decembris ser Zuan Cupello Kr. per totum Martium. 
(5) Sansovino, Venezia descritta, Venetia, 1581. Libro X, p. 154 e 
seg., Caxtù, op. cit., MOLMENTI, Za dogaressa di Venezia, Torino-Napoli, 
1887. 
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Aprile (1) Venezia affidava agli Ambasciatori Giovanni Cappello, 
Cavaliere, e a Bernardo Navagero, uomo dottissimo, l’ incarico di 
presentare al nuovo eletto i rallegramenti della Repubblica per 
la cessione, fatta da Carlo V, di alcuni stati al Fratello suo; 
un avvenimento che avea stupito il mondo intero (2). 

L’ Ambascieria straordinaria (3) che ebbe la durata di circa 
2 mesi (i gentiluomini partirono il 25 Agosto e tornarono nel- 
l’ ottobre) rilasciò ai posteri, da quanto mi consta, tre dispacci. 
La relazione brevissima è, forse, una delle più concise, e sono 
dolente che l’attuale periodo turbinoso mi vieti di compiere un 
raffronto tra la copia inserita nella Cronaca del Lippomano (4) e 
quella pubblicata nella raccolta dell’ Albòri (5). È forse vano ch'io 
parli a lungo di tali dispacci dato che la relazione riassume ciò 


che essi contengono. 
Come sappiamo, nel ’55 alla Dieta d’ Augusta, venne con- 


(1) A. S. V., Elezioni del Senato, reg. cit., carte 21 t. Orator ad Cesa- 
ream Maiestaten ; 1558 4 Aprilis, ser Zuan Capello Kr. Vedi inoltre: 
MorosiNI, op. cit., p. 132; VaLixro, De Cautione, Padova, Comino, 1719, 
p. 82. 

(2) Il carteggio di entrambi i fratelli regnanti (conservato nell’ar- 
chivio di Bruxelles) inizia nel 1555 a segnare un’ affettuosa corrispondenza 
di idee e di sentimenti, fra i due sovrani, facendo obliare il passato. Il 19 
ottobre, di detto anno, quando Carlo V pensava già alla sua scomparsa 
dal mondo combattente, egli scriveva al fratello: “ Ovunque io sia tro- 
“ verete sempre l’ affetto mio fraterno e farò il possibile perchè la nostra 
“ amicizia perseveri anche tra i nostri, Alle cui parole Ferdinando ri- 
spondeva: “ Vi assicuro che nulla più io desidero all’ infuori di serbare 
“la servitù e la fraterna amicizia che ho sino ad ora alimentato ,,. 

Ferdinando volle poco dopo inviare al fratello il figlio Massimiliano, 
che non era nelle buone grazie dello zio, e, come disse il Ranke, il prin- 
cipe dovette confessare di non essere stato male accolto. (RANKE, Op. cit., 
p. 296). 

(3) Era ambasciatore ordinario il Mocenigo. 

(4) Cronaca Lipromano (alla Marciana) Cod. CCXIII cl. VII ital. 
Come mi scrisse il cav. Coggiola, Direttore della Biblioteca di San Marco, 
tale cronaca contiene qualche breve notizia intorno alle ambascierie del 
Cappello. 

Rendo grazie all’egregio Bibliotecario per le varie informazioni fa- 
voritemi durante le mie ricerche alla Marciana. 

(9) ALBERI, Iteluzioni degli Amb. Ven. al Senato. Appendice(T. XV 
ed ultimo della raccolta) Firenze, 1863, pp. 23 e seg. 
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clusa la pace tra cattolici cd eretici. Ma nel ’58 a Francoforte si 
discusse non poco intorno a varie questioni dogmatiche e con 
queste ha, probabilmente, una data affinità l’ accenno, del Cap- 
pello e del Navagero, nel dispaccio del 15 Settembre, dove è 
detto, che i principi protestanti vollero astenersi di assistere, di- 
remo così, ad una fase del rito cattolico. Si dibattono talune que- 
stioni, politico-religiose e il Turco 8° impossessa definitivamente di 
Buda, la città che, secondo il patto da noi rammentato, avrebbe 
dovuto passare nelle mani del re di Polonia. Il Cappello e il Na- 
vagero raccontano di essere stati calorosamente festeggiati dal 
principe Carlo, data l’ assenza di Ferdinando, mentre il 26 Set- 
tembre annunciano la festosa accoglienza del re. Il fatto era lo- 
gico, dato che i Veneziani avevano compiuti non pochi uffici per 
diradare le ostilità di Paolo IV che non vedeva di buon grado 
l’ elezione del fratello di Carlo. Gli ambasciatori fissano un ac- 
cordo con l'Imperatore riguardante le scorrerie degli Uscocchi, 
specie di pirati, che vivevano soltanto di rapine. È noto che i 
turchi più volte si rivolsero a Venezia onde volesse porre un 
freno alle imprese di tali selvaggi, minacciando i loro rifugi nel- 
l’ Adriatico tra i quali vi era quello di Segna, cui parlano i no- 
stri diplomatici. 

Significativo è il discorso, inserito in detto dispaccio, di un 
Nunzio apostolico che lascia trasparire le idec del papa ostile a 
Ferdinando (1). 

I gentiluomini al loro congedo, in forma pubblica, vennero 
onorati dal sovrano di ricchi doni. Il Cappello ebbe 12 coppe 
d’argento dorate lo dice egli stesso; erra quindi il Valiero (2) 
chiamandole “ pates aurecas ,. Come scrisse quest’ ultimo, dato 
che il magnifico Giovanni era ricchissimo, (ditissimus) dovette al 
suo rimpatrio offrirle all’ erario pubblico secondo l’uso vencto. 

Il Navagero venne decorato del grado di cavaliere, e, poi- 
chè il Cappello era di questo già insignito, il sovrano, come dice 


(1) PLatina, Vita dei Pontefici (con il seguito di Onofrio Panvinio 
e tradotta da Lucio Fauno) Venezia, 1563, p. 368 t. Vedi inoltre: RiBrk:R 
op. cit., vol. II, p. 746, Discorso del Vescovo d’Angouléme, Ambasciatore 
a Roma, al re di Francia. 

(2) VALIERO, Op. cit., p. 83. 
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il dispaccio in data del 26 Settembre, gli offerse la “ 


lamorevolezza soa ,. 

Noi serbiamo il diploma (1) che Ferdinando volle conferire 
il 26 Settembre 1558 al magnifico Giovanni e che doveva recare 
il significato, diremo così, di un aumento nobiliare. Il sovrano 
concedeva a lui ai suoi discendenti (m. e f.) e nipoti in per- 
petuo, la facoltà d’inquartare nello stemma avito l’ aquila bici. 
pite di color nero coronata con le ali aperte in campo d’ oro. 

Il Cappellari (2), lo Zabarella (3), il Cicogna (4) e, oggidì, 
qualche elenco nobiliare, asseriscono il conferimento del titolo di 
Conte del S. R. I. conferito a Giovanni Cappello. Tale fatto non 
riuscii a comprovarlo. L'Adelsarchiw di Vienna, cui in altro tempo 
mi rivolsi, (e dove è conservata la minuta dell’ originale del pri- 
vilegio accennato), mi volle confermare l’esistenza di un unico 
diploma (5). 

Il Cappello, prima di lasciare la patria sua, copriva la ca- 
rica di Savio del Consiglio come pure ne ebbe la nomina il 28 
Marzo 1559 sino al Settembre successivo. E, pochi istanti dopo 
la sua morte, quando Venezia ignorava la ferale novella, gli venne 
rinnovata detta carica dal 28 Settembre al Marzo del 1560 (6). 


gratia e 


8. Compiuto il 5 Aprile 1559, specialmente in seguito alle 
persuasioni della Serenissima, il trattato di Chateau-Cambrésis, 
che consolidava la pace tra Spagna, Francia e Savoia, l’ esule 
Veneziano cantava esultando : 


(1) Diploma dell’ Imp. Ferdinando a Giovanni Cappello, 1558. Rovigo, 
Minelli, 1863, con lo stemma Cappello pubblicato con avvertimento per 
le nozze Trento-Cavalli-Cappello dal dott. Nicolò Barozzi che lo trascri- 
veva dall'originale conservato in casa Cappello. 

(2) CAPPELLARI, Op. cit. 

(3) ZABARELLA, Op. cit 

(4) CICOGNA, Op. cit. 

(5) E invece comprovato il titolo di Conte Palatino conferito ad 
Antonio Cappello e discendenti nel 1540, da Carlo V, con infiniti privilegi. 
fra i quali quello rarissimo di “ dispensar la nobiltade , (Vedi BARBARO, 
Genealogie, A. S. V). Di questo patrizio esiste, tuttora, all'Accademia di 
Belle Arti in Venezia, il ritratto dipinto dal Tintoretto. 

(6) A. S. V. Segretario alle Voci, Reg. IT, carto 2. 
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O dolce Pace, o del Gran Giove tiglia, 
di Febo amica, e di pietà sorella, 
Sposa d'amor, e di giustizia madre, 
per te la nostra età ritorna bella (1). 


Ma istantanea fu la gioia che Francia allietava, fugace la 
nuova èra che, circondata di luci e di promesse, pareva sorridere 
alla casa dei Valois. E la Dea riconciliatrice, come disse l'amico 


del Bembo : 


Degna ben che ogni istorico 
D' altro mai che di lei, non canti o scriva, 


invitava il magnifico Giovanni (2) a varcare, nel mese di Agosto 
per l’ ultima volta, il Moncenisio e a rappresentare la città dei 
mari, al palagio reale, per congratularsi delle nozze di Elisabetta, 
figlia di Enrico, con Filippo re di Spagna e di Madama Marghe- 
rita, la sorella del Sovrano, con Emanuele Filiberto di Savoia, 
il vincitore della battaglia di San Quintino! Al suo passato glo- 
rioso, presso quella corte, il Cappello doveva indubbiamente at- 
tribuire tale Ambascieria “ straordinaria , in occasione di un 
doppio matrimonio fuso, per così dire, con i fatti politici del 
tempo. Ma, mentre Giovanni s’incamminava alla volta di Parigi 
scortato dal suo seguito con sfarzo principesco, moriva Enrico, 
quasi improvvisamente, dopo le feste e i trionfi organizzati per 
le nozze della figlia sua, sposata dal duca d’ Alva a nome di re 
Filippo. 

Ferito tornando col signor di Montgommery, da un troncone 
di lancia, alla visiera, le cui scheggie gli penetrarono nell'occhio, 
rendeva pochi giorni dopo l’anima a Dio. 

Tl matrimonio tra il Duca di Savoia e Margherita, fu quindi 
conchiuso senza pompa alcuna, mentre il re giaceva a letto ago- 
nizzante (3). 


(1) DB. CarreLLo, Sonetto, CCCTI, op. cit. 


(2) A. S. V. reg. cit. carte 24 t. Orator in Francia; 1529 2 Mati 


ser Zuan Capella Kr. 


(3) De LA Prace, Conmentutres, Paris, Imprimerie Royal, 1858. 
«Dr: LA Chastre, Mémoires a. 1559, Paris, Foucault, 1823, vol. II, p. 493. 
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9. Giunto il Cappello a Lione, apprese la luttuosa novella 
che tosto trasmise alla Repubblica chiedendo se avrebbe dovuto 
proseguire il viaggio. Poichè fu autorizzato d’ invertire lo scopo 
dell’ ambascieria, stava avviandosi a Parigi quando, una febbre 
micidiale dovuta ai calori della stagione, recideva la sua fibra 
virile a breve distanza dalla scomparsa di quel re, cui era legata 
in parte la sua grandezza. Era allora ambasciatore ordinario il 
Michiel che, senza il Cappello, dovette presenziare alla solenne 
incoronazione del Delfino, a Reims, nella cattedrale dei Sovrani 
il tempio supremamente storico, che l’ attuale periodo, un’ età di 
libertà e di giustizia, concede ingnominiosamente di sfregiare. I 
brevi dispacci del magnifico Giovanni e del Michiel, si occupano 
della malattia e della morte dell’ Ambasciatore accolta con infi- 
nito rammarico dalla Repubblica, dai Valois, dalla Corte Fran- 
cese dal Cardinale di Lorena che a lui si era tanto interessato, 
dai gentiluomini che sfarzosamente lo scortarono e persino dai 
suoi servi. 

Così morì l’uomo che, passato per dure prove, era riuscito 
al fastigio della storia! «La patria e la famiglia furono la vita 
del suo pensiero; mirabile è il sereno testamento tracciato di pro- 
pria mano prima di compiere la legazione di Francia l’anno 1551. 

In esso, l’ illustre patrizio che tanto adora i vestigi dei suoi, 
quanto agogna la gloriosa perpetuazione della famiglia diletta, la- 
scia trasparire il suo intimo ricordo che vola accanto ad ogni 
singola persona della sua casa e persino ai nascituri. 

La fede pura “ l'ala instancabile delle nostre speranze , lo 
fa mirare in alto a Dio. L'amore della patria gli suggerisce te- 
neramente un’invocazione di ben compiere il suo ufficio e di rap- 
presentare, con eroismo, l’ adorata Venezia presso il re cui il de- 
stino lo chiamava. Egli si sente correre il brivido delle gravi ore 
che l'avrebbero atteso e della morte che l'avrebbe, forse, colto 
in terra straniera. Singolar vaticinio del fato, sembra il desiderio 
di trasportare le spoglie sue a Venezia e di tumularle nella Chiesa 
di San Zaccaria accanto alle ceneri dei suoi maggiori. E, quasi 
a scortare l’anima al Salvatore, sognando la divina apparizione, 
che, a seconda della promessa cristiana, dovrebbe accogliere la 
dipartita dello spirito puro, chiede l'invio di un degno sacerdote 


228 A. L. ZORZI 


nella terra sacra del lontano oriente, da dove emana la luce delle 
orme divine. 

E con questo sentimento, anelante e palpitante d’ amore, egli 
disparve ! 

Imponenti riuscirono i funerali, allestiti per ordine regio (1), 
e, poco dipoi, la chiesa vetusta di San Zaccaria in Venezia, do- 
veva accoglicre, a cura del figlio Pietro, la salma dell’ Amba- 
sciatore (2). 

Rammento il giorno in cui abbagliata dal sole del meriggio 
visitai con la mente impregnata di solenni memorie il freddo se- 
polero di quest’ uomo, le cui opere conservate all’ esame dei po- 
steri, non cessano di interessare a chi si occupa della storia di- 
plomatica Veneziana, giacchè rispecchiano la visione politica di 
quegli Ambasciatori noti al mondo intero. 

Dinanzi all’ arca recante l’ iscrizione (3) verace e lo stemma 
gentilizio finamente scolpito, mi risovenni il “ canto senza lira , 
di un autore scordato, dal volger dei secoli, quando ad un altro 
Cappello diceva: 


A chi note non son dei vostri l’ opre 
Per la gran Patria? Historie, bronzi e marmi 
Miri, e cinta à ciascun d’ allor la chioma (4). 


Certo, si è, che gli uomini, veramente grandi, e buoni, non 
muoiono mai; il ricordo delle opere, da essi, compiute, sembra 


foc—=i 


(1) ZABARELLA e CICOGNA, op. cit. 

(2) MoROSINI, op. cit., p. 148 e GiustINIANI, Le Mistorie Venetiane.... 
Di nuovo rivedute et ampliate pur hora in lingua volgare tradotte, Ve- 
netia, appresso L. Avanzo, 1976, p. 396. 

(3) Joannes Capellus eques | post administratani multos annos | inno- 
center Rempub.: prefaecturis et | legationibus magnificentissime functus | 
magna sua cum Laude Legatus secundum | ad Henricum Gallorum regem 
Lutetiae | Parisiorum obiit magno cum huius civitatis | moerore Fius ossa 
translata sunt Petri Filii | cura ut patri sibi et post: hoc monu: esset. | 
Vixit annos LX menses X. 

(4) Corona in lode di Girolamo Cappello ecc., Verona, 1593. 

Ringrazio particolarmente gli eruditi cav. prof. Biadego e cav. prof. 
Dalla Santa por le cortesie usatemi durante le lunghe mie ricerche. 
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illuminare i tardi pronipoti dai loro sepolcri, e, additare la via 
gloriosa, anche nell’ ora presente, alle giovani anime, che, con 
sagrificio d’amore, offrono, in olocausto, la vita per la grandezza 
della patria rinnovellata. 


ANNA LOREDANA ZORzi. 


TOMO XXXIV, PARTR II 15 
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DOCUMENTI 


I 


Excellentissimi Domini. L’ Illustrissimo Contestabile prima, et poi 
il Re Christianissimo nel proposito della querela fattali per me, per il 
mal officio fatto da Monsignor d’Aramon suo Ambasciator al Signor Turco, 
mi aggionsero oltra quanto nelle mie pubbliche serivo, che esso Aramon 
si duole molto del Magnifico Baylo di Vostra Serenità, dicendo chel si è 
mostrato molto imperiale, havendo fatti molti officij a quella Porta, et 
date molte nove a favor del Imperator et del Re dè Romani. Et tra le 
altre cose che un tratto havea fatto intender che le differentie de Ger- 
mania erano tutte accordate, et che l’ Imperator si trovava armato con 
settanta mila persone al ordine. Dicendo il Signor Contestabile che alcune 
di queste nove erano per esso Baylo, sta anche date in scrittura. Et che 
Sua Excellentia me ne potrebbe forse mostrar qualche copia, et il Re 
Christianissimo disse in tal proposito, che più fiate l’era sta avvisato de 
li mali officij preditti, circa li quali disse le infrascritte formal parole. 
Il Signor Lorenzo Contarini che era quì precessor di Vostra Magnifi- 
centia, ne serà bon testimonio che io qualche fiata mi son doluto dì ciò 
con lui. Et però concluderano che facilmente il predetto Magnifico Bailo 
potrebbe haver scritto qualche cosa a modo suo a Vostra Serenità con- 
tra Monsignor di Aramon in questo caso. 

Al che in risposta dissi, che sapendo io qual siano le commissioni, 
et ordini di Vostra Serenità a tutti li representanti sui, alli quali è molto 
ben nota la osservantia et benevolentia di Vostra Serenità verso Sua 
Christianissima Maestà, et quanto ella desideri che tutte le cose sue siano 
rispettate, non mi poteva persuader che per il ditto Magnifico Bailo fos- 
seno sta fatti officij tali imm.!e contra il voler et ordine di Vostra Sere- 
nità, sapendo bene quanto di ciò ne harebbe lui potuto patire, però che 
io poteva affirmar a Sua Majestà, et a Sua Excellentia per la pratica che 
io haveva di esso Clarissimo Bailo che è persona savia et prudente, che 
di ciò egli fosse innocentissimo, et che più presto questa mala informa- 
cione data a Monsignor di Aramon procedesse da qualche persona che 
havea piacer di metter male tra loro, però pregai Sua Maestà a darli quel 
ordine che nelle pubbliche mie è dechiarito, et che da Vostra Serenità 
mi vien commesso. Mi fo risposto che lo farianv ampla et etticacemente, 
ima che la medesima richiesta facevano anche a me. Ciò è che Vostra 
Serenità volesse seriver alli sui ministri lo istesso, perchè erano sicuri 
che tali officij fatti per il ditto hailo non erano stati nè di ordine, nè di 
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mente di quella. Et a contro il Signor Contestabile anche sogionse, che 
per queste cause forse hora Vostra Serenità mutava quel bailo, et lo fa- 
ceva ritornar a Venetia, al che io risposi, che lui ritornava perchè era 
stato il tempo suo limitato, et il cambio li era sta mandato per l’ordi- 
nario, forzandomi quanto più potì di iustificar la imputatione fatta ad 
esso bailo, ma infine mostrorono di restar fermi nella sua opinione, di- 
cendomi che ne dovesse dar notitia a Vostra Serenità ; il che mi è parso 
di fare per queste mie a Vostre Excellentie, le qual metteranno il tutto 
in quella consideratione che al sapientissimo iudicio loro parerà. ‘ 

Hoggi il Capitanio Io. Andrea Grumo da Bergamo, ben conosciuto 
dal Clarissimo messer Stefano Trivisano mi ha ditto haver più volte 
havuta parola dalli Collonelli Ioanne da Turino et Sanpiero Corso che 
volentieri seriano venuti alli servitij di Vostra Serenità, et ultimamente 
îl ditto Corso si era doluto con lui che alle fatiche sue fatte in servitio 
di Sua Christianissima Maestà non era da lei trattato come li pareva 
meritare, et come erano trattati alcuni altri che a gran gionta non ha- 
vevano fatto per Sua Maestà tanto come lui, però che ogni dì più li 
accresceva questo desiderio di venir a serviti} di quel Dominio Illustris- 
simo, aggiungendo il ditto Capitanio Ioanne Andrea chel credeva che 
esso Sanpiero Corso si contenteria del titolo di Collonello con. 1200. du- 
cati all'anno, et che si partiva da questa Maestà con bona licentia sua. 
Però disse, che essendo lui per ritornar in Piamonte, et essendo fidelis- 
simo suddito et servitor di quel Serenissimo Dominio, da novo parleria 
con esso Corso, et poi bisognando se ne veneria in quella inclita città, 
et faria intendere il tutto a Domino Sebastian de Pase, acciò chel ne 
facesse riporto alle Excellentie Vostre. Del che io lo laudai et esortai a 
non mancar di ogni diligenza in questo servitio, poi che esso Corso si 
mostrava di ciò così desideroso, et che affirmava che haverebbe la licentia 
da Sua Christianissima Maestà. Gratie ete. 

Dall’ Esercito Regio sotto Danuillier alli 7 di Giugno del 52 (1) 

Ioannes Capelle Orator 
A tergo--... Ricevute 17... Lecta in Addictione. 


II. 


Serenissimo Principe. Non havendo io possuto trovarmi giù molti 
giorni coll’ Illustriss.mo Contestabile per lindispositione mia hauta, et 
desiderando in questi moti di gagliarde provisioni di guerra intendere 
qualche cosa con fundamento per poterno dar aviso a Vostra Serenità, 
pigliai occasione di andare a sua Kcecellentia per raccomandarle la spe- 
ditiono del processo della nave Viara, perchè si mettesse quanto più 
presto fine a quel negotio con far satisfare quanto si era perduto della 


(1) In questo e nei dispacci seguenti omettiamo l' indirizzo per brevità. (A. S. V., ivi). 
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detta nave, nel che mi dilatai quanto mi parve convenire al bisogno, et 
soa eccellentia doppo l’essersi doluta meco della suddetta mia indispo- 
sitione mi disse, ch’ io dovessi far consignare il detto processo a Mons.r 
di Moriviglier, il quale veduto la continentia di quello, et della richiesta 
fatta dal padrone della detta nave, faccia rapporto al Consiglio del tutto, 
dal quale poi sarebbe ordinato quanto fusse conveniente iuxta quello 
che fu per avanti ordinato dal Re Christianissimo. Doppo questo soa Ec- 
cellentia cominciò a ragionarmi le provisioni che Soa Maestà Chistia- 
nissima faceva per la guerra di quest'anno, le quali se bene sono quasi 
le istesse che per altre mie ho scritte a Vostra Serenità, non voglio però 
restar di replicarle in quel modo che esso Signor Contestabile mi ha 
narrato. Il che fu che Soa Maestà intendeva di fare un gagliardo esercito 
di qua, nel quale vi sarebbeno 12 mila Lanzechenechi, che già sono giunti 
a Metz, per rispetto di quali disse che l Imperator dubitandosi di Tion- 
villa (1), havea mandate alquante Insegne de Spagnuoli in quel luoco, 
per esser molto vicino a Metz, et che oltra di questi harebbe 8 mila 
Svizzeri, li quali fecero la mostra a 13 del presente a Chiallons de Bor- 
gogna, et di più 20 mila fanti tra Guasconi vecchi et altrì francesi fatti 
nuovamente, insieme con un numeri di 12 mila cavalli; aggiungendo 
che presso Soa Ececellentia dovea partirsi per andar ad ammassare il 
detto esercito, et che l Imperator ha hauto a dire che il Re non ha de- 
nari, però che se bene Soa Maestà Christianissima non ha minere d’oro 
in Franza, nè le Indie che gle ne mandino, come ha Soa Maestà Cesarea, 
niente di meno disse, che oltra l’esercito predetto, il Re havrebbe un 
altro esercito di circa 18 mila fanti a Siena, tra li quali vi sarebbe quattro 
mila Grisoni che doveano passare per il stato di Vostra Serenità, con 
bona soa satisfattione ; havendo Soa Maestà Christianissima già più giorni 
scritto all’Ambasciator suo presso di lei, che dovesse ricliiedere il passo 
alla Sublimità Vostra; et che oltra di questi coll’armata si dovca man- 
dare nel Senese 3 mila francesi, et li 3 mila Lanzechenechi che sono in 
Piemonte in luoco di quali si mandano 4 mila Svizzeri, et che appresso 
a queste spese Soa Maestà manteneria la guarda necessaria a Parma cet 
alla Mirandola, et in Corsica in quei luochi che si tengono per Soa Mae- 
stà, et che ultimamente 26 galee si erano partite da Marsiglia con animo 
di trovarsi con l’armata del Doria, il che non li succedendo anderiano a 
Port’ Hercole, dove si trova il Prior di Capua ricondotto novamente da 
Soa Maesti Christianissima al servitio suo con alquante galee, et che in 
questo viaggio si dovean unire con circa 30 vele di Algier venute in 
servitij del Re, colli quali poi ritornarebbano a Marsiglia per levare lì 
francesi et Lanzechenechi che devono condurre a Siena, et che intanto 
sarebbono anche finite le 12 galeo nove che si fanno in detto luoco di 
Marsiglia, le zurme delle quali anche erano preparate, parte ricuperate 
delle galee che si rupero questo inverno passato, et parte delli Spagnuoli 


(1) Thiouville. 
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che furono presi, si che sarebbono all'ordine per andare col resto del- 
l’armata, et che il Ducha di Fiorenza cognoscerà quello che si è movere 
le arme contro un Re di Franza, perchè quando lui pensarà di essere alla 
fine della guerra, non si troverà a pena nel principio [ ... cegnando che 
lo molesteranno per terra con l’esercito sudetto et per mare al Elba et 
in altri lochi con l’armata] soggiungendo che se bene in questa guerra 
lo Imperator è sta agiutato dal Papa dal Ducha di Fiorenza predetto, et 
da Genovesi, che però il Re non è sta agiutato da alcuno, ma ha fatto 
il tutto da sè, ct tratto il denaro per questi effetti dalla minera del Re- 
gno di Franza solamente [et sorridendo poì aggiunse che Vostra Sere- 
nità starà a vedere la festa senza far spesa alcuna, trovando chi attende 
ad abbassare la grandezza dell’ Imperator stimata da quella Illustrissima 
republica per così pericolosa] ma con tutte le gagliarde provisioni che 
si fanno per la guerra come è sopradetto, disse, che il Re Christianissi- 
mo voleva che Vostra Serenità sapesse che ogni volta che gli sarà par- 
lato proposto di far pace honorevolmente et con satisfattione delli amici 
soi, de quali ne ha molti, et in Italia, et altrove, che vi attenderà sem- 
pro volentieri, ancorchè vedendosi che | Imperator vole ogni cosa, et 
all’ incontro sapendo Soa Fecellentia che il Re vole anche lui la parte 
soa, ha giudicato sempre che di tal trattatione maneggiata ultimamente, 
non ne dovesse seguire conclusione alcuna. Disse poi Soa Eccellentia 
che si intendea che la Maestà dell’ Imperator era per andare verso Bru- 
ges, dove alcuni dicevano che vi dovea anche venire il Principe di Spagna, 
insieme con la Regina d’ Inghilterra a consumare il matrimonio in quel 
luoco il che non le pareva credibile, vedendosi che a pena la Regina 
d’ Inghilterra non si assicurava di uscire da Londra, però che tanto meno 
si dovea credere che uscirebbe del Regno, dubitandosi di qualche novo 
tumulto, ma cho se l Imperator si tirerà verso Bruges, serà per dar più 
favore alle cose soe in Inghilterra, et sicurare quanto potrà quella Re- 
gina, la quale per il medesimo effetto di sicurarsi meglio che può di quel 
regno, col conseglio del Vescovo di Vincester, fa tagliare ogni dì molte 
teste a diverse persone, del che la stessa soa sorella ne è stata in pericolo 
grande, essendo sta tenuta in gran stretta molti giorni, ma al presente 
si intendeva che è alquanto allargata, et che l Imperator per sicurarsi 
che quel regno resti nella casa soa in caso che non nascessero figlioli 
della detta Regina, trattava di maritare la predetta soa sorclla nell’Ar- 
ciduca d'Austria figliuolo del Serenissimo Re di Ro: et quanto a Cortene 
si giudicava che presto sarebbe fatto morire, et chie si per sorte il Re- 
verend.2° Cardinal Polo andasse in Inghilterra, Soa Eccellentia credeva 
che il medesimo sarebbe fatto a lui, perchè non restasse in vita più al- 
cuno che possi pretendere a quella Corona. In fino esso Sig. Contestabilo 
mi disse che il Re Christianissimo desiderava di parlarmi già qualche dì, 
però condottomi alla Maestà Soa, quella mi disse, che essendo lei obli- 
gata di fare quello che si conveniva ad un Principe grato et memore 
del buon servitio riceputo dalli servitori soi, et astretta in particolare 
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dall'ottima servitù che in diverse et honorate importanti occasioni quella 
ha riceputo dal Capitanio Francesco Gritti gentilhomo di quell’ INustris- 
sima Republica per il spatio di sedici anni che è al suo servitio, non 
poteva manchare di pregare instantemente et con ogni affetto la Serenità 
Vostra, in conformità di quanto Soa Macstà le ha scritto per soe lettere 
lì dì passati, che trovandosi il detto Capitanio Francesco Gritti bandito 
di quella inclita città et stato per qualche caso commesso da lui in tempo 
che l’era molto giovanetto, quella in gratia di Soa Maestà Christianissima 
voglia esser contenta di far un salvo condotto per anni 5 al detto Gritti 
di poter ritornare in essa città et stato, per provedere a molte necessità 
di casa soa, et d’una povera sorella che ha, la quale desidera di accom- 
pagnare con quel modo che si ha acquistato col mezzo delle virtù et valor 
suo, di che oltra che Soa Maestà disse che la ne riceverebbe piacere 
singolare, et che era sempre pronta di fare altrotanto et più per la Se- 
renità Vostra, l’assicurava anche che doppo che Vostra Serenità havesse 
conosciute le degne qualità et il valore del detto Capitanio si come co- 
nosce Soa Maestà Christianissima per l’esperienza delli servitij ricevuti 
da quello, ella restarebLe molto satisfatta di havere collocato tale bene- 
ficio in persona che merita di essere favorita et abbraciata da ogni 
Principe per le virtù soe, et esperienza che ha delle cose della guerra, 
però Soa Maestà mi disse che la desiderava che io facessi in ciò quel 
più caldo officio con Vostra Sublimità che mi fusse possibile, a fine che 
quella conoscesse che Soa Maestà Christianissima desiderava molto di 
essere compiaciuta da lei di tale dimanda, alla quale io risposi che non 
mancherei di scrivere a Vostra Screnità quanto Soa Maestà mi commet- 
teva, doppo la quale l' Illustriss. Contestabile aggiunse, che se Vostra 
Serenità compiacerà il Re Christianissimo di tal cosa, Soa Eccellentia 
anche lo riceverà per favor singolare, et ne tenirà molto obligo con quella, 
laudando il ditto Capitanio Gritti, et dilatandosi con molta etticatia, come 
havea fatto Soa Maestà. Lt con questo mì licentiai da quella. l’assorono 
in questi dì pocho discosti da questo luoco 6 mila fanti Guasconi per 
andar verso Chiampagna (1) al luoco dove si deve fare la massa dell’e- 
sercito, che è come si dice presso a Mesieres (2), et sono sta mandati 
ordeni alla cavalleria, che tutta si debba trovare alli confini a 12 del 
mese futuro, et hormai intorno a questo luoco se ve ne trova una bona 
quantità in guarnisone [ima anchora non si publica il loco della massa, 
dissegnando forse questi Signori come alcuni giudicano di poter andar 
all’ improviso o assalire Bapames (3), che è una terra dell’ Imperator, 
vicina a questa frontiera, la qual se potessero haver li servirebbe in loco 
di Teroana et Hedino che si persero l’anno passato sì attende alla forti- 
ficatione di questa terra con diligentia, et il medesimo si fa in tutti li 
altri lochi di questa frontiera di l’icardia; mi è sta ditto da bon loco 


(1) Champagne. 
(2) Mézieres. 
(3) Bapaume. 
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che finalmente questa Maestà ha conclusa la longa pratica tenuta col 
Marchese Alberto, et ha accordato ch’el vengi al servitio suo dandogli 8 
mille scudì all’anno di provisione et pagandogli quelle gente che con- 
durrà seco nelli servitij di Soa Maestà Christianissima, il numero delle 
quali anchor non si sa quanto habbia ad essere nè meno dove Sua Maestà 
si servirà del ditto Marchese. Giunse a questa Corte li giorni passati uno 
che si dice esser Ambasciator mandato dalla Regina di Transilvania per 
ottenere da questa Maestà che ella si interpongi ad impetrare dal Signor 
Turco di mandare le sue forze in Transilvania per rimettere in quel 
regno essa Regina con suo figliuolo, dimostrando che si ella ne è al pre- 
sente è foruscita sia sta cazzata per forza et non altrimente, onde Sua 
Maestà Christianissima che mostra haver tenuta protettione del detto 
figliolo che fo del quondam Re Gioane di Ungaria ha deliberato di man- 
dare al Signor Turco Monsignor di Cambre clie è stato altre volte loco- 
tenente in Constantinopoli di Monsignor di Aramon insieme col ditto 
Ambasciator di Transilvania per procurare quanto desidera la ditta Re- 
gina circa l’essere rimessa in stato, et li ditti fra pochi dì partiranno da 
questa Corte per quella inclita città de dove poi, mi ha ditto esso Cam- 
bre, anderanno per la via di Ungaria alla cccelsa Porta]. Il Reverendis- 
simo Cardinal Farnese ritornò ultimamente in Corte di Avignone, et 
heri fu fatta la solennità di dare il capello al Reverendissimo Cardinal 
di Guisa nella quale intervenissimo noi Ambasciatori invitati da Soa 
Signoria Reverendissima. Et trovandomi commodità di parlare coll’ Illu- 
strissimo Ducha di Guisa mi rallegrai per nomo di Vostra Serenità del 
figliuolo nasciutogli novamente, di che soa Eccellentia la ringratiò molto, 
et disse ch’era nato un gentilhomo di più, et affetionato servitore di 
quella Serenissima Republica. Et il medesimo officio feci col Ducha d’ O. 
mala, rallegrandomi del suo ritorno. Il Signor Enea Picolomini sta per 
partirsi di hora in hora da questa Corte [et anderà per via di Marseglia 
imbarcandosi sull’armata, la quale di breve si expetta di ritorno per le- 
vare le fanterie de sopra nominate et condurle a Porto Hercole] ct il 
ditto è sta fatto gentilhomo della Camera del Re Christianissimo colla 
solita provisione di franchi 1200 all'anno. Grazie ete. 

Da Compiegne alli 22 di maggio del 1554 

‘Tenute fino li 23. 

Doppo scritte ho ricepute in quest’ hora le lettere di Vostra Scre- 
nità di 5 del presente colli sommarij li quali mandai immediate a co- 
municare per il Segretario mio coll’ INustrissimo Contestabile che al 
solito li hebbe grati et disse che havean lettere dall’Ambasciator suo, 
presso Vostra Sercnità, con aviso della grata risposta data da quella alla 
richiesta fattale del passo per il stato suo per li 4 mille Grisoni, di che 
questa Macstà ne era restata molto satisfatta, et gli disse etiam che da 
Roma havean aviso che l Imperator era intrato nella sospensione d’arme 
rinnovata ultimamente da Soa Santità per le cose di Parma et la Miran- 
dola. Il Re Christianissimo parte domattina per uno luoco dell’ Illustriss,° 
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Contestabile a tre leghe di qua, dove starà alcuni pochi giorni, et mi 
ha fatto sapere che al partire del ditto luoco sarà fatto intendere a noi 
Ambasciatori per dove Soa Maestà si indricciarà. 


Screnitatis Vostre 
Toannes Capello ord. 


[Non voglio restar di dire a Vostra Serenità che ho anche inteso 
poi da bon loco che la gente che seranno condotte dall’armata di questa 
Maestà per Siena, seranno fatte sbarcare nel Luchese verso Sarzana, et 
che li Grisoni insieme con li Fanti Italiani, che si faranno a Parma, 
passando per Ingrafignana, che confina col pacse di Luca, si anderanno 
ad unire con li sopraditti: et che il Signor Pietro Strozi venirà a tro- 
varli per intrar con tal gente nel Stato del Signor Duca di Fiorenza, 


pensando a questo modo divertire le forze di quello da Sicna]. 
[A. S. V. ivi]. 


III. 


Serenissimo Principe. Quarto giorno per il segretario del magnifico 
Aimbasciator di questa Maestà residente presso la Serenità Vostra le 
scrissi le ultime mie con quanto mi trovava fino all’ hora, dopo le quali 
giunsero a questa Corte alcuni Capitanei venuti da Corsica che diedero 
nove della presa fatta de Genovesi d’uno castello detto Curti in detta 
isola, ct [la causa della venuta di questi fo per sollicitare che si man- 
dassero danari alla gente di Sua Maestà Christianissima perchè già erano 
creditrice di sci paghe onde immediate questi Signori li espedirono in- 
dietro et li diedero 70 mille franchi per satisfattione delle suddette paghe, 
in questo istesso tempo anche un secretario del Signor Principe di Salerno 
manilato qui in gran diligentia, la causa della venuta del qual per quanto 
da bon loco ho inteso è stata per avvertire questa Maestà de certa in- 
telligentia che ha il ditto Principe in qualche loco forte del regno di 
Napoli, il qual quanto fosse in poter di Sua Maestà Christianissima le 
potrebbe far scrvitio assai, perchè non solamente tenerebbe le forze del 
ditto Regno impedite, ma metterebbe Imperiali in nuova spesa, da quel 
canto però dimandava il modo «da far questa impresa, et oltra di ciò 
havendosi havuta nova per il ditto secretario che il Reverendissimo Car- 
dinal di Ferrara dovea partir da Siena et non cera per andar a Roma, 
questa Maestà ha deliberato di mandare il Reverendissimo Cardinal Far- 
nese a stare in Roma con titolo di protettore et sopraintendente delli 
affari de quella in Italia in assentia del ditto Rev."° di Ferrara, il che 
intendo esser sta desiderato et ricercato dal ditto Reverendissimo Far- 
nese; et quanto alla richiesta fatta dal sopraditto I’rincipe fin qui non 
si intende quello che habbiano deliberato questi Signori, ma non haven- 


UN DIPLOMATICO VENEZIANO DEL SECOLO XVI ECC. 237 


domi io potuto trovare con Sua Signoria Reverendissima per esser sta 
fatta questa deliberatione molto all’ improvviso, et essendo noi Amba- 
sciatori alloggiati assai lontani dalla Corte mandai il secretario mio ad 
excusarmi con quella la qual gli disse circa questa sua partita, che il 
Re havea deliberato di mandarla in Roma con l'autorità sopraditta pen- 
sando dover ricever maggior servizio da lei in quella parte che stando 
a questa Corte massimamente dovendosi fare la guerra gagliarda in 
Toscana contra il Signor Duca di Fiorenza per il qual disse Sua Signo- 
ria Reverendissima che lei per l’amicitia che haveano insieme era pas- 
sata forse troppo innanci con questi Signori nel far oflitij per lui, ma 
che in questa occasione non potrebbe mancare di fare quanto conoscerà 
esser di benefitio alle cose di questa Maestà la qual havendo anche 
qualche avvertimento circa le cose del Regno di Napoli, la havea voluta 
mandare in Italia con queste occasioni dle grande importanza mostrando 
di confidare molto in lei, et che se l'Armata di questa Maestà clie giunse 
a Marseglia a 16 del presente con 18 velle di Algier per imbarcare quella 
fanteria non fosse anchor partita, Sua Signoria Reverendissima si im- 
barcherebbe medesimamente su la ditta armata per passare con quella 
verso Roma per dove dopo dimane partirebbe da questa Corte, et per 
quello che qui si discorre, circa questa andata di Sua Signoria Reveren- 
dissima, si crede che questa Maestà ia mandi a Roma principalmente 
per tener in oftitio Sua Santità dubitandosi molto che per questo paren- 
tato fatto col Duca di Fiorenza la possi far qualche disfavore alle cose 
di Sua Maestà]. Avanti heri partirono di Corte il Marichal de $.!° Andrea 
con Monsignor Armeraglio, li quali li han fatta una massa di circa 4 
mille fanti francesi con li 3 mille Lanzchenechi veechi et parte delli novi 
et 400 homeni d’arme et buon numero de cavalli leggieri, colli quali 
han cominciato a marchiare verso il paese nimico, et dicesi che presto 
si congiungeranno con l’ Illustriss.®° Contestabile. Il quale si è parimente 
partito hoggi per Cressi dove si trovano li 8 mille Svizzeri, 6 mille fanti 
Francesi, 800 homeni d'arme et altretanti leggicri insieme con gran parte 
dell’artigliaria la quale si intende dover esser in tutto 32 pezzi di grossa 
et 24 da campagna, et dimane Soa Fcecellentia partirà del ditto luoco, 
et cominciarà a marchiare da un altro canto verso il suddetto paese ni- 
mico poco discosto dal Marichial de Santo Andrea preditto, et vi è opi- 
nione che habbiano intelligentia di qualche fortezza a questa frontiera. 
Dall’altro canto di Chiampagna il Duca di Nevers ha cominciato a mar- 
chiare con 4 mille fanti Francesi et il resto delli Alemani novi che pos- 
sono esser circa 6,400 homeni d’arme, et altritanti leggieri, con alquanti 
pezzizdl’artigliaria, et va verso quel luoco detto Dinan, come per mie 
precedenti scrissi a Vostra Serenità che si discgnava, il qual è di là della 
fiumara detta Mosella nel paese di Liege sperando d’impatronirsene ; è 
stato anche ditto che ’l predetto Monsignor de Nevers si è incaminato 
verso quella parte per incontrarsi col Marchese Alberto di Brandomburg 
che deve venire al servitio di questa Maestà con buon numero di fanti 
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et cavalli Alemanni, di che gerò anchor non se ne ha incontro di certezza 
alcuna. Il Principe della Rocha Strion (1) che è del sangue di Soa Maestà 
è andato verso San Quintino, dove farà una massa di 20 Insegne de 
fanterie Francese, che se fan tuttavia, et con doi compagnie de homeni 
d’arme con alquanti cavalli leggieri restarà a questa frontiera de Picardia 
per soccorrer dove potesse bisognare, se li Imperiali facessero qualche 
forzo in quella parte per divertire le forze di Sua Maestà Christianissima 
dalli paesi loro, et ogni hora più si confirma che presso questa Maestà 
anderà anche lei in campo, et già li 200 gentilhomeni del Azza et li ca- 
valli da guerra per la persona de Soa Maestà sono giunti a Lan chie è 
13 leghe vicino alla Corte. Di Bretagna et Normandia sì ha nova che 
questi Signori fecero comparire ultimamente in quei mari una gran 
quantità di navilij insieme, per metter in sospetto il Principe di Spagna 
in questo suo passaggio per Inghilterra, [ma io intendo che delli ditti 
navilij non ve ne erano di armati altri che circa 18 et il resto de par- 
ticolari de’ quali si hanno voluto servire per far una mostra grande). 
Gratie etc. 
Da Premonstre alli 20 de giugno del 1554. 


Serenitatis Vostre 
Ioannes Capello Orator 


[A. S. V. ivi]. 


IV. 


Serenissimo Principe. Dalle mie ultinie de 20 del presente che con 
queste seran dupplicate Vostra Serenità haverà inteso l incamminarsi 
dell’ esercito di questa Maestà verso il paese d' Imperiali per diverse 
strade. Dopo è venuto nova che il Marichal di Santo Andrea col Sig.! 
Armiraglio a 23 del presente giunsero sotto Mariemburg, che è una for- 
tezza dell’ Imperator a questi confini fatta novamente, et l’ Illustrissimo 
Contestabile giunse sotto il detto luoco a 24, havendo fatta questa di- 
versità de strade, per far star sospesi li soi nemici senza saper dove 
questi volessero ferire, et perchè non potessero mandar soccorsi nel so- 
praletto luoco, come se intende che volean fare, ma veduto che questi 
già si eran posti all’ intorno di quello se retirorono, onde immediate fe- 
cero fare le trincee per batterlo, et a 26 si cominciò la batteria con 16 
cannoni che durò molto pocho, perchè quelli di dentro impauriti diman- 
dorono accordo, et la sera istessa si resero, con patti de uscir fuori li 
soldati ch’ erano solamente 500 fiamenghi con le loro armi, et con 
quanta robba che cadauno poteva portare adosso, con le Insegne serrate 
et li tamburi in spalla, dicendo di haversi resi perchè erano troppo po- 
chi da guardar quel locho, et voleva guarda de 2 mille homeni, ct li 


Lai 
(1) Roche- sur-yon, 
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capi che eran dentro sono rimasti pregioni; il che si ha sentito in questa 
Corte con grande allegrezza, tenendosi questo luoco per molto forte et 
di grande importanza ; però hauto che hebbe il Re Christianissimo que- 
sta nova «deliberò immediate di voler partire per il campo, et il Reve- 
rendissimo Cardinale di Lorena fece intendere a noi Ambasciatori che 
volendo Soa Maestà partire «dovessimo andar a trovarsi con quella, per- 
chè ci sarebbe fatto intendere quanto havessamo da fare, onde essendo 
io andato avanti heri alla Corte mi rallegrai prima con esso Illustrissimo 
di Lorena della presa di questo luoco, dieendo che Vostra Serenità ne 
riceverebbe quel piacere che suole sempre lavere di ogni prosperità di 
questa Maestà, et Soa Signoria Reverendissima mi rispose che io inten- 
derei dal Re Chistianissimo le qualità della fortezza di questo luoco, et 
li particolari della presa di quello, il quale veramente era di molta im- 
portanza, ct che da quello a Brusselles non vi erano più che 14 leghe, 
senza impedimento d’ altra fortezza alcuna, però che il Re Christianis- 
simo havea una bella occasione di andar in Campo, il quale seria il più 
bello, et de meglio gente da combattere che si habbia anchor hauto in 
questa guerra, et si conduria per paese grasso che anchor non ha sentito 
incommodo alcuno, et che si poteva vedera se il Re Christianissimo è 
così debole come si diceva, il quale oltra questo esercito haveva le forze 
che si fa in Italia che non sono meno in tutto de fanti 80 mille pagati ; et 
oltra di ciò mi disse, che se l’ Imperator si vorrà lassar vedere, come 
potrà fare con maggior suo avantaggio, havendo più da perdere il Re 
di quel che ha Soa Maestà Cosarea. In questi paesi Soa Maestà Christia- 
nissima lo espetterà molto volentieri; et poi mi condusse alla Maestà 
Soa colla quale feci l’ istesso officio «di rallegrarmi della presa del sopra- 
letto luoco, pregandola a dirmi li particolari de quel successo: acciò 
che li potesse dinotare alla Serenità Vostra che ne haverebbe piacer 
grande. Sua Maestà mi rispose che la mi direbbe volentieri il tutto, ma 
che prima la mi voleria dar nova della honoratissima elettione fatta 
da quella Illustrissima Republica della persona di Vostra Serenità al 
Principato, dicendo esser avvisata particolarmente delle dignissime qua- 
lità di quella, però si rallegrava con quel Illustrissimo Dominio di tal 
elettione ; io ringratiai molto la Maestà Soa di questa felice nova datami, 
et insieme dell’ allegrezza che lei mostrava sentirne, affirmandole che 
l'era stata benissimo avvisata delle degne, et rarissime qualità di quella, 
estendendomi in questa parte con quella più honorata forma di parole 
ch'io seppi, et come si conviene alle singolar virtù et valore della Se- 
renità Vostra; onde per le istesse ragioni, et per l’antiqua mia riverenza 
verso di lei, con ogni riverento affetto me n’allegro con quella Eccel- 
lentissima Republica, et con la Sublimità Vostra, pregando Nostro Si- 
gnor Dio, che si come le è piaciuto farla eleggere a quel supremo grado, 
così ne la voglia conservare lungamente con felicità di essa Illustrissima 
Republica, et contento della Serenità Vostra alla quale Soa Maestà Chri- 
stianissima mi disse che dovesse dinotare che la presa fatta dall’ Illu- 
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strissimo Contestabile del luoco detto Mariemburg era di non poca im- 
portanza, lontano di qua leghe 17, et che è molto forte fabricato nova- 
mente in forma quadra, con 4 bellovardi, piate forme et fossa profunda 
con assai aqua dentro, non ostante la siccità delli tempi presenti, et che 
in quello non vi eran se non 500) fiamenghi, li quali per il vero se 
ben erano pochi per guardare esso luoco, però si eran portati male a 
rendersi così presto, massimamente che haveano dentro più de 35 pezzi 
d’artigliaria de bronzo molto bella, con polvere et altre monitioni assai, 
et con molti viveri per il bisogno loro, se bene non vi era se non poco 
vino, et che in vero era stata ventura grande impatronirsi d’ un luoco 
si forte con si poca fatica, replicando che da esso luoco fino a Brus- 
selles non vi era altra fortezza: dopo la presa del quale disse che il 
Signor Contestabile sollecitava molto Soa Maestà | andasse al Campo 
però che se bene lei si havea sentita alquanto alterata et indisposta 
quella notte passata, voleva partirsi al tutto in quel giorno, si come fece, 
et che la Chistianissima Regina insieme col Serenissimo Delphino se ne 
anderebbo a stare in Rems, presso la quale vi restava il Consiglio con 
il Reverendissimo Tornone per capo di quello, però che noi Ambascia- 
tori dovessamo star presso la detta Christianissima Regina et commu- 
nicare con lei et con esso Reverendissimo Tornone quanto cì occorresse 
- alla giornata, che ’l tutto sarebbe fatto intendere alla Maestà Soa. Io 
le dissi che scriverei il tutto alla Serenità Vostra, che al solito ne ri- 
ceveria piacere di ogni soa felicità, et appresso la pregai a commettere 
al Reverendissimo Tornone predetto che dovesse speilire intieramente 
la causa del povero patrone della nave Viara che già tanto tempo si 
trova a questa Corte; però quella chiamato a sc cesso Reverendissimo 
Tornone li commesse tal speditione, et con questo mi licentiai da Soa 
Maestà, dalla quale foi licentiato et abbraceiato molto amorevolmente. 
Soa Maestà medesimamente diede audienza al Reverendo Episcopo di 
Viterbo venuto per Nuntio di Soa Santità novamente a questa Corte et 
anche all’ Ambasciator d'Inghilterra il quale anderà a Rems come farò 
anche io subito che la Regina si parti per andarvi, essendo ella restata 
in questo luoco. dove è al presente, per causa d'un poco di male so- 
pravenuto a madama Isabella soa prima figliuola, ma in quel medesimo 
giorno fecero partire il Serenissimo Delphino colla Serenissima Regina 
di Scotia, et l'altra figliuola di Soa Macstà per Rems, et ben presto 
partirà anche la Regina, non essendo reputato quel Castello molto si- 
curo per esser poco distante dalle frontiere de’ nemici ; et Soa Maestà 
conduce seco al Campo li Reverendissimi Cardinali di Lorena, di Chia- 
tiglion, et di Guisa, con tutti li altri Principi, et ha voluto che "1 Signor 
Ludovico Gonzaga, fratello del Signor Duca di Mantova, se bene non ha 
più di anni 14, ma figliuolo di grandissima speranza, vadi con lei in 
campo, il quale si è posto all'ordine honovatissimamente. Li Reverendi 
Nuntij andorono in posta al Campo, l'uno per visitare 1’ Ilustrissimo 
Contestabile, et l’altro per licentiarsi da Sua Eccellencia, et poi imme- 
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diate veniranno a Rems ma {ho visitato il prefato Reverendo Nontio 
novo il qual mi ha ditto haver trovati questi Signori che mostrano 
esser molto mal contenti che la Santità del Pontefice si sia aparentata 
col Signor Duca di Fiorenza, non ostante che tal parentato fosse fatto 
con saputa loro perchè Sua Santità volse usarli questa cortesia, sic- 
come anche continuamente ne usa di molte altre, ma che in vero pare 
che non sì contentino mai, il che li pareva molto strano, però che 
l'era per andar al Campo per voler far offitio con Monsignor Con- 
testabile di visitatione, ct levargli se potrà qualche sinistra opinione che 
Sua Eccellenza potesso haver di Sua Santità]. Da Monsignor de Nevers 
andato all’ Impresa di Dinan come scrissi per mie precedenti, non si in- 
tende altro fin hora; ma solamente si dice, che fatta che 1’ habbia quel- 
l'impresa, si venirà ad unire col resto dell’ esercito, nel qual è sta fatto 
bando pena la vita, che non si debba bruggia luoco, nè cosa alcuna, 
ma si faccia buona guerra, [et da bon loco ho inteso che fatta la ditta 
unione dell’ esercito, Soa Maestà si spingerà con quello alla volta di 
Brusselles per far dislogiare se potrà Sua Cesarea Maestà et possendo 
anche intrar in quella città la farà sacheggiare, il che si starà a vedere, 
et di quanto seguirà di tempo in tempo ne darò avviso a Vostra Sere- 
nità]. L’Ambasciator d’ Inghilterra mi ha ditto che per li ultimi avvisi 
chie ha da Londra il Principe di Spagna non era anchor comparso in 
quel regno, il che lui giudicava che procedesse per causa delli tempi 
contrari); et questo è quanto mi occorre de dire per le presenti alla 
Serenità Vostra, la qual non voglio restar di supplicare, si come feci per 
mie precedenti, che la voglia esser contenta di dar ordine al spazzo del 
Clarissimo mio successore, et favorirmi perchè quello si contenti partire 
di quella inclita città per questa legatione 15 giorni innanzi il suo tempo, 
sì come voglio sperare che lo farà, et anche Soa Magnificencia se ne 
contenterà per soa bontà, conoscendo farmi un tanto beneficio, perchè 
se ella farà in questo modo. io potrò anchor fare il mio viaggio di ritorno 
alla patria, prima che entri la mala stagione dell’ inverno, al qual tempo 
veramente se mi convenisse fare viaggio sarebbe con evidentissimo pe- 
ricolo della vita mia, si come mi affirmano et protestano li medici; il 
che se pur anche conoscesse essere di alcun servitio alla Serenità Vo- 
stra, me ne contentarci volentieri, essendo sempre obligato et pronto 
ad esponere et la vita et la facultà in servitio suo, ma non dovendolo 
ciò essere di servitio alcuno, et a me di danno grande et pericolo mag- 
giore, mi persulo che per mezzo del favoro della Serenità Vostra, et 
della cortesia del Clarissimo mio successore, sarò sollevato da questo 
tanto travaglio, che se pensasse altrimenti la suppliearei quanto più af- 
fettuosamente et humilmente potessi a farne qualche altra provisione, 
per liberarmi da tanto pericolo. Grazie etc. 
Da Lan all’ ultimo di Giugno del 1554 


Scerenitatis Vostro 
Joannes Capello Orator 


[A. S. V. ivi]. 
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V. 


Serenissimo Principe. Prima che l’ esercito del Re Christianissimo si 
partisse di quel loggiamento vicino a Dinan per aprossimarsi più al 
Campo Imperiale come per mie ultime scrissi a Vostra Serenità che dovea 
fare, si intese per un gentilhomo della Christianissima Regina venuto 
dal Campo, ch’el Re havea fatto far provisione de viveri per il suo eser- 
cito per otto o dieci giorni disegnando di penetrar alquanto nel pacse 
nimico, et che nel suo partire havea voluto lassar quella frontiera che 
restava a dietro ben proveduta, però che mandò in Mariemburg Monsi- 
gnor de Gonòr cavalier del vrdine et fratello del Marichial de Brisach 
per Governatore con circa 2 mille fanti et 100 cavalli leggieri, et 1500 
guastadori per finire alcune cose di quella fortificazione che non erano 
anchor perfette, havendo etiam mandate in detto luoco le monitioni, ar- 
tigliarie et vettovaglie ritrovate in Bovines et Dinan, et in Vesieres ha 
immandato monsignor de Bordiglion Luogotenente del Ducha di Nevers con 
buon numero di fanti et cavalli a fine che se Imperiali si fussero spinti 
verso alcuno delli preditti lochi, potessero difenderli gagliardamente. Et 
per il detto gentilhomo Soa Maestà fece intendere alla Regina che mentre 
che starebbeno coll’esercito nel paese nimico non le potrebbe scrivere 
per 8 o 10 giorni, ma che lei se ne venisse in questa terra, perchè subito 
che si potesse scrivere sicuramente le farebbe saper nova di se; però 
essa Christianissima Regina subito hauto tal ordine si partì da Rems, 
et in 5 giorni è venuta qui, si come ho fato anch'io, et se bene non era 
anchor passato il termine delli ditti 10 giorni, che ’l Re Christianissimo 
non havea scritto, però la Regina già ne stava con non pocho fastidio, 
dal quale heri sera ne fu liberata per la venuta d’uno suo staffiero ve- 
nuto in posta dal Campo con una piccol lettera di Soa Maestà la quale 
si rimetto a darle ragguaglio particolare delle cose soe per uno segre- 
tario che dovea spedire immediate doppo il detto staffiero, il quale si 
espetta di hora in hora a questa Corte; et per la venuta di questo staffiero 
si intende che al partire dell’ esercito da Dinan fu posto fuoco in quella 
terra et anche in Bovinces, si che restorono arse tutte doi, il che si dice 
esser sta fatto, si perchè essendo quelli dui luochi vicini a Mariemburg 
non possino esser di commodità all’ Imperatore, se ’1 volesse tentare la 
ricuperatione del ditto luoeo, come perchè havendo il Re prima fatto 
intendere al Vescovo di Liege, nel paese de quale sono le preditte doi 
terre, che se "1 si contentasse di star neutrale et dargli delle vettovaglie, 
quelle gli sarebbeno pagate, et il suo paese sarebbe rispettato come si 
conveniva fare tra principi amici, del che non essendosene contentato 
esso Vescovo, ma havendo voluto che esse terro si difendessero per 
nome dell’ Imperator, Soa Maestà Christianissima le ha volute trattare 
nel modo sopraditto, et che il medesimo effetto di bruggiare molti luochi 
et terre è sta fatto nel passare per il paese dell’Imperatore in questi 
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giorni, et che tra li altri era sta bruggiato un palazzo molto bello della 
Serenissima Regina Maria, nel quale eran sta trovate assai robbe d’im- 
portanza che essa Serenissima Regina teneva in quel luoco, oltra il quale 
sono sta parimente bruggiati certi altri palazzi de Monsignor de Ru et 
di altri Signori, et che finalmente l’esercito per rispetto delli viveri si 
era voltato verso questa frontiera de Piccardia come prima Soa Maestà 
havea terminato dì fare, et che si era fermato nel paese di Cambray in 
un luoco detto Chiates Cambresy (1) che è non molto discosto da San 
Quintino, et dove potrà havere quella quantità de vettovaglie che li biso- 
gnarà, massimamente intendendosi che doppo che ’l Re è comparso da 
questo canto il Principe della Rochia surion si è partito da San Quintino, 
et spintosi innanzi con quelle 20 Insegne di fanteria ct con la cavalleria 
che ha secco per sicurare la strada alli conduttieri delle vettovaglie. Et in 
questi giorni che l’ esercito predetto del Re Christianissimo è stato nel 
paese dell'Imperatore si intende che l’esercito di Soa Maestà Cesarea è 
slogiato di quel forte dove si era posto, et ha continoamente seguitato il 
Campo de questa Maestà a 4 leghe o pocho più lontano, senza però averlì 
mai dato fastidio o fatto altro impedimento alcuno, si come rifferisce 
questo staffiero. Et quanto al bruggiare delli luochi predetti che è contra 
il proclama che fu fatto li giorni passati, come per altre mie scrissi a 
Vostra Serenità, intendo che esso proclama si fece perchè non si brug- 
giasse il paese di Mariemburg, il quale questa Maestà procura che sia 
habitato, et anche perchè non si sapea anchor la volontà del Vescovo di 
Liege, ma quanto alli altri luochi dell’ Imperator dicesi, che non havendo 
Soa Maestà Cesarea voluto accettare la tregua di bruggiare li paesi che 
le fu offerta da questa Maestà, et che già fu detto esser stata conclusa, 
quella era stata causa de questo male. Quello mo che sia per fare Soa 
Maestà Christianissima col suo esercito nell’avvenire, qui non si sa an- 
chora, ma con la venuta del Segretario che si espetta, si spera haverne 
qualche notitia; anchor che a questa Corte vi sia voce che presto il Re 
Christianissimo si sia per retirare dall’ esercito et forse venire a trovare 
la Christianissima Regina in questo luoco, o che quella lo anderà fra 
pochi dì ad incontrare verso Amiens. Il che si starà a vedere, et «di quanto 
succederà immediate ne darò avviso a Vostra Serenità, la quale non si 
meriviglierà, se le mie lettore a questo tempo seranno alquanto più tarde, 
perchè con questa assentia del Re non ho altro modo d’inviarle esse 
mie cho per la via ordinaria de mercanti de Lione, alli quali se bene 
non mancho di dar ordine che diano buon vantaggio alle predette lettere 
mie perchè vadino con più diligentia, non possono però essere così preste 
come sogliono essere quando si ha la commodità di corrieri ct altri per- 
sonaggi spediti a posta per diverse occasioni da questa Corte. [Mi è sta 
ditto da bon loco che questa Maestà ha operato con li mercanti fiorentini 
che sono in Lione per farli contribuire alla spesa della guerra di Fio- 
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renza, come fanno quelli di Roma, di che pare che se ne siano contentati 
et che tal contributiono per loro rispetti serà in danari secretamente per 
la somma di 2 mille fanti in circa] et qui si intende che il Rc C'hristia- 
nissimo ha dato il luoco de Marichial de Franza al signor Pietro Strozzi 
così per accrescerli con questa nova dignità la reputatione, come per 
consolarlo della perdita del fratello. Il Reverendo Nuntio vecchio a questa 
Corte venne li giorni passati dal Campo, et per quanto intendo porta 
risolutione circa il negotio del Signo Ascanio dalla Corgna per altre mie 
dinotato a Vostra Serenità che ’1 Re per adesso intende di lassarlo dove 
’l si trova, senza voler innovare cosa alcuna, et però esso Nuntio havendo 
preso licentia dalla Christianissima Regina, et essendo sta presentato 
d’ uno honorato presente d’ argentarie per valuta de circa 1500 ducadi, 
si partì ultimamente per Italia, il che sommamente desidero di poter fare 
anch’ io, essendo hormai 35 mesi ch'io sono a questa legatione, onde 
starò in continova espettatione che la Serenità Vostra faccia partire il 
Clarissimo mio successore di quella città quanto più presto, perchè al 
giungere di queste mie seranno già quasi finiti li 4 mesi doppo la soa 
elettione, a fino che se possibil serà, io possi innanti li mali tempi del- 
l’inverno ritornare alli piedi soi, si come ricerca le urgentissime mie 
necessità et bisogni, et come per altre mie humilmente supplicai la 
Serenità Vostra, alla quale io desiderava per quelle mie dare qualche 
nova più particolare delle cose di qua, ma non essendo giunto fino que- 
st’ hora il segretario del Re Christianissimo che si espetta dal Campo, 
non ho voluto più trattenere le presenti, per non far stare Vostra Serenità 
in più lunga espettatione di lettere mie. Gratie ete. 
Da Compiegne alli 27 di luglio del 1554 


Serenitatis Vostre 
Joannes Capello Orator 
[A. S. V. ivi]. 


Copia d’ un capitolo contenuto in lettere venute dal Campo del Re 
Christianissimo una lega vicino a Chiatro Cambresy a 26 di luglio 
1554 (1). 

Vostra Serenità saperà come alli 20 del presente arrivassemo doi 
leghe et meza vicini a Namur dove era l' Imperator col suo esercito, ma 
nccampato fuor della terra, et como intese che eramo cosi vicini si retirò 
dentro un forte che havea fatto fare con grandissima diligentia, et veduta 
la difticultà ch’ era a volerlo cavar di lù, andassimo dritto verso Brus- 
seles, ct ci avvicinassemo a 6 picol leghe, et per manchamento di viveri 
non si puote andar più oltre, ma si voltassemo cet si andò a Bins (2) 
terra non molto forte, ma favoritissima della Regina Maria, dove ella 


(1) La copia d'un capitolo ecc. la considero come appendice del precedente dispaccio 
e quindi a questo collegata {vedi la recensione). 
(2) Binche. 
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havea fabbricata una bellissima casa nella terra et un’altra de fuori ad 
una picol lega, et se bene si haveva l’ Imperator vicino, volse però Soa 
Maestà assalir la detta terra di Bins et nell’arrivare li presentò l’artigliaria 
et cominciò a batterla, et quelli di dentro che erano meglio di mille 
fanti, si resero immediate, et la terra con le case di dentro et di fuori 
furono saccheggiate, et poi si bruggiò ogni cosa et si partissemo. Il giorno 
seguente sì marchiò et si bruggiò Rù luoco de Monsignor de Rù et si- 
milmente si bruggiò Monbruges bonissima terra et grande et Baves (1) 
terra assai bona con tanti villaggi et castelli che seria difficile poterne 
sapere il numero, et siamo poi gionti qua vicini a Chiatro Cambresy con 
tanto mal tempo che non è quasi possibile poter camminare, di mo do che 
è stato forza che hoggi Sua Maestà deliberi di fermarsi con tutto che vi 
sia grandissima penuria de viveri, cioè di pane, che del resto ce n'è 
abondantemente da vino in fuori, che non lo conto, perchè mi pare che 
soldati non doveriano smatirsi per mancamento di vino, carne, ce n'è 
grandissima quantità et bona, li cavalli stanno benissimo, perchè le biade 
sono anchor tutte in campagna. L’ Imperator ci era heri mattina vicino 
doi leghe et mezza, se heri haverà camminato, hoggi ci giungerà facil- 
mente se l’ havrà voglia di combattere, il che non sì crede, pure se vorrà, 
se ne potrà cavar la voglia, se non domani saremo forciati a venire verso 
Francia in luoco dove si possa haver de viveri, che così non sì pol più 
stare, et hoggi sono nove giorni che non è venuto in Campo monitione, 
nè vivandieri di sorte alcuna. Giudichi V. S. come si deve stare, che vera- 
mente è cosa che ha dell’impossibile, che uno esercito grande come è 
questo habbi possuto vivere tanto tempo, senza mai haversi sentito homo 
che habbia detto una sola parola lamentandosene. 
[A. S. V. ivi]. 


Neli 


Serenissimo Principe. Scrissi le ultime mie de XI. del presente a 
Vostra Serenità per uno secretario del Signor Pietro Strozzi che fu 
spedito dal Campo per Italia in posta, il quale come poi ho inteso portò 
la speditione et le patenti del Marichialato di Franza al detto Sig. 
Pietro, et per esse mie le dissi che ’l Reverendissimo Cardinal di Lorena 
era partito dal Campo per andare a Gianvilla, circa la qual andata altro 
non ho potuto intendere se non che è per causa di abboccarsi con Mon- 
signor di Vaudemont suo cugino, et protettore del Ducato de Lorena, 
per trattar parentato con lui di dargli per moglie una sorella del Duca 
di Nemers, per farlo tanto più confidente di questa Corona ; et dal pre- 
detto Campo poi è venuta nova in questi dì che in quello si havea av- 
viso che la Maestà dell’ Imperator era ritornata nel suo esercito, et che 


(1) Bavai. 
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si era avvicinato a doi: leghe presso il Campo di questa Maestà, la quale 
però continovava a battere gagliardamente il luoco de Ranti (1) con molti 
cannoni havendone mandati a tuore in Amiens 12 da novo per questo 
effetto oltra quelli che havea condutto seco, per il che disegnando Im- 
periali di accostarsi anchor più al ditto luoco de Ranti per soccorrerlo 
pare che volendo impatronirsi di certo sito gagliardo per un bosco che 
è vicino a quello, si attaccò una grossa scaramuzza, nella quale havendo 
finalmente essi Imperiali convenuto ciedere si erano retirati con perdita 
di alquante Insegne delle loro, et di 5 pezzi d’ artigliaria da campagna. 
Il che Monsignor d’Orfòè Governatore del Serenissimo Delphino, mi 
mandò a confirmare heri sera, dicendomi che erano state prese X Insegne 
d’ Imperiali, et li 5 pezzi d’ artigliaria suddetti, la qual fattione disse 
esser sta fatta dalli Illustrissimi di Guisa et di Nevers con alquante 
compagnie di homeni d’ arme et certo numero di archibusieri Guasconi, 
et che alli detti, Signori erano stati morti li cavalli sotto, et dal canto 
di qua era restato morto di persone segnalate il figlinolo del Baron de 
Corton con pochi altri, et che mentre che seguì la predetta fattione il 
restante dell’ esercito di Soa Maestà Christianissima non si mosse di sotto 
Ranti, ma si continuò a batter quel luoco come si faceva prima. Questa 
mattina poi è giunto un secretario del Re Christianissimo per dar conto 
alla Christianissima Regina del tutto, per la venuta del quale si intende 
che questa fattione è stata molto maggiore, et che essendo venuto l’e- 
sercito Imperiale alli 13 sopra un colle vicino a questo bosco et forte 
dove sì voleva loggiare, mandò inanzi la soa vanguarda per impatronirse 
di quello, la quale havendo ritrovato che l’Illustrissimo di Guisa si era 
già impatronito di quel luoco, fece sì che lo forciò a ritirarsi da quello, 
ma che poi rinforcitosi esso di Guisa con altri di questi signori di mag- 
gior numero di cavalleria assalirono con tal forzo lì Imperiali, che lo 
costrinsero a retirarsi al resto del loro esercito, havendo perse circa 22 
Insegne de genti da piedi et da cavallo, et 6 pezzi d’artigliaria et es- 
sendo morti di loro circa 1500 homeni, et restati preggioni circa 800, tra 
li quali morti si dice esser il Principe d’ Oranges, il Signor Don Ferrante 
de Gonzaga, Monsignor di Benincourt et un altro personaggio Spagnolo 
d’ importanza, et che questa fanteria che è stata rotta, era tutta Alemana 
et Spagnola, ma hora scrivendo le presenti il Reverendissimo Cardinal 
de Tornone mi ha mandato uno suo gentilliomo con la lettera istessa che 
scrive l’Illustrissimo Contestabile alla Christianissima Regina de 14, 
nella quale se bene Soa Eccellencia si rimette alla relatione del Segre- 
tario del Re Christianissimo dice però che la fattione è stata molto ga- 
gliarda, si che ha costretto l’ Imperator non solamente a retirarsi nel suo 
forte, tra certe riviere, ma a fugirsene col resto delle sue genti, essen- 
done restate di quelle molte morte ct prese le 22 Insegne sopradette, et 
che in questa fattione il Re Christianissimo si era dimostrato non sola- 


(1) Renty. 
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mente desideroso che si continovasse a fare la giornata intieramente, 
ma si havea fatto cognoscere per giuditioso et valorosissimo Capitano 
havendo fatto metter in arme tutto l’ esercito, et dati quei ordeni al tutto 
che erano convenienti, aggiungendo clie per questo eran restati di bat- 
tere continoamente Ranti. Ma quanto alla morte delli sopranominati Si- 
gnori queste lettere non ne fanno altra mentione dì certezza, se non che 
da certi Spagnoli fatti preggioni si era inteso che ’1 Signor di Ferrante 
era restato gravemente ferito, si che si teneva per certo che fusse morto. 
Io ho voluto narrare alla Serenità Vostra particolarmente questa nova 
si come è venuta a noticia mia, et appresso le mando le alligate che mi 
scrive l’ Agente del Sig." Prencipe di Salerno ricepute in quest’ hora, il 
quale sì è trovato sul fatto, et narra come è passata questa fattione, 
acciò che Vostra Serenità ne possa fare il suo sapientissimo giuditio. 
Quanto al luoco de Ranti, si intende da questo Segretario venuto che se 
bene quello è stato battuto da più parte si che resta assai aperto et ro- 
vinato però che essendovi assai buon numero de soldati alla difesa di 
quello, li quali han fatti per di dentro molti ripari sotto terra per guar- 
darsi dall’ artigliaria, et essendo le fosse molto larghe et piene de acqua, 
Soa Maestà prima di farlì dare l assalto, voleva procurare de farlì levar 
l’acqua delle fosse preditte, al che si attende al presente. In questi giorni 
si hebbe nova qui da Monsignor de Brisach de Piemonte, che "1 Signor 
Pietro Strozzi era stato rotto dal Marchese di Marignano, al che non si 
prestava molta fede, perchè fino hoggi non se ne havea nova de. altra 
banda, ma finalmente questa mattina per lettere de Mons." de Lodeva de 
5 del presente da Ferrara, se ne ha hauta la confirmatione, la quale 
tanto mancho è dispiaciuta, quanto che esso Monsig." de Lodeva scrive 
che ’1 detto Strozzi s’ era retirato in Sicna, et attendeva a rimettere lo 
esercito insieme, il quale havea patito molto pocho, si che dico che 
in pochi di sarebbe quasi così forte come prima, il che già Vostra Sc- 
renità haverà inteso con maggior certezza, et più particolarmente. Giunse 
avanti heri a questa Corte il Capitanio Bacchio Martelli, il quale porta 
nova di haver condotto il Sig." Ascanio dalla Corgna con una galera a 
Marseglia. Gratie etc. 
Da Compiegne alli 16 d’ agosto del 1554 


Serenitatis Vostre 
Joannes Capello Orator 
[A. S. V. ivil. 


VII. 


AI nome de Dio 1551 adi 20 Zugno in Venexia — In nome del no- 
stro Signor mesier Iexu Christo et de la glorioxa madre Santa Maria et 
de tutta la Corto Zelestial. 
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Considerando io Zuan Chapello fo del magnifico mesier Lorenzo che 
niuna cosa sia piui zerta che la morte et che ben sia non se lasar trovar 
incauti, però ò deliberato far de mia mano la prexente zedula testa- 
mentaria atrovandomi per la Idio grazia sano del corpo e de la mente, 
revochando ogni altro testamento che io avese fato per avanti. E prima 
racomando l’anema mia a laltissimo creator e redentor de l’ universo 
mesier Iesu Christo e ala sua glorioxisima madre, la qual umilmente 
prego interzedi la remision de li pecati meì aziò che per la clementia di- 
vina mi sia cunzeso el santissimo parradixo. 

El corpo mio volgio sia posto ali frà menori nela nostra archa dovo 
si atrovano le osa del mio onor.mo padre et deli mei progienitori. El 
zorno de lobito mio volgio siano ditte mese trexento in queli lochi che 
parerà ali mei comesarii. Volgio aver labitto de la scuola de mesier San 
Zuane, et da quela eser acompagniato dando per elemoxina quelo pa- 
rerà a li comesarii, a li fradeli che acompagnierano, et abino dopieri 
n. 25 da eser mesi su la asta segondo el consueto. 

Volgio el capitolo de San Marco et quelo de la contrà cum dodexe 
Iexuati ali qual sia date le zere et elemoxina consueta nè altra pompa. 
Volgio et cusì prego li diti a voler exequire. A li poveri de la contra 
sia dispensato d.'' diexe în quel medeximo zorno, e sia mandato a Roma, 
Asixe, ma prinzipalmente cum le prime nave uno sazzerdote de bona 
vita sia mandato in Ierusalem a vixitar el Santo Sepulero del nostro 
Redentor, dove abi cargo de zelebrar quante volte lui potrà, etiam in le 
sue mese pregar per l’ anima mia. Sian despensati a monasteri de mo- 
nache observante de questa zittà duchati zinquanta, non pusendo, du- 
cati 3 per monasterio come parerà a Paula de li quali sian dati a li 8 
ospedali Pietà, Incurabeli et San Zane Polo ducati 4 per uno, et a lo- 
spedal de poveri marineri de Santo Antonio, ducati tre; sia tolto uno 
puto nasente de la pietà e sia trato fino arà ani tre per l’ amor de Dio. 
Sia zelebrata una mansionaria per ani diexe in la contrà che abitarà li 
mei eredi e sia tolto sazerdote de bona vita el qual abia ducati 15 alano. 
Ali fratonzeli de li frà menori et a queli de San Zane Polo li sia pagà 
per una fiata uno bon paro de scarpe per cadauno. A le femine et fa- 
melgi che si troverano in casa a lobito mio abino ducato uno per ca- 
dauno et ali scrittori ducati do oltre cl suo salario compiendo el suo tempo 
e portandosi bene. Item esendomi sta conzeso dal Rev.®° Cardinal Pixani 
el ius patronato del benefizio de Galiera et confirmato per la Santità 
del Pontefize come apar per la bola, et avendomi obliga de fabrichar 
et adornar ditta giexia, però volgio sia spexo ducati zento in ani 4 a 
ducati 25 lano, e tanto meno quanto .si troverà su li mei libri io aver 
spexo in tal cosa, et questo sia per elemoxina et obligo mi è sta dà 
per dita bola per la iurisdizion conzesami de poter apresentar uno sa- 
zerdote, qual prego et exorto li mei eredi ct comesari volgino far ele- 
zione de persona degna et sufiziente. 

Mei comisari volgio siano la mia carisima e diletissima consorte 


UN DIPLOMATICO VENEZIANO DEL SECOLO XVI ECC. 249 


Paula et el clarisimo meser Filipo mio onor."° fratelo, el clarissimo me- 
sier Antonio Mozenigo el proc.” et el clarisimo mesier Lorenzo de Prioli 
cl cav.”, tutti li miei clarisimi cugini, li miei carisimi e diletisimi filgioli 
Piero et Marina et mesier Lonardo mio zenero. 

Et perchè molti de li ditti sono ocupati in soi importantisimi nego- 
zii però volgio che per la magior parte se intendi la ditta mia consorte 
et Piero mio fiol. Ben prego quanto poso tutti li prefati mei comesari a 
conselgiar, favorir et agiutar el dito mio fiol in tuto quelo che sarano 
da lui rechiesti, come spero che per sua bontà et amorevoleza che fa- 
rano. La mia carisima consorte Paula volgio abia tuta la sua dote la 
qual prego, pagandosi, volgi farlo cum quela mazor comodittà de la 
mia comesaria che a lei sarà posibile, la qual vedoando, come son zerto 
farà per conoserla prudente et amorevole al suo sangue, volgio resti al 
governo de la caxa et a lei sian respoxe le intrade de le mie pusesion 
del Friul. nete de angarie de le qual non le posi eser dimandato alcun 
conto, le qual pusision, da poi la soa morte, torni in la mia comesaria. 

A Marina mia carisima e diletisima fiola non achade dir altro per- 
chè avendola acompagnata per la Idio grazia in loco de mio grandisimo 
contento, non a bixognio de cosa alguna, ma solum per segnio de amor 
li laso ducati ventizinque cometendo a Piero che la volgi sempre amar 
et onorar come sua carisima sorela come a fato fin qui, et cusì ancor lei 
faza el medeximo, et il medeximo prego mesier Lunardo mio carisimo 
zenero et fiol a continuar in la sua solita amorevoleza si chon el ditto 
Piero come in aver per carisima e diletisima la ditta sua consorte, per- 
chè, se contento si pò sentir, questo mi sarà el magiore, che el nostro 
Signor Dio doni a luno e laltro longa vita e felizità. 

A Chiara mia diletisima nuora e fiola laso per segnio de anior du- 
cati 25 et la prego a continuar nel grande amor che vedo la porta a sua 
madona perchè son sicuro che il medeximo li sarà cumrisposto. 

A la mia carisima sorela suor Veneranda al Corpus Domini volgi 
in vita sua abia ducati 3 a lano oltre ducati 1 '/, che li pago per legato 
del q.® nostro padre, la qual sarà contenta pregar Dio per lanima mia. 

A Paulina fiola de Piero mio fiol et a tute le altre naserano da lui 
de legitimo matrimonio laso che volendo quela monachar in monasterio 
de observantia abino duc. 500 per cadauna, ma volendosi maritar volgio 
abino ducati 5000 de cuntadi per cadauna, li quali quanto piui presto si 
potrà siano investiti e posto pro sopra cavedal a benefizio de la dita 
puta aziò al tempo del suo maritar posino aver tanto melgior condizione, 
e mancando avanti el suo maritar tuto torni nella mia comesaria. Item 
volgio et ordino che de tuti li mei debiti de vila sia scoso cun destreza 
non impegniando alcuno, et cusì siano satisfati tuti queli che doveseno 
aver da me come apar per li mei libri. 

El residuo veramente de tuti mei beni mobili e stabeli, prexenti e 
futuri laso al mio carisimo e diletisimo fiol Piero, el qual finchè non 
haverà ani trenta non posi alienar alcun fondo che dia intrada, pasato 
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el qual tempo, el tuto li resti libero et espedito, et se ben mi persuado 
chel sia per portar quel onor e riverentia a sua madre che sì convien, 
tenendola apreso di se cum tuta quela comodità et amorevoleza che se 
li conviene, pur se per mala sorte cusì non riusise et che a la dita sua 
madre non li parese star cum el dito suo fiol, volgio la puosi tor del 
mio mobile de ogni capo de masaria quelo farà bixognio per suo uxo, 
et tuti li suì danari e bestiami la si atroverà siano sui liberi, si che cum 
le intrade de Friul abia modo «de star comodamente in caxa sua, ma 
questo spero, anzi son zerto non achaderà, che cusì de gran mio con- 
tento sarà chel dito Piero sia obedientissimo et amorevole a sua madre 
come ò predito. 

Et in particular ricomando a Paula el mio cariximo Zanetin, el qual 
ge lo laso in mio loco. E perchè è parso a questo ilustrisimo Stato che 
io vadi per suo Ambasator a re Christianisimo per obedir e per el de- 
bito che io tengo a la mia patria, partirò de breve, a Dio piazendo, et 
cum infinito desiderio de ben servir li mei signori che cusì prego la 
magestà de Dio me cumzedìi grazia che io posi operar el ben et utile de 
la patria inia e mi cunzedi ancora de ritornar sano a quela a reveder li 
inei, pur se anco ocorese altro da me, prego mio fiol fazi condur le mie 
osa in questa zità le qual sia reposte, come è sopradeto, apreso li altri 
mei, pregando la magestà de Dio mì doni grazia de veder de li altri 
desendenti de li mei carisimi filgioli e nepoti, a li qual sia sempre data 
la mia benedizione dechiarando che se a questo io non agiongierò altro, 
volgio sia la mia ultima volontà. Et infine racomando lanima mia al 
nostro Redentor meser Iesu Christo, suplicando sua divina bontà che 
per li meriti de la sua pasion e sangue sparso per me fazi degnio de la 
sua santisima grazia. — Amen. 

Zuan Capello fo de mesier Lorenzo manu propria. 


1559 adi 4 novembrio 


Essendo dimandato io Lorenzo Bernardo fu de mesier Sebastian per 
li magnifici Signori Sopragastaldi et cancellieri inferiori se io cognosco 
la lettera scritta nel presente sfoglio, dico per mio giuramento parermi 
esser lettera scritta di mano propria del q.” magnifico mesier Zuan Ca- 
pelo il Kav." et questo per il parentato era con Sua Magnificentia per 
esser io fiol de Madona Cecilia sua sorella et esser stato con S. M. alla 
legation prima de Franza et del Imperator, et averlo veduto assaissime 
volte a scriver cusì in dette legation come etiam in Venetia, et cusì af- 
ferino esser la verità. — Iuravit. 


Adi sopra detto. 


Essendo dimandato io Lunardo Mocenigo Kav. fo de mesier Anto- 
nio procurator, per li Magnifici Signori Sopragastaldi et cancelieri infe- 
riori se io conosco la lettera scrita nel presente foglio, dico per mio giu- 
ramento esser lettera scritta de man propria del q.” clarisimo mesier 
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Zuan Cappello Kavalier, fo mio suocero, et questo per haverlo più volte 
veduto a scriver, et haver havuto de sue lettere, et così affermo esser 
la verità. — Iuravit. 


Adi 4 Novembrio 1559 in Venetia. 


Essendo dimandato io Silvan Capelo fo de mesier Filipo per li ma- 
gnifici Signori Sopragastaldi chanzelieri inferiori se io conoscho la letera 
scrita nel presente folgio dico per mio giuramento esser letera scrita di 
sua mano propria del q." mesier Zuan Capelo mio barba, e questo dicho 
per averlo veduto asaisime volte a scriver et aver diverse sue litere in 
Ingiltera et altri lochi e nel tempo lui era ne la legation di Franza, e 
così afermo eser la verità — Iuravit. 


Testamento de mi Zuan Chapello fo de mesier Lorenzo. 
Extractum et in publicam formam redactuni per me Antonium Mar- 


silium notarium et aulae ducalis Cancellarium — die 24 mensis Novem- 
bris 1559. 


= In XI° prothocollo ad c.c 11 = 


(A. S. V., Notaio Antonio Marsilio, B. 1209, testamento n. #81). 


PER LA STORIA DELLO STUDIO DI PADOVA 
SPIGOLATURE DA ARCHIVII E DA BIBLIOTECHE 


SERIE PRIMA 


La ormai imminente ricorrenza del settimo centenario dalla 
fondazione del gloriosissimo nostro Studio, e che per essere de- 
gnamente celebrata richiede una conveniente preparazione da 
parte di chi si propone di contribuirvi, ha richiamata la mia at- 
tenzione sopra le fonti storiche di esso, le quali trovansi in gran 
numero disseminate negli archivii e nelle biblioteche non solo 
d’ Italia, ma di tutti i paesi di dove nei tempi andati accorrevano 
in così gran numero gli scolari di ogni età e d’ ogni condizione 
per udire la parola dei grandi Maestri che in ogni tempo ne 
illustrarono le cattedre. 

Perchè così grande ne era la fama, che un antico amba- 
sciatore poteva scrivere al Veneto Senato: “ Prometto sopra la 
“ mia fede che nella Fiandra, nella Germania e in quella parte 
“ della Francia dove io sono stato, ha tanto credito questo Studio 
“ di Padova che molti, con la sola riputazione d’ esservi stati, 
“ sono ammessi ad onori e maneggi di molta importanza ,,. 

Per così solenne circostanza sarebbe stata certamente da 
attendersi in altri tempi una collaborazione efficace anche da 
parte di studiosi d’ altri paesi, perchè il nome dell’ Università 
di Padova ha sempre esercitato un gran fascino; purtroppo però 
ben più gravi cure distraggono l’ attenzione di tutto il mondo da 
queste opere della pace, e le condizioni presenti rendono impos- 
sibile anche a noi, non soltanto ricorrere alle fonti straniere, ma 
pur consultare le nostrali e perfino queste stesse nostre Pado- 
vane altrove trasportate per metterle al sicuro dalle incursioni 
dei raffinati barbari del ventesimo secolo. Anzi mentre sto scri- 
vendo, e forse per molto tempo ancora, la sola fonte di docu- 
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menti alla quale si può ricorrere per la storia dello Studio di 
Padova è rappresentata dalle carte dei Riformatori nell’ Archivio 
di Stato di Venezia, tanto saggiamente preservate, almeno per 
un certo tempo, dal pauroso esodo generale. 

Assai prima però che l’ Archivio antico Universitario venisse 
inopinatamente sottratto alle indagini degli studiosi, io aveva 
avuta occasione di trarre anche da esso documenti e note intorno 
ai più svariati argomenti, cosicchè mi è stato possibile mettere 
insieme alcuni capitoli, i quali, se anche non isvelano fatti straor- 
dinarii o non recano notizie di grande importanza, valgono tut- 
tavia a spandere qualche luce sopra certi aspetti dell’ istituto e 
della vita universitaria, cosicchè, spogli come sono di qualsiasi 
pretesa, voglio sperare non siano per riuscire affatto sgraditi a 
chi 8’ interessa alla storia delle cose nostre. La impossibilità, 
nella quale mi sono trovato di poter eseguire all’ atto della stesura 
di questi capitoli i riscontri e le collazioni sui documenti origi- 
nali, servirà di giustificazione alle inesattezze nelle quali io fossi 
per avventura caduto. 

Ne mando innanzi un primo manipolo, -e dall’ accoglienza 
ch’ esso sarà per trovare prenderò norma per farlo seguire da 
altri, e sempre con l’intento di procurare che non passi inosser- 
vata la ricorrenza dalla quale molto è da attendersi per la storia 
della celeberrima e vetusta nostra Università. 


LO 
uv! 
Pos 


A. FAVARU 


L 


Le antiche sedi delle Scuole. 
Il Bò e la inscrizione sul fronte di esso. 


Poche e per la massima parte indirette notizie noi abbiamo 
intorno ai luoghi della città ne’ quali prima della erezione del- 
l’ edifizio universitario si tenevano le pubbliche lezioni, e mentre 
ci auguriamo che allo Studio nostro tocchi la fortuna di quello 
di Bologna, di trovare cioè un diligentissimo ed amoroso racco- 
glitore di documenti relativi a questo importantissimo argomen- 
to (1), ci terremo a riassumere brevemente quel poco che ne ab- 
biamo rinvenuto in questi tempi ne’ quali l’esame diretto dei 
documenti non è in generale possibile; e lo faremo come intro- 
duzione all’ argomento che di proposito vogliamo qui trattare. 

E cominciamo dal notare come certe disposizioni contenute 
negli antichi Statuti e concernenti gli Studi si trovino ricopiate 
o per lo meno imitate nelle varie città che li ospitavano: così, 
per modo di esempio, avendo i Bolognesi decretato che il fitto 
delle case prese dagli scolari per loro abitazione e per servire 
alle scuole, fosse determinato da due cittadini eletti dalla Re- 
pubblica e da duc persone elette dall’ Università, riservando la 
decisione ai Rettori di questa nel caso di dissenso fra quei quat- 
tro, è verosimile che altrettanto siasi fatto a Padova fin dal 1222, 
e che siano riproduzioni di più antiche leggi quelle degli anni 
1260 e 1262. Dalle quali più antiche leggi trassero assai proba- 
bilmente norma i Procuratori del Comune di Vercelli recatisi a 
Padova nel 1228 per fermare, come fecero sotto il 4 di aprile, 
i patti per il trasferimento dello Studio colà (2). Stabilivauo le 
citate leggi giunte sino a noi che tutte le abitazioni dei cittadini 


(1) Francesco Cavazza. Le scuole dell’ antico Studio Bolognese. — 
Milano, Ulrico Hoepli, Mpcccxcevti. 

(2) Della Università degli studi di Vercelli nel medio evo. Orazione 
di Luii BaLLIANO, ecc. — Vercelli, 1868, tip. e lit. Guidetti Perotti, pag. 39. 
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fossero soggette a servire ad uso di scuole e d’alloggi degli 
scolari, fuor che quelle vicine alle porte della città, e tre altre a 
scelta del Podestà per ognuno dei quattro quartieri; che la pi- 
gione della casa più grande non costasse più di lire cinquanta, 
che d'altronde questo prezzo ed il tempo dello sgombero della 
casa fossero definiti da due cittadini e da due scolari, o dal ve- 
scovo nel caso di loro disparere; che gli scolari non potessero 
fare nelle case riduzioni se non utili; e che una metà della pi- 
gione fosse pagata nel dì d’ Ognissanti e l’ altra nel giorno della 
Purificazione (1). 

Date queste disposizioni generali, è ben naturale che le 
scuole si disseminassero per la città: pare però che fin da prin- 
cipio venisse per ciò preferita la regione di S. Biagio, e concor- 
rono a provarlo prima di tutto una inscrizione che Larenzo Pi- 
gnoria dichiara aver veduto colà, e che, riprodotta anche dal 
Colle, dice : “ Bartholomaeus Lyus de Benevento Patavinus pri- 
“ mus hic docuit de mance, Fratre Thadaeo socio de sero. Anno 
“ MCCLXIIII , (2); ed ancor quello che ne scrive il Tommasini 
e che vogliamo qui testualmente riprodotto : “ Sub regimine Prin- 
“ cipum Carrariensium in vico S. Blasii prope Orphani-tropheum, 
“ ubi antiquitus reperta fuerunt ossa Antenoris hujus urbis con- 
“ ditoris, constitutae fuerunt Scholae publicae, fere in sinu scho- 
“ larium, qui ab eo tempore in hunc diem eos vicos habitant. 
“ Visitur adhuc alta et magnifica domus, quam pluribus annis 
“ tenuit Presbyter Antonellus scriptor privilegiorum, nunc cives 
“ Tranbachini. Nulla hic memoria praeter stemmata vice comitum 
“ in pariete horti depicta. Docebant hic supremi ordinis Iuris 
“ Civilis et Canonici professores. In minore domo contigua secundi 
“ ordinis Iurisconsulti , (3). 


(1) Monumenti dellu Università di Padova (1222-1318) raccolti da 
Axprea GLoria (Memorie del R. Istituto Veneto di scienze, let- 
tere ed arti, Vol. xxtI, Parte II, pag. 427-428). — Venezia, tipogratia 
di G. Antonelli, 1885. 

(2) Storia scientifico-letteraria dello Studio di Padova del cavaliere 
Francesco Maria COLLE, ecc. Vol. I. — In Padova, dalla tipografia della 
Minerva, MpPCCCXxIV, pag. 55. 

(3) Gymnasium Patavinum JAcoRI ParLIiPPI TOMASINI Episcopi Ae- 
moniensis Libris V. comprehensum ecc, — Utini, ex typograpliia Nicolai 
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Ma noi crediamo che molto probabilmente lezioni di diritto. 
siano state anche impartite nella casa che Francesco II da Car- 
rara regalò nel 1399 alla Università Giurista per compensarne i 
Rettori della perdita che facevano delle propine degli Artisti, 
allorchè egli, giudice arbitro, sentenziò che questi formassero 
una Università indipendente. È questa la casa situata nella piazza 
del Santo, sulla quale si vede ancora la immagine del Redentore 
patrono della Università Giurista, e nella quale abitò Donatello 
quando lavorava intorno alla statua del Gattamelata e all’ altare 
maggiore della Basilica Antoniana (1). 

Ma anche in altri luoghi singoli professori giuristi tennero 
le loro lezioni; così, per esempie, troviamo che nel 14001 Trac- 
tutores Studii, magistrato cittadino che in questo tempo vegliava 
alle sorti. dello Studio, convennero con Bartolommeo Saliceto che 
per tre anni avrebbe insegnato diritto civile, ma fuori della Porta 
di Pontecorvo, e che il Comune di Padova gli avrebbe pagato 
ogni anno ducati seicento di salario, e trentacinque per la pigione 
della casa dove avrebbe tenuta la scuola. E poichè a proposito 
di questa Scuola extra moenia troviamo notato che, essendo il 
Saliceto uomo fazioso, gli si sarà vietato di insegnare in città, 
perchè non suscitasse disordini, ci permettiamo d’ osservare che, 
lesgendosi nel testo della convenzione “ nec teneatur legere intra 


Schiratti, MDCLIV, pag. 27. — A queste antiche scuole a S. Biagio aveva 
accennato anche il Riccosoni (De Gymmnasio Patavino AntoNII Ricco- 
BONI commentariorum libri sex, ecc. — Patavii, apud Franciscum Bol- 
zetam, M.D.IIC, car. 9). 

(1) Donatello Fiorentino e le sue opere mirabili nel tempio di S. 
Antonio in Padova. Documenti raccolti per la occasione del settimo 
centenario dalla nascita di S. Antonio da Anprea GLoria. — Padova, 
tip. Antoniana, 1895, pag. xx. 

AnpREA GLorra. I siyilli della Università di Padova dal 1222 ul 
1797 (Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, 
Serie vit. Tom. vir, pag. 953-954). — Venezia, tip. Ferrari, 1896. 

Non doveva questa casa essere in buone condizioni statiche, se una 
inscrizione riportata dal Tommasini ed apposta “* Ad D. Antonium in 
aedem Universitatis Juristarum , (Urbis Patavinae inscriptiones sacrae 
et prophanae. — Patavii, typis Sebastiani Sardi, MDCOxLIX, pag. 363) dice: 
“ Per. Joannes Paulus de Bernabucciis Juristarum Rector aedes vetustate 
collapsas restauravit M.CCCC.XLVIII ,. 
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“ civitatem Padue sed posit legere extra portam Pontis curvi ab 
“ extra civitatem Padue ,, pare si tratti piuttosto di una facoltà 
accordata che di una espressa condizione imposta (1). 

Per qualche tempo sembra che scuole di grammatica siano 
state nella contrada di S. Lucia: documenti fra il 1294 ed il 
1319 le indicano infatti in quella via, come pure segnalano pro- 
fessori di grammatica in essa abitanti (2), ed ancora nel 1385, 
nel 1386 e nel 1394 (3). 

Alle scuole per gli Artisti accenna ancora il citato Tomma- 
sini, scrivendo : “ Artistis inserviebat domus una ad Ecclesiam 
“ domus Dei; altera in D. Catherinae vico cognomine aurea, 
“ nuper penitus diruta. In quibus aedibus majorum memoria ha- 
“ bemus, totum legendi munus publicos professores objisse. Ex- 
“ tabant etiam aliae Scholae inter hortos Monialium S. Bernar- 
“ dini et Ecclesiam S. Blasii, ubi hodie coenobium alterum Mo- 
“ nialium ordinis S. Benedicti constitutum est, et ad earundem 
“ horrea paucis ab hinc annis adhuc XL stemmata scholarium in 
“ parietibus videbantur. Supersunt multi viri majori fide digni, 
“ qui ea viderint : memoriae argumentum ibidem professores Gym- 
“ nasii publice docuisse , (4). 

E qui apriamo una breve parentesi per ben chiarire che 


(1) Monumenti della Università di Padova (1318-1405) raccolti da 
ANDRFA GLoria. Tomo I. — Padova, tip. del Seminario, 1888, pag. 151. 
Tom. II, pag. 374. 

(2) Monumenti della Università di Padova (1222-1318) ecc. pa- 
gina 427. Ì 

(3) Monumenti della Università di Padova (1318-1405), ecc. T. I, 
pag. 113; T. II, pag. 182, 189, 288. 

(4) Sembraci di dover notare che in questa medesima parte della 
città dov’ erano le Scuole sorsero anche per la maggior parte i collegi 
di pia fondazione a vantaggio degli scolari. Altre volte m’ è accaduto 
di notare “ che nello spazio di poche centinaia di metrì quadrati tro- 
viamo ben otto Collegi dello Studio (Antoxio Favaro. Delle case abi- 
tate da Galileo Galilei in Pudova [Atti e Memorie della R. Acca- 
demia di scienze, lettere ed arti in Padova. Nuova Serie. Vol. 
IX, pag. 227]. — Padova, tip. Gio, Batt. Randi; 1893), la quale asserzione 
fu poco appresso in certo qual modo censurata dal prof. Bruer (Intorno 
ai collegi e le fondazioni per gli Scolari delle Università Padovane nei 
secoli scorsi [Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, let- 
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quando parliamo di Scuole intendiamo sempre d’ accennare a 
quelle nelle quali si teneva il pubblico insegnamento, chè del 
resto quello privato ebbe sempre luogo e fino alla caduta della 
Repubblica Veneta nelle case private dei Professori; che anzi 
una Terminazione dei Riformatori dello Studio del 1761 avendo 
ordinato che anche le lezioni private si tenessero nel Bò, così 
gravi inconvenienti ne seguirono che una nuova Terminazione 
dei medesimi Riformatori stabiliva che si tornasse a tenerle nelle 
abitazioni dei rispettivi professori (1). E giova spiegare che non 
si trattava già di insegnamenti impartiti da professori a scolari 
privati, ma di insegnamento privato da essi impartito a scolari 
pubblici, quale supplemento a quello che tenevano nel Bò ed al 
quale erano obbligati come a parte integrante dei doveri che as- 
sumevano accettando la condotta. Ed in casa propria teneva le- 
zioni private a pubblici scolari persino il professore di anatomia, 
facendo “ privatos inter parietes sectionem corporis humani , (2). 

Riprendendo ora la trattazione del nostro argomento, diremo che 
le scuole continuarono a rimanere sparse in varii punti della città, 
per la maggior parte però nella regione di S. Biagio e della Ca’ 
di Dio, dove crediamo fosse quella ch’ era chiamata “ contracta 
“ scholarum , fino al 1493, anno nel quale Jacopo Bonzanini 
diede in enfiteusi a Bernardo Gil da Valenza, rettore “ specta- 
“ bilium DD. Juristarum Sacri Gymnasii Urbis Patavae , ed ai 
“ consiliarii , di esso, stipulanti ed accettanti “ nomine totius 
“ Universitatis Sp. DD. Legistarum, tam pro tempore praesenti, 
“ quam futuro quondusque sacrae sanctiones in infrascripta domo 
“ legentur, videl. iure libelli perpetualis, renovandi in capita 
“ XXIX annorum, conficiendi in forma debita etc. de parte unius 
“ domus de muro et de lignamine soleratae coopertae cuppis et 


tere ed arti in Padova. Nuova serie. Vol. X, pag. 154). — Padova, 
tip. Gio. Batt. Randi, 1894); assai tardi replico che se anche le centinaia 
dovessero essere migliaia, ciò non toglierebbe affatto che in breve spazio 
fossero raccolti numerosi Collegi dello Studio. 

(1) Relazione ai Riformatori dello Studio di Padova di GasrarE 
Gozzi. (Per nozze Cattanei-Angeli). — Venezia, tip. Emiliana, 1874, pag. 31. 

(2) Atti della Nazione Germanica Artista nello Studio di Padova 
per cura di Antonio Favaro, Vol. II — Venezia, 1912, prem. tipografia 
libreria Emiliana, pag. 392. 
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“ primo de toto ingressu dictae domus olim appellatae hospitium 
“ bovis , etc. (1). Il notaio dovette credere così precisamente 
indicato lo stabile, da stimare superfluo indicarne i confini; ma 
d’ altra parte sappiamo ch’ era posto in “ contrata S. Martini , e 
di fronte alla Chiesa di San Martino, demolita nel corso del se- 
colo decimottavo (2). 

La concessione era fatta sotto alcune condizioni d’ indole 
edilizia, ma soprattutto “ quod construantur et fabricentur Scholae 
“ expensis Serenissimi Dominii Venetiarum, in quibus Spectabiles 
“ et Clarissimi Jurisconsulti tam praesentes quam futuri in infi- 
“ nitum legent singulis diebus, quibus soliti sunt legere lectiones 
“ publicas ,. E dopo alcune restrizioni si aggiungeva: “ Quod si 
“ constructis et aedificatis Scholis non legeretur, seu mutaretur 
“ locus legendi, quod illico et incontinenti dicta pars domus cum 
“ Scholis, et omnibus aliis aedificiis in ea fabricandis revertatur 
“ et consolidetur cum dominio directo praefati D. Jacobi et hae- 
“ redum suorum, non obstantibus quibuscunque concessionibus, 


(1) Il GLorIa afferma essere del 1373 il primo cenno dell’ edifizio 
dei Bò come albergo: vero è che se ne trova ricordo ancora nel 1369. 
Cfr. Museo Civico di Padova. Mss. B. P., 990. I; n.° xLIx dis. — Intorno 
ai passaggi di proprietà di questo stabile, ch'era prima dei Da Carrara 
e prima ancora dei Papafava, e che nel 1335 era proprietà dei Maltra- 
versi, cfr. ZL’ albergo del « Bo » nel 1399 (Nozze Marchesini-Velo. vii 
gennaio mcmvur) di V. Lazzarini e N. Tamassia. — Padova, tipografia 
dei fratelli Gallina, 1909. 

(2) Era stata, secondo l’ UngaRELLO, costruita nel 1170, e non sarà 
fuori di luogo ricordare che di essa il SALoMONI scrive: * Aliquorum 
sententia est illam fuisse aedificatam a Carrariensibus quorum prope 
Aedes erant, eorumque fuisse Sacellum ,. Vi erano infatti tombe dei Pa- 
pafava e dei Bonzanini e, poi, assai probabilmente per la prossimità allo 
Studio: “ Ossuum et reliquorum Cadaverum, quibus Anatomici huma- 
nam naturam rimantur, conditorium ,. (Urbis Patavinae Inscriptiones 
sacrae et prophunae a Magistro Jacopo SaLomonIio Ord. Praed., ecc. 
studio et labore collectae, ece. — Patavii, M.pcc.,, sumptibus To. Bapti- 
stae Caesari typogr. Pat., pag. 107-300). — E poichè lho trovato, mi 
pare di non dover passare sotto silenzio che, priva di data, ma allegata 
ad atti relativi all'anno 1597 nella Filza 168 dei Riformatori dello Studio 
di Padova nell’ Archivio di Stato di Venezia, è una istanza della Uni- 
versità dei Legisti con la quale si chiede ai Riformatori che “ essendo 
stato terminato di far levare la Chiesa di S. Martino perchè vi resti una 
piazza comoda e d’ornamento alla fabrica delle Scole, essendo a questo 
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“ et iuribus in contrarium dicentibus, quibus ex nune prout ex 
“ tum et è contra; pacto expresso renunciarunt: et quod prop- 
“ terea praefatus D. Jacobus et haeredes sui non teneantur, ne- 
6 que aliquo pacto astringi possint ad solutionem aliquam pro 
“ ipsis Scholis, seu fabricis in ea faciendis, sed ipso facto rever- 
“ tantur libere in ipsum D. Jacobum et haeredes suos sine ulla 
“ pretii solutione aliquorum melioramentorum construendorum ut 
“ supra a quocunque, quomodocunque et qualitercunque fabrica- 
“ torum ,. Come prezzo della concessione: “ Dominus Rector et 
“ Consiliarii tam praesentes quam futuri , si obbligavano a pa- 
gare “ Ducatos 55 auri boni et iusti ponderis Venetiarum , ogni 
anno; e ci pare di dover notare che a garanzia di questo paga- 
mento veniva vincolato anche il reddito dello stabile che, come 
abbiamo veduto, era stato donato dal Principe Carrarese alla 
Università Giurista, stabile indicato col nome “ del Pesse , (1). 

L’ affrancazione del canone livellario avvenne da parte del- 
l' Università addi 9 settembre 1539; ma subito dopo il contratto, 
del quale abbiamo testè tenuto parola, incominciarono i lavori di 
adattamento del vecchio “ hospitium Bovis , alla sua nuova de- 
stinazione (2). 

La storia di questi lavori di riduzione e di ampliamento può 
dirsi quasi tutta tracciata nelle inscrizioni che al compimento, e 
talvolta anco al principio di essi, venivano apposte per ricordare 
i nomi del Podestà, del Capitano e bene spesso anche dei Rifor- 
matori dello Studio, sotto i cui auspicii venivano decretati, in- 
trapresi o compiuti. Di queste inscrizioni alcune scomparvero per 
effetto di qualche vandalismo, ma ci vennero, almeno per la mas- 
sima parte, conservate dai raccoglitori d’epigrafi, altre sì leggono 


fine state applicate le condanne de’ scolari; hora che si trovano in camera 
molti denari de questa ragione, sia datt’ ordine che detta terminatione 
sia eseguita ,. La Chiesa però doveva durare ancora per più d'un secolo. 

(1) Cfr. Anprea GLorta. Donatello fiorentino e le sue opere mira- 
hili nel tempio di S. Antonio di Padova. Documenti raccolti perla 
occasione del settimo centenario dalla nascita di S. Antonio. — Padova, 
tip. Antoniana, 1895, pag. XXIII. 

(2) Molti documenti relativi ai lavori di riduzione del Bò sono 
contenuti nella Filza 63 dell’ Archivio dei Riformatori dello Studio nel- 
l’ Archivio di Stato di Venezia e nella Busta 727 dell’antico Archivio 
Universitario. 
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ancora oggidì tanto all’ esterno quanto all’ interno dell’ edifizio 
universitario. 

E comincieremo dal dire che nel 1522 il Senato decretò do- 
vessero nella stessa sede, la quale primitivamente era destinata 
ai soli Giuristi, trovar posto anche gli Artisti; si resero perciò 
necessarii gli acquisti di case adiacenti effettuati nel 1542 e nel 
1546, ed abbiamo dallo Scardeone (1) che già al suo tempo, cioè 
proprio intorno alla metà del secolo decimosesto, la Repubblica 
aveva ampliato del doppio l’ edifizio, dandovi luogo non solo alle 
scuole di diritto, ma a quelle pure delle arti liberali. 

E fino dal 1543 era stata aperta la porta (ai giorni nostri barbara- 
mente demolita) che il Riccoboni chiama posteriore, ma che noi diremo 
laterale, verso via delle Beccherie, e sopra la inscrizione, che ricor- 
dava i nomi del Doge Pietro Lando, del Podestà Gio. Andrea Badoer, 
del Capitano Filippo Tron e dei Riformatori Sebastiano Foscarini 
ed Antonio Suriano, sotto il cui governo la costruzione si compiva, 
era anche, come e’ informa il Salomoni (2), l’ insegna del Leone 
di S. Marco, atterrata al tempo delle furie democratiche. 

Nel 1547 Delfino Dolfin Podestà e Matteo Dandolo Capitano 
“ post ingressum anterioris januae scalam et partem scholarum 
“ sinistram conficiendam mandarunt ,, la quale fu compiuta nel 
1550, essendo Riformatore Niccolò da Ponte. 

Nel 1552 Marcantonio Venier Podestà e Francesco Contarini 
Capitano ordinarono si ponesse mano ad edificare la parte ante- 
riore, e nel 1559 Niccolò da Ponte Podestà e Giustiniano Con- 
tarini Capitano “ partem posteriorem perfecerunt ,. 

Tra il 1571 ed il 1572 “ perfecta fuit Turris Gymnasii cum 
“ horologio , essendosi ridotta all’ uopo la torre che aveva dato 


(1) De antiquitate urbis Putuvit, et cluris viribus, ece. — Basileae, 
1560, pag. 12, 305. 

(2) Urbis Patarinae inscriptiones sacrae et prophanae a Magistro 
JacoRO SALOMONIO, ecc. studio et labore collectae, ecc. — Patavii, M.pCc.1, 
sumptibus Jo. Baptistae Caesari typogr. Pat. pag. 524. 

Cogliamo questa occasione per deplorare che il SALOMONI non abbia 
comprese in questa sua opera le inscrizioni sparse nogli atrii e nelle anle 
dell’ edifizio universitario, chie aveva, come afferma (pag. 524), diligente- 
mente raccolte, e questo perchè aveva saputo dai Riformatori dello Stu- 
dio che a tale opera attendeva per pubblico incarico Niccorò Comneno 
PapapoPoLI, il poco coscienzioso storiografo dell’ Università. 
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© una 


il nome all’ antica casa ricordata fino dal 1289 nei termini 
“ domus quae dicitur alba a turri ,. 

E qui apriamo una breve parentesi per rettificare una ine- 
sattezza nella quale è caduto il Tommasini. Registrando infatti 
il ricordo di questo avvenimento, egli scrive: © Accessit Campa- 
“na anno MDCIII, cuius sonus per universam latissimam Urbem 
“ dulcissimum exauditur, et auribus praecipue studiosorum 
“ gratus excipitur, quo ad praelectiones, disputationes aliaque 
“ Gymnasii solemnia convocantur (1). Ora, la verità è che prima 
del 1607 la campana universitaria non serviva altro che all’oro- 
logio: si ha infatti una domanda dell’ Università ai Riformatori 
dello Studio di “ far accomodare la Campana della Torre del 
Bò perchè sia suonata alla distesa per le lettioni, mentre prima 
“ suonava soltanto per le hore ,. Questa domanda è priva di data, 
ma venne accompagnata dal Podestà Almorò Zane li 31 otto- 
bre 1606, ed il permesso relativo fu accordato dai Riformatori 
il 6 febbraio 1607 (2). 

Riprendendo ora la cronaca dei restauri ed ampliamenti, tro- 
viamo che di altre migliorie si rese nel 1575 benemerito il 
Podestà Pietro Soranzo, e che nel 1587 Marcantonio Memmo Po- 
destà e Pietro Marcello Capitano provvidero alla parte destra del- 
l’edificio, essendo Riformatori Lorenzo Priuli, Alvise Zorzi e Mar- 
cantonio Barbaro: ed al Memmo espresse la sua riconoscenza In 
Università degli Artisti erigendone lo stemma, oggidì scomparso, 
sulla facciata. 

Nel 1591 fu elevata sulla fronte principale al disopra della 
porta l’ insegna del Leone di San Marco, essendo Doge Pasquale 
Cicogna, lo stemma del quale fu posto al disopra di essa (ma che 
scomparve con l'insegna atterrata alla caduta della Repubblica), 
Rettori di l’adova Giovanni Soranzo e Federico Sanuto, e Ri- 


(1) Gymnasium Putarinum Taconi PruLteri Tomasini libris V com- 
prehensum, ece. — Utini, ex tvpographia Nicolai Schiratti, mpcLiv, pag. 43. 

(2) Archivio di Stato di Venezia. Riformatori dello Studio. Filza 64. 
— Secondo quanto riferisce il FaccroLaTI (Fasti Gymnasii Patavini ab 
anno MDAVII, quo restitutae scholae sunt ad MDCCLVI. — Patavii, 
typis Seminarii, MDCCLVII, pag. 9), la campana dell’ Università avrebbe 
incominciato a battere le ore nel 1540, in seguito ad istanza fattane dal 
Rettore dei Giuristi, Pietro Park. 
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formatori Gio. Francesco Priuli, Zaccaria Sagredo e Leonardo 
Donato. 

Due anni più tardi, cioè nel 1593, essendo Podestà Giovanni 
Soranzo, Capitano Federico Sanudo e Riformatori Gio. Francesco 
Priuli, Zaccaria Contarini e Leonardo Donato, vennero compiuti 
lo scalone a destra e la porta principale, e nel 1600, essendo 
Podestà Giovanni Corner e Capitano Antonio Priuli, fu collocata 
sopra lo stemma del Doge Cicogna la inscrizione della quale di- 
remo subito. 

L’edifizio può dirsi essere stato compiuto nel 1601, come si 
rileva da questa inscrizione che, divisa in due parti, leggesi an- 
che oggidì sulla facciata, a destra: “ Ioannes Baptista Bernardus 
“ Praetor et Leonardus Mocenicus l’raefectus. Hanc Gymnasii 
“ partem vetustate deformatam in meliorem faciem a fundamentis 
restituerunt. Jacobo Fuscareno Eq. et Procuratore, Hieronymo 
“ Capello, Io. Delphino Eq. et Proc. Gymnasii Moderatoribus. 
“ An. Sal. CIOIOCI,,. 

La inscrizione, alla quale abbiamo testè accennato, dice : 


u 


SIC INGREDERE UT TE IPSO 

QUOTIDIE DOCTIOR, SIC EGRE- 

DERE UT IN DIES PATRIAFR CHRI- 

STIANAEQUE REIP. UTILIOR 
EVADAS. 

ITA DEMUM GYMNASIUM A SE FE- 

LICITER ORNATUM EXISTI- 
MABIT. 


E, secondo una affermazione che abbiamo trovato nei mano- 
scritti Morelliani della Marciana, sarebbe stata dettata da Paolo 
Beni (1), Lettore di umanità greca e latina. 


(1) Cod. 109, composto di carte sciolte e non numerate. A questa no- 
tizia il Morenti fa seguire: “ 1600 si finì di fabbricare, Beni Orat. p. fd, 
Ora dell’opera qui citata noi abbiamo trovato la sola edizione: PAULI 
Bevi Eugubini Philosophi ac Theologi clarissimi, et in Patavino Gymna- 
sio Eloquentiam e prima sede profitentis Orationes quinquaginta, oce. —- 
Patavii, in Beniana per Franciscum Bolzettam, clo Inc. x11; ma nè alla 
citata pag. 55 nè altrove abbiamo trovato cenno alcuno relativo a questo 
argomento. 
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Quanto alla prima parte di questa inscrizione, cioè da Sic ad 
Evadas nulla abbiamo da osservare (1); ma quanto alla seconda 
notiamo che lo stesso Tommasini nel riprodurla ne diede due 
differenti versioni. 

Nelle Urbis Patavinac inscriptiones sacrae et prophunae (2) 
egli stampa infatti: “ Ita demum Gymnasium a te feliciter orna- 
tum existimabit , e nel Gymnasium Patavinum: “ Ita demum 
“ Gymnasium a te feliciter ornatum existimabitur ,. Ed il Salo- 
moni, che nel riprodurre le inscrizioni già raccolte dal Tomma- 
sini, ne ripete bene spesso anche gli errori, si attiene invece a' 
quest’ ultima versione e stampa egli pure: “ Ita demum Gymna- 
“ sium a te feliciter ornatum existimabitur , (3). Dunque sempre 
te ed eristimabitur, mentre ora si legge rispettivamente se ed 
eristimabit. 

Altri ricorse alla ipotesi che in nn recente rinfrescamento 
della inscrizione sia stato arbitrariamente mutato il fe in un se (4); 
ma noi la stimiamo assai poco probabile. 

Piuttosto è da osservare che le due parti della inscrizione 
appariscono oggi incise in due pietre distinte come lo indica, 
oltre ad un sospetto di diversità della pietra, una visibilissima 
traccia di divisione fra le due; sicchè si potrebbe credere, ed in 
quest’ altra ipotesi abbiamo il suffragio di un eminente latini- 
sta (5), ad una sostituzione, la quale però non ci risulta in alcun 
modo nè in qual tempo nè per opera di chi sia avvenuta, e che 
per effetto di essa, mentre originariamente la inscrizione dicesse 


(1) Cioè questo soltanto che tanto il TomMasINI quanto il Saro- 
MONI, i quali nelle citate loro opere danno una incisione rappresentante 
la facciata dello Studio, e senza dubbio perchè, date le dimensioni del 
rame, la inscrizione non vi sarebbe stata contenuta per intero, la con- 
trassero in quest’ altra “ Sic ingredere ut te ipso quotidie doctior evadas ,. 

(2) Patavii, typis Sebastiani Sardi, M.pc.xLIX, pag. 361. 

(3) E così la leggiamo riprodotta anche dal GrortTto DeLt' Ero 
(Della Università di Padova, Cenni ed iscrizioni. — Padova, dalla tipo- 
grafia Crescini, 1841, pag. 3). 

(4) Brevi memorie sulla Università di Padova e sugli stemmi tin 
essa esistenti per ANTONIO BriLTo (Estratto dal Bollettino della Con- 
sulta Araldica. Vol. IV, n. 18 Ottobre 1898). — Roma, coi tipi di Giu- 
seppe Civelli, 1898, pag. 19, nota (1). 

(dò) Il Prof. Pietro Rast. 
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te ed existimabitur, le due parole siano state rispettivamente mu- 
tate in se ed ezistimabit. 

Tanto nell’ un caso quanto nell’ altro, come me ne assicura 
il parere del citato egregio Collega, il nesso grammaticale ed il 
senso corrono ugualmente. 


II. 
I Rotuli delle due Università. 


Tra le pubblicazioni con le quali sarebbe desiderabile di 
veder celebrata la ricorrenza del settimo centenario della Uni- 
versità di Padova, io credo che, atteso il benefizio che ne trar- 
rebbero gli studiosi, assai poche potrebbero essere maggiormente 
importanti di quella dei cosiddetti Potuli (1). 

Gli è appunto perciò che io ho stimato opportuno di racco- 
gliere qui quel tanto di cui son venuto a cognizione nelle mie 
ricerche, e ciò col fine di mettere in evidenza la importanza di 
siffatti documenti per la storia dello Studio, esponendo in pari 
tempo quali e quanti ne siano stati conservati e dove presente- 
mente si trovino, per opportuna norma di chi volesse accingersi 
a raccoglierli ed a pubblicarli, non senza avvertire fino da ora 
che di quelli a stampa abbiamo fatto una diligente rassegna 
nella Bibliografia dello Studio di Padova (2), per la quale an- 


(1) Per ricordo dell'ottavo centenario dalle origini dello Studio 
Bolognese, la R. Deputazione di Storia Patria per la Provincia di Ro- 
magna ne procurò la stampa. Cfr. / Rotuli dei Lettori Legisti e Artisti 
dello Studio Bolognese dal 1384 al 1799 pubblicati dal Dottor UMBERTO 
DALLARI. — Bologna, regia tipografia dei fratelli Merlani, MDcccLxxxvII- 
Mpcccxci. La pubblicazione arriva fino ai Rotuli dell’ anno 1736-37; ma, 
come ci si informa, fu in questi ultimi tempi ripresa e sarà portata ra- 
pidamente a compimento. 

(2) Cfr. Preliminari ad una Bibliografia dello Studio di Padova 
(Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere e 
in Padova, Nuova Serie, Vol. xxxtII, pag. 35-49). — Padova, ti pograti 
Giovanni Battista Randi, 1917. 
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diamo di continuo mettendo insieme materiali, e che confidiamo 
di poter in breve dare alla luce. 

Tra i varî significati che il Du Cange registra per la pa- 
rola “ Rotulus ,, quello che meglio s’ attaglia al caso nostro è il 
seguente : “ Ordo, series in rotulo seu albo descripta, juxta quam 
“ unus post alterum quoddam munus obire debet ,; sicchè il 
vocabolo usato ad indicare una serie di persone che si avvicen- 
davano nell’ esercizio di qualche ufficio, finì per avere il senso 
della parola “ Ruolo ,, cioè, come lo definisce la Crusca, “ Cata- 
“ logo di nomi propriamente descritti per uso della milizia o per 
“ altro servizio di principi; e si dice anche d’ogni altro cata- 
“ logo somigliante ,. Indifferentemente però si trovano usati, col 
significato di “ elenco ,, e applicati precisamente ai professori 
universitarii, i vocabili “ Ruotolo , e “ Ruolo , ; ed abbiamo anzi 
che in Siena la lista dei Lettori o Professori dello Studio era 
detta Rotolo o Ruotolo dagli scrittori e notai dello Studio, mentre 
quelli del Comune lo chiamano quasi sempre Ruolo (1). 

Gli elementi compresi nel Rotulo andarono variando col 
tempo ; a principio pare si limitassero a contenere i titoli delle 
cattedre coi nomi degli insegnanti e con la classificazione pro- 
gressiva delle materie a seconda della importanza relativa ad 
esse attribuita e dell’ ora nella quale le lezioni venivano tenute. 
Più tardi vi si leggono specificati gli argomenti che dovevano 
venire svolti in quel determinato anno, e più tardi ancora perfino 
la specificazione dei testi che venivano seguiti nello svolgimento 
delle lezioni. Vi si trovano accoppiati gli insegnanti della stessa 
materia, i quali, per le cattedre di maggiore importanza erano 
due ed anche tre, e leggevano in concorrenza l’ uno dell’ altro; 
alcuni cattedranti erano però esonerati dal concorrente, come av- 
veniva presso di noi per il lettore “ Ad mathematicam ,. Questo 
però diciamo in via generalissima, perchè il tener conto di altri 
e più minuti particolari trascinerebbe a lunghe disgressioni che 
sarebbero qui affatto fuori di luogo. 

Circa il tempo nel quale si compilavano i Rotuli scrive il 


(1) A Bologna i Lettori descritti nel Rotulo erano detti “ Rotulati,,. 
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Facciolati (1) che essendo questa la funzione di maggiore impor- 
tanza dell’ Università, ne’ primi tempi vi si attendeva nel maggio, 
mese nel quale lo Studio era maggiormente frequentato, si differì 
più tardi fino al giorno dell’ Ascensione, poi fino all’ agosto, fa- 
cendola coincidere con la data della creazione del Rettore, poichè 
nel tempo in cui durava ancora l’ ingerenza degli scolari nelle 
cose dello Studio, importava che molti fossero i presenti, e quindi 
con numerosi suffragii venisse approvato quello che avevano sta- 
bilito le autorità accademiche, cioè il Rettore ed i Consiglieri. E 
questo è tanto vero che nel 1448 il Senato non confermò il Ro- 
tulo, perchè al momento della approvazione di esso troppo esiguo 
era il numero degli scolari presenti. Perchè, come scrive il Tom- 
masini “ rotulus a Consiliariis Universitatis Praesidibus Urbis 
“ consignabatur, quem postea Venetias ad Senatum mittebant 
“ confirmandum, ut suo tempore evulgaretur. Hodie (cioè intorno 
“ alla metà del decimosettimo secolo) a Generali Bidello ad Gym- 
“ nasii Moderatores Venetias mittitur , (2). 

Aprendosi lo Studio il giorno di S. Luca, pare che per un 
certo tempo, almeno da parte degli Artisti (3), si pubblicasse al- 
lora il Rotulo, e certamente la ricorrenza si celebrava con grande 
solennità in S. Giustina, dove si leggeva una orazione in lode di 
quella Santa e si celebravano sacre funzioni. Anzi la consuetudine 
della solennità, se non la pubblicazione del Rotulo, durò fino al 
1725 e cessò per una ben futile causa. Era infatti l’ uso che in 
quella occasione i Monaci Benedettini porgessero la sacra patena 
da baciare ai dottori ivi convenuti: ma un bel giorno trovarono 
che la cosa era contraria alle costituzioni ecclesiastiche; ne sorse 
una controversia la quale ebbe per conseguenza la cessazione 
della cerimonia. 


(1) De Gymnasio Patavino Syntugmuta duodecim ex ejusdem Gyin- 
nusit Fastis ercerpta. — Patavii, MpecLit ex typographia Seminarii apud 
Joannem Manfrè, pag. 46. 

(2) Gymnasium Patavinum Iaco8i Puitippi TOMASINI, ecc. — Utini, 
ex typographia Nicolai Schiratti, mpcLIv, pag. 135. 

(3) Anche gli Statuti dei Giuristi (Editio septima, 1674,” pag. 44) 
segnavano l’ apertura dell’ Università al 18 ottobre ed il principio delle 
lezioni al giorno successivo; ma in questo, come in tante altre cose, gli 
Statuti erano lettera morta. 
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Certo è che, per quanto lo Studio si aprisse nominalmente 
il giorno 18 di ottobre, le lezioni non incominciavano prima del 
novembre. Di regola nel giorno di Ognissanti il Rettore dei Giu- 
risti, accompagnato da tutti i Lettori e dagli scolari di quella 
Università conveniva nel Duomo ed alla presenza del Vescovo, 
dei Rettori per la Republica, dei deputati ad utilia e dei più 
cospicui cittadini, celebrata la messa con la invocazione allo Spi- 
rito Santo, commemorata la Vergine e recitato da un dottore o 
da uno scolaro all’ uopo deputato il discorso inaugurale invitante 
alla ripresa degli studi, ordinava al notaio di dar lettura del 
Rotulo. 

Nel giorno appresso si raccoglieva del pari e con lo stesso 
cerimoniale nel Duomo la Università degli Artisti ed il Rettore 
di essa faceva leggere il Rotulo dal Bidello generale. 

Esemplari dei due Rotuli, dei quali non sappiamo quando 
si siano incominciati a stampare (1), venivano affissi alle porte 
dello Studio, del Palazzo Pretorio, del Duomo e della Basilica 
del Santo. | 

Naturalmente queste formalità andarono modificandosi in 
progresso di tempo e mutò anche la intestazione dei Rotuli. Il 
più antico degli Artisti, conservatoci dal Tommasini, e che risale 
al 1434, incomincia: 

“ Ad laudem et gloriam omnipotentis Dei et gloriosissimae 
“ Virginis Mariae eius Matris (2), totiusque Caelestis Curiae. A- 
“ men. Sub regimine Magnificorum Dominorum D. Marci Dandulo 
“ Potestatis et Domini Leonardi Caravelo Capitanei, existente 


(1) Sempre però in forma assai modesta. Se ne vegga un saggio 
nella riproduzione facsimilata di quello dell’anno 1593 che abbiamo cu- 
rata noi stessi. Cfr. ANTONIO Favaro. Per il terzo centenario dalla inan- 
gurazione dell’ insegnamento di Galileo Galilei nello Studio di Padova. 
vir dicembre Mmpcccxci. — Firenze, tip. di G. Barbèra, 1892, tav. IV. — 
Con molto maggior lusso si facevano le cose a Bologna: quivi infatti i 
Rotuli sono dal 1438 fin oltre la metà del settecento in grandi fogli di 
pergamena e per la maggior parte miniati: e probabilmente si deve a 
Ciò se in così gran numero vennero conservati. Alla pubblicazione già 
citata del DALLARI è annessa una magnifica riproduzione del Rotulo 
dell’ Università dei Medici e degli Artisti per l’anno 1479. 

(2) Qualche volta è invocato anche S. Marco Evangelista, per tacere 
di altre varianti di maggiore o minor conto. 
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© Universitatis Artistarum et Medicorum Studii Paduani, Rectore 
“ D. Magistro Jacobo de Cypro. Sunt Doctores Deputati ad le- 
“ gendum Artes et Medicinam in praefato Studio pro Anno fu- 
“ turo, inchoando Anno Domini MCCCCXXXIV. Mens. Octob. 
“ die XVIII, et primo etc. ,,. 

Più tardi lo si intestò in quest’ altra forma: 

“ In Nomine Domini Nostri Jesu Christi. Amen. 

“ Generale et novum Principium interpretationum Nobilissi- 
“ mae et Florentissimae Academiae Dominorum Philosophorum 
“ et Medicorum Celeberrimi Patavini Gymnasii Anni praesentis... 
“ Feliciter incipiet die III. Novemb. sub Felicibus Auspiciis, Il- 
“ lustrissimorum D. D. N. N. pro Sereniss. et Illust. Due. Dom. 
“ Veneto Praetoris, et N. N. Praefecti Patavii, Magnificique ac 
“ perillustris Domini N. N. Rectoris dignissimi Academiae prae- 
“ dictae, cum Lectionibus per horas distributis; Quas infrascripti 
“admodum R. Magistri, et Excellentissimi Domini Doctores, de 
“ mandato ipsius perillustris Domini Rectoris aggredientur et pro- 
“ sequentur ordine, ut infra disposito, videlicet etc. ,. 

Anche questa formula subì in seguito varie modificazioni e 
soprattutto semplificazioni, così, per modo di esempio, alle pa- 
role “ Philosophorum et Medicorum , si sostituì “ Artistarum ,, 
e, per tacere d'altro, così per questi come per i Giuristi, altri 
cambiamenti vennero introdotti nel 1738, da quando cioè passò 
nei Professori l’ufficio dei Rettori o delle cariche equivalenti, che 
era per lo innanzi sempre stato demandato agli scolari. 

Dei rotuli dei Giuristi, almeno per quanto ci risulta da ri- 
cerche finora eseguite, non ne abbiamo, nè in originale nè in co- 
pia, di antecedenti al 1603 e la formula consueta, e diremo così 
media, dell’ intestazione era la seguente : 


“ In Christi Nomine. Amen. 


“ Rotulus Excellentiss. DD. Doctorum Legentium in publico 
“ Gymnasio Patavino ad infrascriptas Lectaras, quas aegredientur 
“ die III Mensis Novembris Anni instantis... sub felfcibus au- 
“ spiciis Illustriss. DD. N.N. pro Sereniss. Dominio Veneto Prac- 
“ toris et N. N. Praefecti Patavii, ac Perillust. D. N. N. Rectoris 
“ dignissimi ,. 

Ignoriamo quando siasi incominciata la compilazione se non 
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la pubblicazione dei Rotuli; l’ultimo, complessivo per le due 
Università (come lo era dal 1806 e lo era stato anche in prece- 
denza nel 1797) è del 1814; sicchè parrebbe che, se nessuna 
lacuna fosse da deplorarsi, pur tenendo conto del tempo nel quale 
lo Studio restò chiuso per la guerra che seguì la lega di Cam- 
brai, il numero dei Rotuli delle due Università dovrebbe superare 
il migliaio, mentre tra originali e copie o conservatici d’ altra 
parte per la riproduzione fattane dagli scrittori, siamo ben lungi 
dall’ arrivare alla metà di questa cifra. Il maggior numero ne è 
posseduto, specialmente di originali, dall'Archivio Antico Univer- 
. sitario; ma poichè questo rappresenta in gran parte rimasugli 
della Cancelleria Artista, si comprende come ben più numerosi 
siano i Rotuli della Università degli Artisti che non quelli dei 
Giuristi. 

Tra le cause delle lacune non è da tacersi quella della ac- 
certata mancanza della pubblicazione del Rotulo in alcuni anni: 
così, per modo di esempio, abbiamo da documenti dello stesso 
Archivio Antico Universitario (1) che fu sospeso quello dell’anno 
1547-48; e nel 1597 abbiamo che il Sindaco degli Artisti “ om- 
“ nem lapidem movit donec Rotulum, hoc est ordinem Professo- 
“ rum et consignationem lecturarum annis aliquot neglectam, ex- 
“ presserit, impressamque dederit , (2). Di più relativamente al- 
l’anno 1625-26 nota il Tommasini: “ Rotulus hoc anno non est 
“ editus , (3); così per il 1631-32: “ Rotulus Professorum non 
“ est editus , (4); e per il 1632-33: “ Rotulus Professorum nul- 
“ lus (5); e finalmente per il 1634-35: “ Hoc anno Rotulus Pro- 
“ fessorum non est editus , (6). 

Dei Rotuli pervenuti insino a noi in originale buon numero 


(1) Busta 654, car. 221. 

(2) Atti della Nazione Germanica Artista nello Studio di Padova 
per cura di Antonio Favaro, Volume IL — Venezia, 1912, premiata 
Tipografia Libreria Emiliana, 1912, pag. 107-108. 

(3) Gymnasium Patavinum, ecc., pag. 448. Questo però deve inten- 
dersi soltanto per gli Artisti, giacchè il Rotulo dei Giuristi per l’ anno 
1625-26 è giunto insino a noi e in originale, 

(4) Op. cit., pag. 452. 

(5) Op. cit., pag. 453. 

(6) Op. cit., pag. 454. 
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ne è posseduto, come abbiamo testè accennato, dall'Archivio An- 
tico Universitario in volumi speciali (1); altri che qui mancano, 
ma che sono ben lungi dal colmare le lacune, abbiamo trovato 
nell’ Archivio di Stato di Venezia e nel Musco Civico di Padova. 

Di più l'Archivio Antico Universitario conserva buon nu- 
mero di Rotuli manoscritti, alcuni dei quali rappresentano l’ ori- 
ginale che servì alla stampa, altri copie dello stampato (2). 

Altri ancora, sebbene per avventura non completi e in forma 
schematica ci vennero trasmessi da alcuni scrittori ; così, per modo 
di esempio, quelli degli Artisti per gli anni 1434-35, 1435-36 e 
1436-37 dal Tommasini (3), alcuni si leggono riassunti nei Diarii 
di Marino Sanuto, quello dei Legisti per l’anno 1506-07 abbiamo 
trovato nei Manoscritti Morelliani della Biblioteca Marciana (4), 
quello del 1570-71 trascrisse il Riccoboni (5) a memoria dei col- 
leghi ch’ egli trovò nello Studio di Padova allorchè vi fu eletto. 

Ed altri ancora crediamo si possano rinvenire negli Atti 
delle due Università, allorquando si potranno novamente e a tutto 
agio consultare a tal fine. 

Il trovarsi pertanto dei Rotuli dello Studio di Padova così 
dispersi in varie fonti stampate e manoscritte costituisce, a parer 
nostro, il maggior argomento in favore della raccolta e della 
pubblicazione loro, e, ci sia lecito ripeterlo, noi confidiamo che 
la imminente occasione della ricorrenza del settimo centenario 


(1) Cfr. Buste 55, 242, 243, 651, 652. 

(2) Senza aver la pretesa di indicarli proprio tutti, noteremo che la 
Busta segnata col n.° 55 contiene i Rotuli dell’ Università dei Giuristi 
per gli anni 1655-56, 1656-57, 1637-58, 1659-60, 1660-61, 1661-62, 1662-63, 
1671-72, 1672-73, 1673-74, 1674-75, 1675-76, 1676-77, 1677-78, 1678-79, 1679-80. 
La Busta segnata col n.° 242 contienei Rotuli della Università degli Ar- 
tisti per gli anni 1520-21, 1524-25, 1525-26, 1528-29, 1531-32, 1532-33, 
1533-34, 1535-36, 1539-40, 1540-41, 1541-42, 1543-44, 1544-45, 1540-46, 1546-47, 
1549-50, 1553-54, 1557-58. 1564-65, 1568-69, 1569-70, 1570-71, 1571-72, 1574-75, 
1575-76, 1579-80, 1597-98, 1043-99, 1599-600, 1604-05, 1623-24, 1624-25, 
1673-1674; e quella segnata col n.° 651 i Rotuli degli stessi Artisti per 
gli anni 1555-56, 1583-84, 1584-85, 1585-86, 1086-87, 1589-90, 1590-91, 
1592-93, 1603-04. 

(3) Gymnasium Patavinun, ecc., pag. 155-158. 

(4) Cod. 45, car. 6 £. 

(5) De Gymnastwo Patuvino, ecc. car. 33. 
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dalla fondazione dello Studio non si lascierà sfuggire senza che 
da parte di qualche Corpo scientifico ne sia curata la edizione a 
somiglianza di quanto in analoghe circostanze si è già fatto a 
Bologna. La quale edizione essendo decretata da parte di chi 
abbia i mezzi per intraprenderla, non dubitiamo punto che si tro- 
verà la persona di buona volontà disposta a sobbarcarsi al poco 
grato ma utilissimo lavoro. 


III. 


Di una controversia tra Girolamo Fabrizio d’ Acquapendente 
ed Eustachio Rudio. 


Non si tratta veramente d’ altro che d’una questione di eti- 
chetta, come si direbbe ai nostri giorni; ma, pur prescindendo 
dalla grande figura del celebre anatomico che, giunto al culmine 
della sua gloriosa carriera, esprime tutta la sua amarezza per 
vedersi negato il debito rispetto da un collera ch’ era stato già 
suo scolaro, ed ancora dal valore che deve annettersi ad una 
sua lettera autografa, quale è quella che qui appresso riprodu- 
ciamo, siffatte controversie non sono affatto prive di importanza 
anche per la storia dello Studio. Esse mostrano infatti certi lati 
intimi della vita universitaria, e soprattutto la importanza che si 
annetteva a certi particolari “ di protocollo , come si direbbe og- 
gidì, sia per il grado di precedenza della inscrizione nel Rotulo, 
sia per l'anzianità nel conferimento del titolo di Cavaliere, del 
quale del resto la Repubblica era larga sia coi Rettori che coi 
Professori del suo Studio di Padova (1). 


(1) Io mi sono domandato più volte perchè nella solenne occasione 
nella quale GALILEO presentò alla Signoria il cannocchiale, con tutto il 
favore ch’ egli godeva da parte di tanti patrizii, non gli sia stato con- 
ferito, in aggiunta a tutto il resto, anche il titolo di Cavaliere di S. Marco. 
Nè è a dire che GaciLeo repugnasse a tal genere di distinzioni, perchè 
qualche anno dopo, e nel corso delle trattative con la Corte di Spagna 
per la cessione del suo ritrovato circa la determinazione delle longitu- 
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Questa lettera rimase lungamente esposta nella sala degli 
autografi più cospicui del R. Archivio di Stato di Venezia; ora 
però si trova restituita alla sua sede originaria nella Filza 419 
dell’ Archivio dei Riformatori dello Studio, ed io la credo ine- 
dita, non essendomi mai incontrato in alcuni particolari ai quali 
essa si riferisce, ma quand’ anche si trovasse che fu stampata 
altre volte, non mi pentirei troppo d’ averla hovamente riprodotta. 

Sarebbe affatto superfluo aggiungere particolari sull’ Acqua- 
pendente (1): ricorderemo soltanto che, nato nel 1537, era stato 
chiamato ad occupare la cattedra nell’ Università di Padova con 
decreto 11 aprile 1565, sicchè alla data di questa lettera egli 
era effettivamente professore da quarantatrè anni ed aveva ormai 
varcata la settantina. 

Il Rudio era stato chiamato a succedere ad Alessandro Mas- 
saria nel primo luogo di medicina pratica ordinaria con decreto 
15 ottobre 1599 ed il 3 novembre successivo aveva tenuta la 
orazione inaugurale (2) : era già medico di altissima reputazione 
e nell’ esercizio dell’ insegnamento seppe acquistare così grandi 
benemerenze che prima della s:adenza della condotta gli venne 
rinnovata con notevole numento di stipendio. Di lui troviamo che 
in un tempo non ben definito, perchè nei relativi documenti (3) 
manca la data, ma che devono essere di poco posteriori alla sua 
elezione, ricorse ai Riformatori per avere nel Rotulo il primo 
posto, cioè quello che era stato assegnato ad Alessandro Massa- 
ria suo predecessore, e la sua domanda fu esaudita. La mancanza 
dei Rotuli originali di questo tempo non ci permette di precisare. 
in che consistesse il torto che il suscettibile Rudio affermava gli 
fosse stato fatto. Nel primo Rotulo originale che pervenne insino 


dini, si lagnò nel non sentir più a parlare di “ una croce di S. Iago, che 
era stata promessa allo scopritore, (Le Opere di GaLIiLEo Gariner. Edi- 
zione Nazionale, ecc. Vol. XII. — Firenze, tip. Barbera, 1902, pag. 327). 

(1) Sia qui notato che un suo ritratto è in un dipinto di Prerro DAMINI 
raffigurante il miracolo dell’ avaro operato da S. Antonio, nell’ altare a 
sinistra vicino all’ organo della chiesa di S. Canciano in Padova. 

(2) Gymnasium Patavinnm Iacosi PaILIPPI T'OMASINI, ecc. — Utini, 
ex typographia Nicolai Schiratti, mpcLiv, pag. 298, 436. 

(3) Archivio di Stato in Venezia. Riformatori dello Studio di Pa- 
dova. Filza 64. 
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a noi dopo la elezione del Rudio, e che è dell’anno 1609-1610 (1), 
troviamo che i due contendenti vi sono immediatamente descritti 
l'uno di seguito all’ altro così: 


“ Ad Practicam ordinariam Medicinae. 


« [rcellentiss. LEustachius Rudius Eques Utinensis în primo loco. 
S| Ì 


“ Exrcellentiss. D. Io. Thomas Menadous Rhodiginus Comes in se- 


“ cundo loco. 


“ Ad Anatomen cum ordinarijs. 


“ Excellentiss. D. Hieronymus Fabritius ab Aquapendente Eques, 
“ decoratus titulo supraordinario ,. 
Ciò premesso, ecco senz’ altro il documento : 


Ill.mi et Ecc.mi SS,ri SS.re Col.mi 


Io speravo che l’ autorità dell’ Ecc. V.V. et di questi Illmi SS.ri 
Rettori aggionta alla ragione et honestà dovesse hormai liberarmi dal- 
l’ ingiusta vessatione, che da alcuni mesi in qua io ricevo dal S.t Dottor 
Rudio, ma trovo esser ingannato, poichè hora più che mai egli persiste 
nelle sue pretensioni et continua a disturbar quella tranquillità d' ani- 
mo con la quale io son vivuto cinquant'anni in questa Città (siami 
licito di dire senza giattantia) amato et honorato da tutti non solo come 
uno de principali lettori di questo studio, ma come quello che lonta- 
nissimo da ogni ambitione et da ogni presuntione di me stesso ho usato 
sempre ogni termine di modestia et stimato ed honorato tutti l’ altri, 
havendo io sempre conteso con ogn' uno di cortesia; ma non volendo 
il S.r Rudio lassiarmi goder pacificamente quelle gratie e quelli honori 
che dalla bontà di Dio et di questa Ser.ma Rep.ca mi sono stati con- 
cessi, li venne in pensiero li mesi passati incontratomi per stratta sotto 
un portico il più largo forsi che sia in questa Città, caminando egli 
dalla banda de i pillastri, et io a canto il muro, di traversarmi impe- 
tuosamente la strada per venire a porsi al muro, volendo ch’io gli e 
lo cedesse, e fu quest’ atto così superbo et ingiurioso che irritò la mia 
modestia a non dissimularlo, per ciò che sarebbe stata troppo mani- 
festa viltà d’ animo, onde mi risolsi di fermarmi sopra d’una porta 
inanti alla quale mi trovavo, tanto che egli ne passò oltra, da che ha 
presa occasione di dolersi, ch'io li levasse la strada, et di pretendere 
che io gli l' habbia da ceder sempre che lo incontro che venga dalla 
parte del muro, con tutto che sempre avanti che fosse fatto Cavalliero 


(1) Archivio suddetto. Filza +20 intitolata: “ Raccordi et regole da 
farsi per lo Studio di l'adova ,. 
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egli l’ abbia ceduta a me senza difficoltà; et per fondamento di questa 
sua pretensione adduce. Ch’ egli habbia la lettura di ordinario della 
pratica. Che me sia posto innanti nel ruotulo, et che sia stato creato 
Cavallier da S. Ser.tà avanti di me, ne ho sentito fin hora che abbia 
allegate altre ragioni che queste. 

Alla prima_ rispondo che la mia Cathedra è non solamente fra 
l' ordinarie," come chiaramente è espresso nella mia condotta et anco 
nel ruotulo, ma ch’ io singolarmente fra tutti i lettori di questo studio 
ho haulo titolo di sopraordinario accompagnato da mille scudi l’anno 
di perpetua provissione, alla quale di gran lunga non arriva egli. Onde 
et per il titolo et per il stipendio non si può negare che dall’ Ecc.mo 
Senato io non gli sia stato preferito, non havendomi con altro fine 
S. Ser.tà datomi questa preminenza di sopraordinario, se non per ho- 
norar le fatiche et servitù mia di 44 anni continui di lettura et per 
destinguermi da gl’ altri. Et se fosse vero che l’ esser stampato il suo 
nome nel ruotolo primo (sîc) del mio me lo facesse superiore, seguirebbe 
in conseguenza ch’ egli fosse inferiore a altri che sono descritti avanti 
lui, che hanno lettura ét stipendio assai minore di quello che habbia- 
mo egli et io. Da che si comprende chiaro che non milita questa ra- 
gione, anzi che la giusta precedenza che ho sempre hauta per il passato 
da lui, et da tant'altri non solo nel caminar per strada, nelle consulte, 
nelle publiche processioni et altre solenni cerimonie, et in questo 
Ecc,mo Colleggio di Dottori, mostra chiaramente ch’ io la debbi havere 
molto più caminando privatamente, dove non so qual legge o per qual 
ragione o consuetudine voglia diversificare quest’ ordine. 

Quanto l’ esser stato fatto Cavallier da S. Ser.tà avanti di me. Dico 
non pregiudicare punto, poichè l’ uso della Città regnante, della quale 
tutte le soggette debbono prender’ essempio, et il costume di questa dove 
hora viviamo, com’ appare per fede sottoscritta da molti SS."i Caval- 
lieri, è che da loro 8i preceda per l’ età, et deve il S.r Rudio osservar 
questa lodevole consuetudine, essendo sempre stata la vecchiezza vene- 
randa anco tra barbare genti, il che tanto più si conviene a lui, ch' è 
stato mio scolaro. Oltra ch’ è regola antica della politia che ogn’ uno 
habbia da vivere secondo della Città dove si trova, et lo vediamo o8- 
servare nelli SS.ri Governatori di militia, che per principalissimi sog- 
getti che siano in alcune Città cedono il luogo alli Deputati d' esse, 
come è in Padova et in alcun’ altre, com' è in Brescia et in Verona si 
precedono et in tant’ altre et publiche et private attioni, ogni Città ha 
i suoi costumi et i suoi riti, li quali chi procura d’ interrompere 8°’ acquista 
nome di perturbatore della pubblica quiete et autore di novità et di 
scandali, et se in questa nostra contesa s’ ha da addurre il giuditio 
seguito della persona del S." Cavallier Grumella a Bergamo, ragione- 
volmente questo dovrà servir a favor mio, poichè il merito di servigio 
prestato da lui in negotii publici importanti molto ben noti a VV. SS. 
{ll,me lo fece preferir a quelli che per semplice benignità del Ser,mo 
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Principe erano stati fatti Cavallieri dopo di lui. Onde quando la nostra 
contesa consistesse in questo punto, doverei sperare anco io non meno 
per antiana et lunga che per fruttuosa servitù prestata in questo Stu- 
dio, che sì come nel resto S. Ser.tà mi ha honorato straordinariamente, 
così anche mi privilegiasse in questo; altrimenti |’ havermi honorato 
del titolo di Cavalliero sarebbe stato un volermi far cadere da più alto 
luoco et far più conspicua et redicola al mondo la mia caduta, che so 
certo non essere stata intentione di Sua Ser.'à 

Sanno bene l’' EE. VV. da quanti Principi grandi io sia stato chia- 
mato di lontano a cure importantissime, et I’ honore ch’io ne ho ri- 
portato dalla mia virtù et dalla loro munificenza, et molto più sanno iu 
qual stima sia stata sempre la persona mia in quella inclita Città, dove 
poche case principali sono che non habbiano fatta esperienza della mia 
eruditione et del mio venerato ossequio, onde il mio nome et per questo 
et per i miei scritti che sono alle stampe per gratia di Dio non è oscuro 
al mondo nè odioso in alcun luogo, dove io mi sia ritrovato, havendo 
jo sempre fatta conoscere con la mia virtù anco la mia modestia, 

Và considerando ancora il S." Rudio le ragioni e gl’ interessi d’ al- 
tri per sostentar le sue che vede esser debolissime et dice ch’ io vorrò 
preceder all’ Ecc.mo Cavalier Gallo lettor legista, et non sa che fra il 
Gallo et me si è caminato sempre senz’ alcuna pretensione di prece- 
denza, anzi con una cortese concurrenza di honorar l’ un l’ altro, come 
se conviene tra huomini civili, et non 8’accorge che fa pregiuditio 
grande al S.r Gallo a metter in campo questo dubbio, poichè quando 
per anzianità di Cavallierato si dovesse precedere, ci sono nella Città 
lettori legisti, benchè giovani, fatti Cavallieri molto prima di esso S.r 
Gallo, che non di meno li danno la strada et l’honorano per ogni . 
verso, che dicendosi in contrario lo vorrebbono precedere. 

Sà Dio con quanto rossore convengo hora parlar in questa maniera 
di me stesso, ma non devo già negligere la riputatione nella quale mi 
ha constituito la benignità di S. Ser.tà et dell’ EE. VV. nè lassiarmi in 
quest’ ultima vecchiezza calpestrarmi da chi non dovrebbe, et voglio 
sperare che l’ EE. VV. non lo permetteranno, sì come le supplico per 
la lor somma prudenza et integrità dalla quale merito horamai esser 
solevato da questa indebita molestia et in gratia loro humilmente mi 
raccomando, 

Da Padova, li 14 marzo 1608 


Di V.V. Ecc. Il], me 


Humiliss.° et Devotiss.0 S.t 
Gir.o Fabritii Acquap.te 


Assai si dolsero i Riformatori della questione insorta tra ì 
due Lettori, e soprattutto nel timore che potesse risentirsene la 
quiete dello Studio, e perciò serissero subito ai Rettori di Pa- 
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dova per la Repubblica, invitandoli ad interporre la loro autorità 
per togliere il dissidio. La cosa però presentava qualche diffi- 
coltà, insistendo tanto il Rudio quanto l’ Acquapendente nel so- 
stenere i rispettivi loro punti di vista. Pare per verità che i Ri- 
formatori ci tenessero a che la questione venisse risolta con so- 
disfazione del vecchio ed illustre insegnante così onusto di be- 
nemerenze verso lo Studio e lo Stato, e che pochi mesi innanzi 
era stato dalla Repubblica chiamato al letto di Fra Paolo Sarpi 
ferito a tradimento la sera del 5 ottobre 1607, mentre invece 
sembrerebbe che da parte dei Rettori si fosse disposti a non ur- 
tare il Rudio; ma finalmente la controversia venne sopita come 
risulta da questa lettera dei Rettori di Padova ai Riformatori 
del 1° aprile 1608, che abbiamo trovato nella Filza medesima 
succitata : 


« Doppo che intendessimo la risoluta intentione di V. S. Ill.me 
sopra le controversie di precedenza, che passavano fra li SS.ri Acqua- 
pendente e Rudio, habbiamo procurato di moderare l’ affetto ardente 
del S." Rudio e disporlo con destra maniera a seguire l’ uso di Venetia 
et quello ancora di questa Città, havendo adoprato per mezzano 1’ Ecc.mo 
Cremonino suo molto confidente, et finalmente egli è restato persuaso 
della ragione di cedere la strada al S.r Acquapendente, et essendosi 
incontrati questi giorni passati, mentre l' Acquapendente si faceva 
portar nella seggietta, il Rudio le diede la strada et ha dato parola di 
far l’ istesso anco per l’ avvenire. Al che il S.r Acquapendente promette 
di corrispondere con effetti di cortesia verso il Rudio, quanto prima 
venghi l’ occasione d’incontrarsi in lui. Così resta terminato questo 
negocio senza passar più oltre et come a noi riesce di molto contento 
per la quiete dello Studio, così credemo che sarà anco di molta so- 
disfattione di VV. SS. Ecc,me alle quali per fine basciamo affettuosa- 
mente le mani ». 


IV. 
I busti dei Dogi già Riformatori dello Studio. 


L'Archivio antico Universitario contiene nella Filza segnata 
col n.° 511 numerosi documenti intorno ad alcuni dei busti dei 
Dogi che parecchi anni or sono vennero collocati sotto il portico 
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del cosiddetto “ cortile Battagia , nell’edifizio universitario; e 
poichè questi busti hanno una storia, parte della quale è racco- 
mandata soltanto alla memoria di pochi contemporanei, così ho 
stimato opportuno raccogliere qui quello che a tale proposito è 
venuto a mia cognizione. 

Tutti questi busti, e sono in numero di sette, vennero eretti 
con le contribuzioni più o meno volontarie dei professori, e, co- 
me vedremo tra poco, in proporzione degli stipendii da essi per- 
cepiti, in onore del Doge che, prima d’ essere elevato alla supre- 
ma dignità della Repubblica, aveva coperto l’ ufficio di Riforma- 
tore dello Studio, e quindi si era reso di esso benemerito. 

Il primo in ordine di tempo, al quale troviamo essere stata 
decretata questa forma di onoranza, fu Silvestro Valier, Doge fra 
il 1694 ed il 1700, al quale convien credere che il busto fosse 
decretato parecchi anni dopo la morte, poichè dai documenti con- 
tenuti nella Filza succitata risulta che le spese incontrate per la 
erezione di esso furono liquidate il 16 settembre 1732. Rileviamo 
dai conti relativi che dai professori si erano a tal fine raccolte 
lire 2474 10, che allo scultore Giovanni Bonazza, in compenso 
dell’ opera sua e per rimborso di spese da lui incontrate ne fu- 
rono pagate 2407,6, alle quali dovettero aggiungersene altre 33.4 
dispendiate per esazione delle quote, stampe ecc. lasciando un 
civanzo di L. 34 che fu devoluto ad “ elemosina ,. 

Non erano peranco liquidati questi conti che nel giorno di 
domenica 29 giugno 1732 veniva diramato ai professori il se- 
guente avviso : (1) “ Mandato Ill.mi D. Praesidis Joseph Alaleona 
“ tradita fuit Nuntio Aug.ti Collegii sequens citatio ad hoc ut 
“ eam deferat omnibus Exc.is Professoribus, etiam Civitatis (2) ad 
“ hoc ete. Exc. D. D. veniat ad Aug. Coll. Venet. die mercuri) 
“2 Julij hor. 12 pro audienda propositione Exc.» D. D. Prae- 
“ sidum (3) ejusdem Aug. Collegij partibus proponendis et ab- 
“ ballotandis quat.s etc. ,. 


(1) Ex libro 14° Actorum Aug. Coll. Veneti ad f. 236 £.° 

(2) Intendi, quelli che erano investiti delle “ Lecturae Civitatis ,. 

(3) Intendi, del Collegio Veneto, ch’ erano due, uno per i Giuristi 
e l’altro per gli Artisti. 
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E della adunanza in tal modo convocata fu tenuto il se- 
guente processo verbale : 


1733. Mercoledì 2 lug.o 


Congregati nell’ Aug.° Coll.0 Ven.o li SS.ri Presidenti Gius. Ala- 
leona Leggista et Giacomo Cicognini Artista, come pure li SS.ri Proff. 
dell’ una e l’altra facoltà in molto numero, fu dal d.0 Sig.r Alaleona 
esposto, essere già nota a tutti l’ elezione seguita del Ser,mo Carlo 
Ruzini in Doge della Serenissima Repubblica, che prima fu dignissimo 
Riformatore di questo Studio, cui fece e in universale e in particolare 
godere in tanti incontri il frutto di sua protezione, tutelandolo, soste- 
nendolo e beneficandolo. Che però era persuaso fosse dovuta al merito 
di Sua Serenità una qualche illustre testimonianza di venerazione e 
gratitudine de SS.ri Proff. verso un tanto benefico Mecenate nella ma- 
niera stessa e niente dissimile da quello fu praticato col Ser.mo Silve- 
stro Valiero, la cui statua e monumento servire può di modello all’ o- 
pera da farsi. fl che inteso fu ‘con unanime universale consenso et 
acclamazione applaudilo, e con lo stesso unanime consenso appoggiata 
la sopraintendenza all’ opera alla virtù del Sig. Proff. delle Matemati- 
che Marchese Giovanni Poleni, cui fu dato per compagno il Sig." Proff. 
del Jus Cesareo della sera Abb. Antonio Arrighi, dalla cui attenzione 
si promette ognuno sarà scelto il più celebre artefice e con la possibile 
celerità fatta esseguire l’ universale intenzione a rata di stipendj. 

Con che restò disciolto il Collegio ». 


E già nell’agosto successivo troviamo la “ Notta di quanto 
“ devono contribuire li qui sottoscritti Pub." Professori dello 
“ Studio di Padoa in ragione di soldi due, piccoli tre per fiorino 
“ che riscuotono all’ anno dalla Pub. Cassa della Ducal Can- 
“ celleria ,,. 

Segue quindi l’ elenco di quarantaquattro Professori, dei 
quali lo stipendio complessivo essendo di fiorini 22,200, la con- 
tribuzione totale da pagarsi a comodo, o in una sola volta, o di- 
stribuita in tre rate nei mesi di settembre, ottobre e novembre, 
ammontò a Lire 2497.6. E con tanto scrupolo avvenivano la sot- 
toscrizione e la distribuzione nella ragione suddetta, che poco 
dopo, essendo stato collocato a riposo il Prof. Ab. Viero, egli 
non fu tenuto a pagare la sua retribuzione altro che sull'importo 
della pensione, cosicchè la somma totale effettivamente riscossa 
sì trovò ridotta a L. 2474.10. 
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La Università dovette tuttavia chiedere l’ assenso dei Rifor- 
matori dello Studio, i quali lo prestarono il 28 luglio 1732. 

Anche questo busto fu affidato allo scultore Giovanni Bo- 
narsa e si hanno negli atti i relativi conti che stimiamo super- 
fluo riprodurre. 

Il Cancelliere Ducale Alessandro Maria Zuccato sotto il dì 
4 febbraio 1732 (m. v.) esprime all’ Università il gradimento di 
Sua Serenità; e in data 12 febbraio 1733 i Presidi del Collegio 
Veneto, Alaleona e Cicognini, pregano il nipote del Doge, Gio. 
Domenico Ruzini, di ringraziare il Serenissimo per il gradimento 
da lui manifestato. 

Con analoga procedura hanno luogo le deliberazioni e le 
esecuzioni relative agli altri busti, ma di esse tutte non abbiamo 
i documenti nella Filza succitata : riferiremo quindi sommaria- 
mente quello che risulta dagli atti che ne vennero conservati. 

Il 20 gennaio 1735 il Podestà Girolamo Bolani accompa- 
gnava ai Riformatori il voto dei Professori Universitari per la 
erezione di altro busto al nuovo Doge Alvise Pisani, voto ch’era 
stato pronunziato il giorno stesso. Sotto il 24 gennaio si ha il 
gradimento dei Riformatori, ed è dell’8 marzo il riparto della 
spesa fra i professori sopra il complesso della somma dei loro 
stipendiì che ammontavano a fiorini 23.050, sicchè si raccolsero 
L. 2419. Il 17 marzo i Riformatori approvavano la inscrizione da 
collocarsi sotto il busto. Finalmente il 22 ottobre 1735 il Can- 
celliere Ducale Alessandro Maria Zuccato ringrazia da parte del 
Doge per l’ annunzio della avvenuta collocazione. 

Alla morte del Pisani fu eletto Doge Piero Grimani, il quale 
pure, come del resto tutti o quasi tutti i patrizii che cingevano 
il corno ducale, era stato Riformatore dello Studio, .i Professori 
dello Studio si convocarono il 14 luglio 1741 e deliberarono di 
erigere anche a lui, a spese comuni, conforme ormai il consueto, 
un busto, delegando a sopraintendere all’ esecuzione i Professori 
Busenello e Poleni ed incaricando della relativa inscrizione il 
professore di lettere umane, che era Ottavio Ferrari. Di questi 
due busti, cioè di quello del Pisani e di quello del Grimani non 
è detto chi sia stato lo scultore. I Riformatori dello Studio, ai 
quali venne chiesto il relativo permesso, diedero il loro consenti- 
mento con lettera dei 12 settembre 1741. 
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Il © giugno 1762, in seguito all’ avvenuta elezione a Doge 
di Marco Foscarini, mentre era in ufficio come Riformatore, si 
raccolsero i Professori e deliberarono che a lui pure fosse eretto 
un busto, deputando a sopraintendere all’ esecuzione i Professori 
Stellio Mastraca per i Giuristi e Gio. Battista Morgagni per gli 
Artisti. L’ 8 giugno il Cancelliere Ducale Giacomo Zuccato co- 
munica il gradimento del nuovo Doge ed il 14 successivo si ha 
il consenso dei Riformatori. | 

Sono rimasti negli atti i preventivi per l’ esecuzione del bu- 
sto al Foscarini presentati da Antonio di Giovanni Bonazza in 
Ducati 360 da L. 6.4 e da Francesco Rizzi per il medesimo 
prezzo. Nel preventivo del Bonazza si parla d'un “ Busto di 
“ marmo fino di Carrara con suoi ornamenti pure dello stesso 
“ marmo, inscrizione in pietra di paragone incisa e dorata, strato 
“ di marmo giallo al di dietro del suddetto ritratto con un Put- 
“ tino che lo sostenta et al disopra una testa di leone di marmo 
“ di Carrara, il tutto simile ed uniforme agli altri monumenti 
“ posti nel Collegio suddetto ,. Ma essendo intanto venuto a 
morte il Bonazza, il busto venne senz’ altro allogato al Rizzi. I 
contribuenti al busto per il Foscarini furono soltanto 25 per 
l'importo totale di L. 1427.7, e pare che lo scultore abbia do- 
vuto contentarsene. Ma, prima che il busto sorgesse, venne a 
morte anche il Foscarini, la qual cosa è ricordata nella inscrizione 
sottoposta ad esso e che dice: “ Marco Foscareno Duci Vene- 
“ tiarum, civi, oratori, scriptori, Principi immortali, reipublicae 
“ litterariae Triumviro benemerentissimo, statuam quam Gymnasii 
“ Patavini Professores laeti gratique viventi paraverant, morte 
“ praerepto moestissimi collocarunt anno MDCCLXIII ,,. 

Morto il Foscarini, ed assunto al trono Alvise Mocenigo, si 
raccolsero i Professori addì 30 giugno 1763 e decretarono a lui 
pure, come Riformatore ch’ era stato dello Studio, l’ onore del 
busto, del quale, benchè i documenti non lo dicano, crediamo di 
poter con certezza asserire che fu autore il grande artista Pietro 
Danieletti, e lo argomentiamo indirettamente da una notizia for- 
nitaci dal Morgagni (1). In uno dci colloquii tenuti da questo 


(1) L’ « Iter Italicum Patavinum » di D. Cotugno. G. B. Morgagni 
e V Università di Padova nel 1765. Studi del Prof. Luci MEsseDAGLIA 
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con Domenico Cotugno, celebre anatomico e clinico pugliese, re- 
catosi ripetutamente a visitarlo nel corso del 1765, gli narrò di 
aver posato davanti ad un noto scultore, di cui non fa il nome, 
l’opera del quale, ultimata in creta venne da lui messa da parte 
accuratamente coperta. Giudicata pertanto rassomigliantissima dal- 
l’ amico suo Marchese Giovanni Poleni, diede senz’ altro commis- 
sione di tradurla in marmo, la qual cosa non pare che potesse 
così subito aver luogo: dice infatti il Morgagni a proposito di 
certa destinazione ch’ essa doveva avere: “ Hoc fieri non potest 
“ nunc, quandoquidem artifex, quem ego unum aptum puto qui 
“ veram effingeret, aliis est laboribus, quib@is inter caeteros ipse 
“ praesum, distentus; et reapse in Ducibus quibusdam venetis 
“ nuperrime marmore effigendis, qui Patavino Studio praefuerant, 
“ laborabat ,. Ora, poichè noi sappiamo che di questo marmo 
del Morgagni, passato poi a Forlì, fu autore Pietro Danieletti, e 
che, come abbiamo testè veduto, il Morgagni era stato appunto 
deputato a sopraintendere all’ esecuzione del busto del Foscarini 
e probabilmente anche a quello in onore del suo successore, sti- 
miamo come certo che di questo pure sia stato autore il Danie- 
letti; ed anzi, siccome il Morgagni stesso dice che dello stesso 
scultore erano opera più busti dei Dogi già Riformatori (il Co- 
tugno veramente riferisce che lo scultore stava allora attenden- 
dovi, ma si può credere ad una inesattezza nel riportare le pa- 
role del Morgagni) crediamo che dello stesso Danieletti siano 
opera anche altre di quelle sculture, ed una delle due dedicate 
al Pisani ed al Grimani, e fors’ anco ambedue. 

E qui finiscono i documenti forniti su tale argomento dalla 
citata busta dell’ Archivio Universitario. Ai sei busti, dei quali 
abbiamo finora tenuta parola, ne fu poi aggiunto un settimo de- 
dicato a Polo Renier (1), penultimo doge, ed erettogli, conforme 
sì legge nella inscrizione sottopostagli, nel 1780. 


(Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Tomo 
LxxtIt. Parte seconda, pag. 1737). — Venezia, premiate officine grafiche 
di C. Ferrari, 1914. 

(1) Fusti Gymnastii Putavini iconibus exornauti ab anno MDCCLVII 
usque ad MmpccLxxxvIit a Francisco MARIA CoLLe Bellunensi elucubrati 
notisque aucti et usque ad MpcccxL perducti a JoserHo Venova Pata- 
vino. Vol. I. Pars, I. — Patavii, ex officina Angeli Sicca, 1841, pag. 21. 
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Questi sette busti, mano a mano che erano eseguiti ed inau- 
gurati, venivano collocati a decorare la sede dell’Augusto Colle- 
gio Veneto eretto nel 1679, che era in una sala del secondo 
piano dell’ edifizio universitario, quella stessa cioè che dopo la 
caduta della Repubblica Veneta servì a lungo come luogo di riu- 
nione del Senato Accademico, e che in occasione d’uno dei molti 
rifacimenti e ristauri, quando cioè il Rettorato fu trasferito nel 
cortile Battagia, dov'è anche presentemente ma dalla parte op- 
posta, fu assegnata a sede della scuola di Storia Naturale. 

Ora avvenne che, riordinandosi le collezioni di questa, alla 
quale aveva servito per primo nucleo il Museo Vallisnieri, i pro- 
fessori che se ne spartirono le spoglie, creando gli istituti di 
Mineralogia e di Geologia da nna parte, e di Zoologia dall'altra, 
trovarono che quei busti ingombravano le pareti impedendo so- 
prattutto le divisioni e le suddivisioni che si fecero subire alle 
antiche aule dell’ Augusto Collegio Veneto, e con quella man- 
canza di rispetto per l’arte e per le tradizioni storiche, della 
quale si ebbero e si hanno purtroppo tanti saggi da parte delle 
autorità universitarie, senz’ altro tolsero i sette busti di là e li 
cacciarono nelle cantine dove rimasero negletti fino al 1881. 

Accadde pertanto in quest’ anno che si pensò e si provvide 
ad un ristauro del cortile Battagia ridotto ad un vero mondez- 
zaio, ed allora tornarono in memoria i busti dei sette Riformatori 
Dogi, tutti opera di egregi scalpelli che giacevano inonorati fra 
gli oggetti fuori d’ uso. Senonchè al momento di collocarli nova- 
mente a posto, non più in luogo d’ onore com’ erano prima, ma 
almeno alla luce, si presentò una curiosa e grave difficoltà : nella 
furia vandalica di liberarsi di quei busti, togliendoli alle pareti 
dell’ Augusto Collegio Veneto, divenuto poi Senato Accademico, 
si levarono separatamente busti ed inscrizioni senza conservare 
alcun segno di corrispondenza fra gli uni e le altre, sicchè al 
momento di rimetterli alla luce non si sapeva più a quali busti 
corrispondessero le inscrizioni : ricordo il fatto perchè fui chia- 
mato anch’ io dal Rettore di allora a dare il mio parere in unione 
al compianto Collega Gloria, e procedendo per eliminazione, cioè 
riconoscendo subito le fisonomie molto caratteristiche di alcuni 
di quei Dogi, si potè, speriamo, ristabilire le cose nello stato 
pristino. 
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Non però completamente, sia perchè anzitutto furono collocati 
a casaccio, senza rispettare nemmeno l'ordine cronologico, sia 
perchè, come abbiamo trovato, il monumento eretto in onore di 
quei Dogi non consisteva soltanto nel busto e nella sottoposta 
inscrizione, ma ce’ era altresì, e per tutti ugualmente, uno “ strato 
“ di marmo giallo al di dietro del suddetto ritratto con un Put- 
“ tino che lo sostenta ed al disopra una testa di leone di marmo 
“ di Carrara ,; or bene tutto questo venne levato; ma è lecito 
credere che sia stato trafugato, o lasciato in compenso a chi ese- 
guì quella bella operazione perchè, sebbene ne facessimo fare 
ricerca nei varii magazzini universitari, non se ne rinvenne 
traccia. 


V. 


Le spese di una prelezione. 


La Filza 611 dell’ Archivio antico Universitario contiene al- 
cuni documenti manoscritti e stampati relativi alle variazioni che 
in progresso di tempo subirono le spese alle quali andavano in- 
contro gli studenti all’ atto di conseguire la laurea, spese del 
resto le quali erano diverse a seconda che si trattava o di teo- 
logia, o di legge, o di filosofia e medicina, e che la laurea era 
conferita o meno more nobilium, o cum aggregutione o senza, o 
in Duomo o nel Collegio Veneto (soppresse ormai, al tempo al 
quale si riferiscono i citati documenti, quelle conferite privata- 
mente dai Conti Palatini), con tariffe speciali per gli ebrei, con 
norme dirette a togliere i molti abusi che si erano introdotti, e 
con una quantità di altre distinzioni sulle quali non è proposito 
nostro l’ intrattenerci nella presente occasione. 

Nella quale vogliamo invece occuparci di altri documenti 
contenuti nella medesima Filza e relativi a certe spese, alle 
quali con tariffe speciali dovevano sottostare i professori all'atto 
del loro “ ingresso ,, ossia allorquando, avuta la nomina, dove- 
vano tenere la prelezione di rito. Le prelezioni venivano annun- 
ziate pubblicamente qualche giorno prima con avvisi affissi al- 
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l’ Università, come usasi anco ai nostri giorni di fare nell’ Albo 
Universitario, e, fino ad un certo tempo nelle farmacie e nei ne- 
gozii dei librai, luoghi di convegno degli studiosi; e nel giorno 
in cui si tenevano dal suono della campana. Seguivano sempre 
con una certa solennità in una delle aule maggiori dell’ edifizio 
universitario con l'intervento delle autorità accademiche, gover- 
native c cittadine e di numeroso pubblico : ed è appunto questa 
solennità che traeva seco le spese delle quali i documenti che 
seguono, e che sono relativi alla metà del secolo decimottavo, 
ci hanno serbata memoria. 


Turiffu di spese per l'ingresso «lla cattedra d' un nuovo PD. Pro- 
fessore Leggista. 


AI Bidello Generale per la pubblicazione alle Scuole e per 
sue mercedi nel giorno dell’ Ingresso. 

Al 2° Bidello per sue mercedì, e per la particolar : sua as- 
sistenza come destinato alle Funzioni . . . . 

Agli altri tre Bidelli subalterni lire 11 per cadauno . 

AI Campanaro per sue mercedìi i i 

AI servo del Signor Pro Rettor e Sindico 

Alli staffieri del Pubblico Rappresentante, intervenendo. 

Per l’ apparecchio della Cattedra e della Scuola . 


28.12 


13.8 
16. 


Sommano L. 139, 


PEPPE # 
I 


Tariffa di spese occorrenti per V ingresso alla cattedra d' un nuovo 
P. Professore Artista. 
Al Bidello Generale per la pubblicazione nelle Scuole, per 


le Fedi e per sue mercedi nel giorno dell’ ingresso . L. 34.8 
AI 2.0 Bidello per sue mercedìi, e per la sua particolar as- 


sistenza come destinato alle Funzioni , ; L. 37. 
Agli altri due Bidelli subalterni lire 15 per cadauno L. 30. 
AI Campanaro per sue mercedi ; L. 5. 
AI servo del Signor Pro-Rettor e Sindico. L. 4. 
Alli Staffieri del Pubblico Rappresentante, intervenendo . L. 12,8 


Per l’ apparecchio della Cattedra e della Scuola . . . . L. 16. 
Sommano L. 138.16 
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In ambedue i casi è soggiunta la seguente comminatoria: 
“ Ed in pena della privazione del Carico niente più esiger si 
possa per qualunque causa, o pretesto di mancie ,. 


Tariffa uso vecchio, solita farsi un Pub.°° Prof” Artista per fare 
il suo ingresso. 


AI Bidello Generale per le sue pubblicazion 

Al Bidello Generale per sue mercedì . . ...... 
Alli 3 Bidelli subalterni . . . 

AI Cassiero della Università 

A quel che porta la Mazza . . . 

Per la Fornidura della Cattedra . 

Al Bidello delle Funzion . 

Al Nuntio del Coll.°o Veneto 

AI Campanaro del Bò . o de 

Al Bidello Alemano —. . ...0...... è 

Al Bidello Greco. . . ; 

Alli Staffieri di S.S. E.E. Rappresentanti - 

AI servo del Sindico é ; 

AI fachin che porta la carega di S. E.. 


aaa 
16 


L'uso vecchio era di L. 159,8 159.8 


VI. 
La istituzione prima dell’ insegnamento di igiene. 


Allorquando in quella storia dello Studio di Padova, che è 
od almeno dovrebbe essere nel desiderio di tutti, saranno segnate 
tutte le benemerenze di esso verso i varii ordini di scienze, vi 
si troverà ancora scritto quali materie vi siano state per la prima 
volta elevate all’ onore della cattedra; ed allora sarà posta in 
tanto maggiore evidenza la saggezza altissima con la quale la 
Serenissima, e per essa il Magistrato dei Riformatori, lo governava. 

Fra le materie pertanto che per la prima volta ebbero cat- 
tedra nella Università Artista di Padova credo fermamente deva 
registrarsi la Igiene, della quale, per quanto io abbia cercato, 
rivolgendomi anche alle persone più competenti e nella materia 
stessa e negli studi di storia della medicina, non ho trovato al- 
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cun cenno prima dell’anno 1752 nel quale una Terminazione del 
Magistrato dei Riformatori ne decretava la istituzione a Padova. 
Ecco testualmente questo atto (1): 


1752. 24 Agosto 


Gli IIl.mi et Ecc.mi Rifformatori dello Studio di Padova, essendosi 
per Decreto dell’ Ecc.o Senato 28 Feb. 1748 soppressa la Cattedra di 
Medicina Pratica Estraordinaria per la morte del Pubblico Prof." Omo- 
bon Pisoni (2), e sostituita invece la cattedra di Teorica Estraordinaria 
di Medicina conferita al D.r Carlo Gianella da Legnago, necessario si 
rende assegnar a questa non solo il luogo ove abbia ad esser descritta 
in Rotulo, ma altresì le materie che doverrà il medesimo Prof. Gia- 
nella trattare nei giorni estraordinarii. 

Hanno le SS. EE. con la presente stabilito e terminato che 
quanto al luogo debba la Cattedra medesima esser descritta in Rotulo 
nel sito dove era posto il detto Prof." Pisoni, cioè immediatamente 
sotto la Matematica e Filosofia sperimentale. 

Che riguardo le materie debba il detto Prof. Gianella trattare le 
seguenti, cioè tutta la Teorica disciplina medica in tre anni con l’ or- 
dine con cui viene trattata da tutti gli Auttori medici, val a dire trat- 
terà nel primo anno della Fisiologia, che versa in ispiegare tutte 
l’ operazioni del corpo umano ; nel secondo della Patologia che versa 
nella ricerca della natura, delle differenze e cagioni de’ mali, e nel- 
l’anno terzo dell’ Igenia che versa sulle cose che devono conservare 
la sanità. 

Queste materie avrà a trattarle nella Scuola et ora già destinatale 
con lettera nostra 18 Maggio decorso, e per il corso del suddetto 
triennio. 

La presente doverà esser trasmessa in copia al pubblico Rappre- 
sentante di Padova perchè sia resa nota a chi spetta per la corrispon- 
dente sua essecuzione. 

Gio. Emo Proc. Rif.r 
Barbon Morosini Cav." Proc." Rif." 
Alvise Mocenigo K." Proc." Rif.r 


Gio. Girolamo Zuccato Seg.rio ». 


(1) Archivio Universitario di Padova. Filza 667, car. 394. 

(2) Da non confondersi naturalmente con un omonimo, ch'era suo 
nipote, e che incontreremo tra poco. OmoBono Prsoxi seniore era stato 
chiamato nel 1698 alla Prima schola practicae ertraordinariae ad tertium 
Avicennae librum cd era stato trasferito nel 1728 alla « Prima medicinae 
practicae ertraordinariae schola ». Morì appunto nel 1748. 
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Nel Rotulo dell’ anno 1757-58 non è espressamente adope- 
rata la parola “ Igiene ,, e vi si legge: “ Ad Theoricam extra- 
“ ordinariam Medicinae Exc. D. Carolus Gianella Lemniacensis. 
“ — Ad explicandam tertiam partem Medicinae, Praeservativam 
“ nempe, et agit de aere, de cibo et potu, de somno et vigilia, 
“ de motu et quiete, de excretis et retentis et de animi affec- 
“ tionibus ,. 

Ma in altri, e p. e. in quello dell’anno 1760-61, è detto 
esplicitamente : “ Ad Theoricam extraordinariam Medicinae. Exc. 
“ D. Simon Straticus Cretensis leget Hygiaenem ,. 

E in quello dell’anno 1767-68, mutato il titolo generico 
della cattedra, leggiamo: “ Ad Institutivnes Medicas. Exc. D. 
“ Homobonus Pisoni Cremonensis tradet Hygienem ,. 

E l’Igiene seguita a figurare nei corsi “ Ad Institutiones 
“ Medicas , fino alla caduta della Repubblica (1797), e riprende 
(1798) con lo stesso “ Exc. D. Homobonus Pisoni, sotto i re- 
gimi successivi, fino al riordinamento degli studi per opera del 
governo austriaco, malauguratamente insediatosi in queste nostre 
provincie (1). 

E poichè è pervenuta insino a noi la “ pagina , nella quale 
Omobono Pisoni espone in modo particolareggiato il programma 
d’ insegnamento dell’ igiene ch'egli si proponeva di svolgere nel- 
l’anno scolastico 1767-68 (2), pensiamo non tornerà discaro ai 
cultori di questa disciplina il trovarne qui un breve riassunto. 

Cominciamo pertanto dal vedere il concetto che se ne forma 
il Pisoni. 

“ Est, egli scrive, haec Medicinae pars vitae et sanitatis 
“ conservationi dicata, non modo medicis, sed iis omnibus, qui 
“ in aliquo disciplinarum, litterarumque genere versantur, peru- 
“ tilis ac necessaria. Nam prae caeteris litterati homines tum 
“ ob exhaustos spiritus diuturnis meditationibus atque vigiliis, 


(1) Cfr. Antonio Favaro. Lu Università di Padova un secolo fu 
(Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti 
di Padova. Nuova Serie. Vol. xxxt, pag. 107-117). — Padova, tipogra- 
fia Giovanni Battista Randi, 1916. 

(2) Archivio di Stato di Venezia. Riformatori dello Studio di Pa- 
dova. Filza 460. 
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“tum ob neglectam saepius corporis exercitationem imbecillam 
“ admodum fruuntur valetudine ,. Notato quindi come il v@der 
asavtév dell’ oracolo Delfico deva applicarsi non soltanto nel senso 
morale ma altresì in quello fisico, e che “ ob arctum quippe so0- 
“ cietatis vinculum, quo mens cet corpus mutuis viribus eriguntur 
“ ac languent, tam moralis quam physica suì ipsius cognitio est 
“ necessaria ,, viene a dire: © Caeterum praecepta et regulas 
“ tuendae sanitatis, quas nos in genere trademus, unusquisque 
“ facile poterit vel levi attentione ad propriam et peculiarem sui 
“ corporis constitutionem, in sui tutelam, ususque transferre ,. 
Premesso ciò, per dimostrare la utilità e la importanza di 
di questa che egli dice “ medicina profilattica e conservatrice ,, 
dichiara che comincierà dal trattare la storia di questa discipli- 
na (1) esponendo in modo particolareggiato quali ne siano state 
le origini ed i progressi. Stabilisce poi l’ oggetto ed il fine del- 
l’ Igiene che, seguendo il Boerhaave dice essere triplice “ nempe 
“ tuendae praesentis sanitatis, arcendorum morborum, et longae- 
“ vitatis procurandae , ; e prosegue: “ Triplici buic muneri sa- 
“ tisfieri aeque poterit per solam et rectam sex rerum non na- 
“ turalium administrationem. In hoc tota versatur ars tuendae 
“ valetudinis, et illuc praecepta omnia referuntur ,. E qui, detto 
dell’ aiuto che l’ Igiene deve chiedere alla fisica e ad altre di- 
scipline, soggiunge: “Quare de nere, de cibo et potu, de excretis 
“ ac retentis, de motu et quiete, de vigilia et somno, de animi 
“ denique affectionibus suppetias aliunde petentes, quoties res 
“ poscat, pluribus exercitationibus disseremus ,. Ed entrando in 
maggiori particolari chiarisce che “ Porro huc referri omnia po- 
“ terunt, quae de eligendo acdium situ, de indumentorum se- 


(1) Vogliamo espressamente richiamare l’ attenzione degli studiosi 
sulla importanza che alla storia delle scienze veniva attribuita nello 
Studio di Padova, come abbiamo posto in piena evidenza in una recente 
occasione (Cfr. Axronro Favaro: Z successori di Galileo nello Studio 
di Padora fino alla caduta della Repubblica {Nuovo Archivio Veneto. 
Anno xvir. Tomo xxxtir. Parte I, pag. 96-182|. — Venezia, premiate of- 
ficine grafiche C. Ferrari, 1917). — E vi fa doloroso riscontro la insipienza 
con la quale alcuni anni or sono da parte del più alto Consesso degli 
studi in Italia vennero soppresse le poche cattedre dalle quali veniva 
impartito l'insegnamento di storia delle scienze nelle nostre Università. 
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lectu, de balneorum usu, de familiarum potuum utilitate aut 
noxa, de vegetabilis prae animali victu praestantia et vice versa, 
de multiplici exercitationum genere, aliisque permultis, quibus 
passim utimur, dici solent. ,. “ De singulis, egli conchiude, 
suo loco et tempore verba faciemus ,. 

Qnanto al secondo fine dell'Igiene, si comincia dall’avvertire 
che “ si qui vero sunt morbi, quos certo certius subire debeat 
“ totum fere mortalium genus, paucis cxceptis, hos si non aver- 
“ tere, certe mitiores reddere prophilactica medicina eniti debet. 
Etsi autem sapiens Medicus conservationi consulens vix unquam 
praecavendorum morborum causa ad pharmaceutica aut chirur- 
gica praesidia confugiat perbelle noscens eosdem effectus, cas- 
demque corporis mutationes in melius a solo ac recto rerum 
non naturalium moderamine tuto ac leniter produci, iisdem ta- 
men legibus eum nollem adstringi, si per multas observationes 
hune vel illum morbum nulla ejusmodi. arte praccaveri posse 
compererit ,. E qui viene a parlare del vaiuolo, del quale dice 
che se “ comuni prophilactica methodo averti non possit , pure, 
accennando evidentemente alla questione dell’ innesto, della quale 
lo Jenner non aveva peranco assunto l’ apostolato, scrive che 
“ quaeri debet an arte excitatus, an ab uno in alium per insi- 
“ tionem artificiosam traduetus mitior reddi queat ,. Detto poi 
della gravità del problema e di quanto sì faceva in Europa per 
la soluzione di esso, prorompe: “ Quid ni in Italiam surrepsit ? 
“ Surrepsit enim vero, sed veluti suspectus hospes aut transfuga 
vel negligitur a plerisque, vel ignoratur, vel indicta causa pro- 
scribitur. Operae igitur pretium erit rationes conferre, experi- 
menta colligere, sapientorum auctoritate uti, ex hisce omnibus, 
ex observationibus praesertim, quae in rebus medicis dijudicandis 
totum opus absolvunt, rem dirimere ,,. 

La “ Pagina , conchiude: “ Hisce omnibus dilucide et di- 
ligenter explicatis, tertiam hanc totam tuendae valetudinis me- 
dicam partem absolvemus. Neque deerimus, dum spiritus Ros 
regat artus, publicis privatisque laboribus, ut studiosae juven- 
tuti, nostroque muneri satisfaciamus ,. 
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Antonio Favaro. 


ANTONIO CANOVA 


NELLA SUA VITA ARTISTICA PRIVATA (°) 
(DA UN CARTEGGIO INEDITO) 


10. 


PITTURE DI ANTONIO CANOVA 


Antonio Canova allontanatosi come si è accennato, da Roma, 
dopo che vi era stata proclamata la Repubblica, viveva material- 
mente tranquillo nella natia Possagno, aspettando tempi ed eventi 
migliori; ma non è da credere per ciò che stesse in completo 
ozio. Egli medesimo nella lettera dei 10 dicembre 1798 scriveva: 
.“ To sto benissimo e lavoro a far qualchecosa altrimenti starei 
“ male. Ho potuto avere qui una stupenda Tella per far il Quadro 
“ per questa villa, onde potrò ancora incominciare a disegnarlo, 
“ fratanto che staremo attendendo ulteriori nuove ,. ll dipinto, 
destinato alla chiesa di Possagno, che doveva aver per soggetto la 
Deposizione dalla Croce, era ancora allo stato di semplice idea. 
“Io vado passando l’ ozio col fare qualche cosa in Pittura. Il 
“ Quadro grande non l’ ho ancora incominciato, perchè la stanza 
“ ove dovrei farlo è fredda, così fo altre cosarelle , (24 gennaio 
1799). . 
Il Canova cominciava allora a dipingere, e da quel momento 
l’idea che i suoi quadri fossero veramente qualche cosa fuori 
del comune non doveva più abbandonarlo. La pittura gli era cer- 
tamente di conforto in quel suo volontario esilio di dove nulla, 
che non fosse il desiderio di Roma, l'avrebbe smosso volentieri. 
“ Mi duole di dovermi portare a Venezia per mero complimento, 


(*) Cont. v. t. XXXIII, parte II. 
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ma forse vego che dovrò farlo, quantunque il togliermi ora da 
qualche lavoro che sto facendo men dorù assai. 

“ Certamente che la stagione è stata all’ uso Russo, ma es- 
“ send’ io stato sempre in casa mì parea essere in Paradiso con- 
“ frontando la mia camera con lo studio di Roma, il quale per 
“ buono ch’ egli sia, è sempre studio da scultura, cioè umido e 
“ fredo, e mal costodito , (4 febbraio). 

Perchè dunque lavorava assiduamente e perchè l'inverno 
era molto rigido, abbandonare il suo piccolo rifugio per andarsene 
a Venezia, dove nulla di importante richiedeva la sua presenza, 
gli riusciva in verità ingrato. 

Ma a proposito di pittura, in data 7 marzo scriveva: “ Vorei 
“ che avvisaste il Sig : Fra: Novelli acciò volesse farmi i quatro 
“ segni del contorno del già noto quadro di Antoniello da Mes- 
“ sina, perchè se io andrò a Roma vorei portarli con me ,. 

Lo scultore passava così il suo tempo sempre occupandosi 
di cose d' arte, sovra tutto lavorando intorno alla Deposizione dulla 
Croce da lui destinata al tempio di Possagno. “ Il mio quadro 
“ grande non l’ ho ancora provato, ma dopo che voi l’ avete ve- 
“ duto, ci ho lavorato moltissimo , (31 settembre). 

Evidentemente su ciò avevano influito i suggerimenti del- 
l’amico, a cui il dì 5 ottobre scriveva di dare l’ultima mano al 
dipinto. Non ostante la noia che gli arrecava il muoversi, lo 
scultore in quell’ anno 1799 erasi finalmente deciso di andare a 
Venezia; e vi aveva fatto breve soggiorno, accolto lietamente da 
amici ed ammiratori, lodato ed onorato dalle Autorità superiori 
austriache. l 

Ma appena aveva potuto, era partito per Roma di dove, ai 
23 novembre, scriveva: “ Vi raccomando il contorno del Quadro 
“ di Antonielo da Messina, la grandezza basta che sia all’incirca 
“ del qui dietro segnato. Si vorebbe anche un calco della testa 
del Cristo, e dell’ iscrizione, cioè del nome dell’ autore, queste 
già parimenti in contorno, sopra carta inverniciata, anzi man- 
darla tal quale senza ricopiarla. Si vorebbe bensì che il caro 
Sig." Checco Novelli volesse fare questo favore con solecitudine ,. 

Intorno a tale questione, di cui era pur cenno nella lettera 
T marzo, non sarà qui inopportuno ricordare il tiro birbone giuo- 
cato nel 1795, in Roma, dal nostro artista, il quale su una veechia 
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tavola aveva fedelmente copiato una testa del Giorgione e l'aveva 
presentata come opera originale del grande pittore ad alcuni bar- 
bassori romani: questi, esaminato il quadro, avevano in coro 
giurato sulla originalità del dipinto. 

Le misure segnate dallo scultore nell’ ultima lettera erano, 
è vero, di circa 9 per 1l centimetri, ma tuttavia erano sufficienti 
a dare un'idea dell’ insieme del dipinto. Ora il calco della testa 
di Cristo e quello della firma dell'autore, non potrebbero far 
nascere il sospetto che dovessero servire alla fabbricazione di un 
altro quadro ..... originale? 

Nella ricordata lettera del Selva (dicembre 1799) era accen- 
nato anche ad un monumento Pesaro. 

È d’ uopo ricordare come in Venezia fosse sorta l’idea di 
erigere un monumento funebre a Francesco Pesaro, morto ai 25 
marzo di quell’ anno. 

Strana idea veramente quella di rendere onore ad un uomo 
che durante l’ ultimo periodo del Governo della Serenissima era 
stato accusato di segreta intelligenza col Bonaparte, che certamente 
negli ultimi momenti di quella tragica fine aveva tentato di fug- 
gire dalla sua patria e che, da Vienna, nel gennaio 1798, era 
ritornato come Commissario jmperiale a Venezia, dove non aveva 
trattato generosamente i suoi antichi colleghi patrizi. 

Il Selva in ogni modo non accennava a ciò : nella sua lettera 
mostrava di dubitare che il Mausoleo potesse essere eseguito, in 
considerazione della somma necessaria alla bisogna. 

Occorrevano ottanta persone disposte a versare cento zec- 
chini ciascuna: la cosa quantunque difficile, era tuttavia possi- 
bile. Ma bisognava poscia che tra queste persone ve ne fossero 
dieci, che garantissero per il pagamento delle rimanenti : ciò pa- 
reva pretesa irragionevole. Tutte queste considerazioni inducevano 
l'architetto a consigliare il Canova di non sottoscrivere contratti, 
nè di prendere impegni, se non vi fosse stata una solida garanzia 
per ciò che riguardava la somma da raccogliersi che, secondo i 
suoi calcoli anzi che ottomila, doveva raggiungere i quindicimila 
zecchini. Del monumento, che doveva esser eretto nella chiesa di 
san Marco, non se ne faceva poi più nulla (1). 


(1) Museo Correr di Venezia. Codice Weovich Lazari 52 (5). 
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Chiudeva la sua lettera il Selva comunicando all’amico come 
da Firenze gli avesse scritto Tomaso Puccini esprimendo la spe- 
ranza di impegnare lui, Canova, a far le braccia alla Venere de’ 
Medici. I 

Immediatamente — 16 dicembre — rispondeva da Roma lo 
scultore: “ Sono grato al Sig.r Cav.re Puccini; ma io non porei 
“ certamente le mani, per qualunque cosa, sopra la Venere de 
“ Medici ,. Savio ammonimento questo e per gli artefici e per 
tutti gli studiosi d’ arte, poichè i capolavori, anche se in qualche 
parte manchevoli, nessuno deve mai osar di toccare. 

In tal modo tra i lavori propri, e quelli di conoscenti ed 
amici lo spirito dello scultore non usciva si può dire mai dal 
regno ideale dell’arte a cui, quando non attendeva con l’ opera, 
rivolgeva costantemente il pensiero rispondendo a speciali richieste 
e dando, ove gli fosse possibile, consigli e suggerimenti. 

Così nella lettera 6 settembre 1800 egli diceva: “ In quanto 
“ agli Incisori d’ architettura che mi ricercate ve ne sono due, 
“ uno si chiama Vincenzo Feoli, e l’ altro il Sig." Pronti : il primo 
“ fece per Morghen, l’Architettura del Deposito di Rezzonico, e 
“le vedute del Museo Pio Clementino, ed il secondo è buono 
“ parimenti. In queste circostanze potrà anche trovare qualche 
“ utile nel contrato, mentre gli artisti non sano come mangiare. 
“ Dite duvque al Sig." Querenghi che comandi. Fategli anche i miei 
“ complimenti, quantunque io gli abbia di già scritto ringrazian- 
“ dolo del bellissimo disegno che col mezzo del Sig." Senatore 
“ Egli mi ha mandato. 

“ Avete ragione da vendere se non avete trovato le Veneri 
“ del Vitali come si aspettavano! Pur tropo io sono sempre stato 
“ sgraziato in tutto quello che sin ora è stato intagliato da presso 
“le cose mie ,,. 

Mentre l'artista inviava ottime informazioni al pittore Gia- 
como Quarenghi intorno ai due incisori romani V. Feoli e Do- 
menico Pronti, ripeteva le lagnanze — già scritte ai 21 gennaio 
1797 (1) — contro Pietro Vitali, incisore di sue pitture rappre- 
sentanti la Venere transtererina, lavoro al quale colui attendeva 
da oltre setie anni. 


(1) Vedi a pag. 330. 
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Intorno a quel periodo di tempo, il Canova aveva avuto 
ospite in Roma la vecchia sua madre Angela, rimaritata a Fran- 
cesco Sartori, la quale per i moti politici di allora aveva dovuto 
interrompere il viaggio di ritorno alla sua residenza nel Veneto (1). 
Poteva abbandonare Roma soltanto nel successivo anno 1801. 

L’ artista intanto compiva la mirabile statua del Perseo, la 
quale (come diceva G. Antonio Selva in una lettera del 20 giu- 
gno 1801), faceva rimpiangere meno la perdita dell’ Apollo, e di 
cui chiedeva în confidenza qual prezzo volesse ricavare. 

Alludevasi all’ Apollo del Belvedere che aveva preso la via 
di Parigi; e il Selva, temendo che pnre il Perseo dovesse abban- 
donare l' Italia, faceva dolce pressione all'amico perchè dovesse 
preferire offerte italiane, meglio romane, a quelle straniere (2). 
A togliere tale pericolo interveniva il Papa che, acquistata la 
statua, la collocava nel sito stesso dov’ era prima l’ Apollo. 


11. 
IL MONUMENTO DI MARIA CRISTINA 


Antonio Canova dalla sua Possagno, dove nella solitudine 
e nel lavoro aveva, come si è visto, trascorso placidamente al- 
cuni mesi, avrebbe dovuto, in sull’ aprirsi del 1799 fare una 
brevissima gita a Venezia per rendere omaggio al nobiluomo 
Francesco Pesaro che allora ivi trovavasi come Commissario im- 
periale : lo si rileva dalla lettera dei 12 febbraio nella quale lo 
scultore pregava di esser scusato col Pesaro stesso, non senten- 
dosi di mettersi in viaggio “ per solo complimento ,. 

Veramente tale omaggio doveva avere un altro fine. 

In Venezia, fin dal tempo della Serenissima, era sorta l’ idea 
di far eseguire dal Canova un Monumento funebre a Tiziano: 
lo scultore aveva anzi approntato per ciò un modello di cui faceva 


(1) Vedi lettera 25 ottobre 1800. 
(2) Copia di lettera al Canova, senza data, ma posteriore ai 20) giu- 
gno 1801. 
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cenno ai 9 luglio 1792 (1). “ Promotrice , del mausoleo al Ve- 
cellio, come asseriva l’ artista stesso nella lettera in data 14 
novembre 1795, era stata la....; e qui un nome illeggibile, giu- 
stificatamente per noi illeggibile, poichè il Canova stesso faceva 
ad esso seguire queste parole: “ Dio mel perdoni come ho scritto 
questo nome ,. 

Premesso ciò, è opportuno anche ricordare come nel luglio 
1798 il Canova, trovandosi a Vienna, ricevesse incarico di erigere 
nella chiesa degli Agostiniani di quella città un monumento fu- 
nebre in onore della arciduchessa Maria Cristina, e come egli a 
tal uopo avesse deciso di valersi del progetto del mausoleo a 
Tiziano. 

Tale progetto tuttavia doveva ricevere l’ approvazione del 
marito della principessa, del duca Alberto di Sassonia Teschen. 

Appena ottenutolo, lo scultore si metteva al lavoro, poichè 
data la grande mole del monumento, richiedevasi molta fatica e 
molto tempo a poter compiere l’ opera. 

Così che si arriva fino ai 12 luglio 1800 prima di trovar 
nelle lettere qualche cenno intorno al Mausoleo. 

“ Ora ho terminati tutti i modelli delle statue in grande per 
“ il Monumento della Principessa Cristina: nel mese venturo poi 
“ spero che saranno posti al loro respettivo loco su la Piramide; 
“ onde allora poi vi darò avviso dell’ effetto del tutto. Non nel 
“ totale, ma nelle parti delle Figure ho cangiato di molto dal 
“ picciolo disegnetto che avete veduto ,,. 

L’ esecuzione del mausoleo, destinato a Vienna, doveva esser 
stata la causa principale che aveva valso al Canova il permesso 
di starsene ancora in Roma: egli dunque vi lavorava d’ impegno, 
così da poter annunciare ai 6 settembre: “ Il mio monumento è 
“ stato veduto, e per dir il vero è stato compatito assai assai. 
“ Sapiate che vi ho fatto dei cangiamenti significanti ,. 

Compiuti i modelli delle statue, costituenti nell’insieme il gran- 
dioso monumento, bisognava dar mano al lavoro di scultura, che 
certamente richiedeva un tempo non breve. Venuto a termiue anche 
di questo, l’ artista ai 30 marzo 1805 scriveva: “ Non so se potrò 
“ essere ancora partito da qui verso la metà di maggio ,; ma in 


(1) TI Modello è conservato nel Musco Correr di Venezia. 
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fine della lettera, evidentemente in causa di sopraggiunte impre- 
vedute disposizioni, aggiungeva che doveva “ partire sul momen- 
to. Falsi allarmi: poichè alla fine di maggio (25) egli trovavasi 
ancora in riva al Tevere, sempre in procinto di mettersi in viaggio 
col fratellastro abate G. B. Sartori. Dalle lettere dello scultore 
apparisce che l’ abate, da quando erasi resato a Roma, aveva 
sempre mostrato premura verso la persona e l’opera del suo 
grande congiunto, e perciò non è a far maraviglia che lo seguisse 
pure alla capitale austriaca, di dove il Selva riceveva la notizia 
del felice arrivo in data 11 giugno: “ Vi scrivo due righe da 
“ Vienna, dove mi trovo fino da Domenica scorsa 9 corrente, alle 
“ ore 15. Il viaggio fu felicissimo, e sollecito quanto mai più si 
“ poteva. Vi ho consumati soli dieci giorni: onde, su questo ri- 
“ flesso voi mi perdonarete la negligenza conseguente a questa 
“ sollecitudine del non avervi dato mie nuove durante il viaggio. 
“ Sono ottimamente alloggiato, vicino alla chiesa, dove va collocato 
“ il monumento : il lume che questo avrà, non mi pare debba essere 
“ tanto cattivo quanto io me lo sospettava. Le casse della Piramide 
“ sono ben conservate : le altre delle firure stanno in cammino, e 
“ arrivar dovranno verso la metà del corrente. Io mi lusingo di 
poter veder in opera il lavoro forse più presto di quello che 
“ mai credeva, e così avrò più presto il bene di rivedervi ,. 

Finalmente adunque stava per esser messa a posto l’ insigne 
mole. 

“ Il mio lavoro va avvanzando, ma il vedermi a porre in 
“ opera pezzi di Architettura mi sento venir male; nell’ entrante 
“ settimana spero poter incominciare a collocare anchs qualche 
statua di rilievo, dico di rilievo, essendo di già situato il Bas- 
sorilievo. Grazie il Cielo le Statue separatamente vedute hanno 
il più felice incontro, se tale sarà quando dovranno formare un 
“ tutto insieme dovrei ringraziare assai la Providenza , (20 luglio). 

Si comprende benissimo la grande trepidazione del Canova, 
in parte allora mitigata dalla ammirazione che pochi privilegiati 
tributavano alle statue, di mano in mano che venivan tolte dalle 
casse; anzi al Selva era pervenuta notizia anche da altra fonte 
che queste avevano avuto grande approvazione (1). 


“ 


R 
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(1) Copia di lettera del Selva ad Antonio D’ Este, 29 giugno 1805. 
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Naturalmente, se si pensi all’ opera gigantesca, non restava 
al Canova gran tempo da mandar sue nuove all’ amico: così si 
arriva fino ai 4 settembre per avere l’ annunzio “ che tutto è stato 
“ situato al rispettivo luogo senza veruna disgrazia, e che ora 
manca soltanto di accordare, mettere dei tasselli, lustrare ed 
“ altro, tutte cose di solo tempo. So che sapete ancora che viene 
“ accordato un compatimento al mio lavoro di cui io non avrei 
“ osato lusingarmene; voglia il cielo che quando si leverà lo stec- 
“ cato all’intorno non accada un mondo di riflessi che facciano 
“ divenire di molto più cattivo di quel che ora è il lume ,. 

Troppa modestia da parte dello scultore, il quale non po- 
teva dubitare del buon successo che il Mausoleo doveva ottenere 
quando nel successivo ottobre veniva inaugurato nella chiesa degli 
Agostiniani. Non restava pertanto all’ artista che tornarsene a 
Roma, ma qualche difficoltà si frapponeva al suo desiderio. “ Vo- 
“ levamo partire sino da diecì giorni, ma il tempo stravagante ci 
“ ha fatto trattenere, ora ancora è tale, oltre le circostanze le 
“ qualli ci tengono indecisi. Molti ci consigliano di restare ancora 
“ qualche giorno per poter prendere misure e via sicura, ma noi 
“ entro domani o dopo dimani vogliamo decidersi o di partire su- 
“ hito, o di tratenersi ancora una quindicina di giorni, dunque o 
“ saremo costà entro dodici giorni overo entro 25-30. Non posso 
“ certamente dirvi più detagliatamente , (26 ottobre). 

Senza dubbio, più che le stravaganze metereologiche, erano 
le questioni politiche che rendevano i due fratelli incerti sull’ in- 
traprendere il viaggio di ritorno attraverso quel territorio veneto 
dove — precisamente a Caldiero veronese — doveva allora av- 
venire il grande cozzo tra le armi di Francia e quelle d’ Austria. 

Tornati finalmente in patria verso il termine di dicembre, 
il Canova al primo febbraio 1806 annunciava da Roma la spedi- 
zione di “ un rotolo di stampe del Monumento di Cristina per 
vendere ,, e proprio un mese dopo (1 marzo) avvertiva pure che 
era stato inviato “ un pacchetto di nove copie della descrizione 
“ del mio Monumento , perchè fossero unite alle stampe e ve- 
nissero valutate “ a tre paoli l’ una ,. 


“ 
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12. 


L'ACCADEMIA VENEZIANA DI BELLE ARTI DURANTE LA PRIMA 
DOMINAZIONE AUSTRIACA. 


Antonio Canova durante il 1801 conduceva a termine in 
Roma le due grandi statue dei Pugillatori. Figlio devoto di Ve- 
nezia e memore che aveva appreso i primi rudimenti dell’ arte 
nell’ Accademia Veneziana, a questa voleva far omaggio del gesso 
originale di uno dei due Pugillatori, precisamente di quello raf- 
figurante Creugante. Il Selva, nel principio dell’ anno seguente 
1802 (1), sollecitava lo scultore a fare la spedizione della statua, 
poichè sperava di ottenere una dDuonu stanza in Accademia per 
collocarla in buon lume. 

Alle insistenze dell’ amico lo scultore rispondeva ai 26 marzo 
1802 (2): “ In ogni modo io sono determinato di mandare il noto 
“ Gesso a codesta Accademia. Veramente quest’ appunto sarebbe 
“ l'occasione di chiedere un’ opportuno soccorso pubblico onde 
“ supplire alla spesa di questo trasporto soltanto, restando a mio 
“ carico l’incassatura etc.; spesa che io credo minore assai di 
“ quella da voi supposta, e alla quale pregherò voi di soddisfare 
“ a mio conto, qualora l’ Accademia non si trovasse in caso di 
“ sostenerla, e che il soccorso non le fosse accordato. Io dirigerò 
“ la cassa a voi, ma dovrò includere nella vostra una lettera per 
“ codesto Sig." Presidente; e quindi mi farete un piacere di sug- 
“ gerirmi il metodo che sarà da tenersi nella direzione ed altro. 
“ Spero che la vostra risposta giungerà in tempo, che si potrà 
“ eseguire la spedizione, mentre î modelli non sono ancora bene 
“ asciutti. Vi lascio poi in libertà, se mai vi aggradisce, di fare 
“ veder il Pugilatore prima di presentarlo all’ Accademia ,. 


(1) Copia di lettera al Canova, senza data, ma anteriore ai 26 
marzo 1802. 

(2) Questa lettera ed alcune altre che seguono, firmate dal Canova, 
sono di pugno del sacerdote Giambattista Sartori, fratello uterino dello, 
scultore presso cui allora trovavasi. Tali lettere risultano, nella forma 
molto più corrette di quelle autografe dello scultore, ma altrettanto, 
nella sostanza, meno interessanti e meno spontanee. 
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Trascorso un mese, una lettera del primo maggio annun- 
ciava: “ Vi ho spedita la cassa, per la via d’ Ancona, bene im- 
“ ballata con entro il Pugilatore promesso a codesta Accademia. 
“ Ho voluto unirvi anco una testa sul suo peduccio per voi, ma 
“ se la lascierete vedere con il Pugilatore, sino che lo terrete 
“ esposto mi farete piacere. Troverete ancora un rottolo di tela 
“ incerata il quale darete all’ umico Ferdinando, entro di quello 
“ vi sono poche vedute vecchie del Piranesi per spedire a casa 
“ mia, e parecchi corpi di pianta, facciata, e spaccato di un 
“ tempio inciso all’ acquarello per collocarvi entro il Gruppo del- 
“ l’ Ercole: l’ architetto Camporesi, che l’ ha composto ha voluto 
“ in ogni modo dedicarlo anche a me; Ferdinando ne darà un 
“ corpo a voi, vi darà anche questa mia, giachè gliela spedisco 
“ con un picciolo pacco che gl’ invio. Dallo stesso amico vi potrete 
far dare il denaro per le spese del porto del gesso giachè credo 
“ che l Accademia non ne avrà ancora avuto. Vi spedisco anche 
“ la lettera per il Sig.r Presidente la quale se non fosse come 
“ «lovrebbe essere, rispeditemela corretta come volete. Vi unisco 
“ due linee ancora della mia intenzione sopra l’ azione del Pugi- 
“ latore, e da dove presi l’idea. Vi averto, che l’ originale di 
“ questo gesso è stato preso anche questo dal Papa, come il 
“ compagno che devo terminare. Attenderò il vostro sentimento 
“ da vero amico come mi siete, e da uomo inteligente e pieno di 
“ ottimo gusto nella Figura ancora ,° 

Preferiva Roma, ma l’ affetto per la città dove aveva appreso 
i primi rudimenti dell’ arte non diminuiva mai nello scultore, il 
quale, con una bella lettera al pittore Vincenzo Guarana, allora 
presidente dell’ Accademia, inviava il gesso della sua statua quale 
omaggio al vecchio Istituto veneziano: alla lettera univa pure 
una sua Memoria intorno al concetto che l’ aveva guidato nella 
modellazione del pugillatore Creugante. 

Giunta la statua a Venezia, in seguito ad offerta di alcuni 
| giovani artisti, veniva esposta in un loro Studio, cioè in un ca- 
merone del palazzo Pesaro a san Benedetto, ove già un tempo 
aveva avuto sede la Stamperia albrizziana. 

Il giorno 22 maggio 1802 erano ammessi — per primi — 
gli Accademici e gli studenti ad ammirare la statua: quelli ne 
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rimanevano sorpresi, e ì giovani entusiasti esprimevano tosto il 
desiderio di trarne copia a disegno. 

Il Selva, nell’informare di tutto ciò l’amico, aggiungeva, 
come sua propria impressione che ogni qual volta guardava il 
Creugante, gli accadeva di far con la mano il pugno e di 'strin- 
gerlo, e gli sembrava avesse l’ atleta tale espressione che, se fosse 
ridotto a pezzi, ognuno di questi avrebbe detto separatamente 
quel che esprimeva il tutto. L’ architetto aveva inoltre fatto stam- 
pare la lettera e la descrizione inviate dal Canova al presidente 
dell’ Accademia, e aveva anche esposto, accanto al Creugante, il 
disegno del tempio ideato dal romano Giuseppe Camporese per 
accogliere i due Pugillatori; e ciò affinchè il pubblico, che indi- 
stintamente doveva essere ammesso a visitare la statua, potesse 
avere un'idea anche del secondo pugillatore, Damosseno (1). 

Era stato il colosso per circa una ventina di giorni esposto 
nel locale di palazzo Pesaro, che per la luce, per l’ ampiezza e per 
la tinta dei muri molto adatta a bene isolare la statua, era in- 
dicato in modo speciale a far ammirare e, nel tempo stesso, com- 
passionare il povero Creugante : il pubblico infatti prendeva così 
vivo interesse alla mala sorte di costui che, se l’ avversario Da- 
mosseno non fosse stato pure scolpito dal grande Canova, il Selva 
non poteva assicurarne la integrità ove fosse capitato a Venezia. 

Molti adunque gli elogi, perchè moltissimi erano ì visitatori 
c perchè le persone intelligenti e colte ritornavano spesso, e 
sempre con maggior ammirazione, a visitare l’opera d’ arte. 

La lettera di ringraziamento scritta dal Presidente dell’ Ac- 
cademia — e subito pubblicata nel Giornale della città — era, 
a parere del Selva, un pò asciutta, non conteneva cioè le espres- 
sioni più adatte a dimostrare quanto fosse stata apprezzata la 
statua per la bellezza dell’ insieme, dei particolari e del concetto 
che la informava. 

Il Creguante nei primi giorni di giugno veniva trasportato 


(1) Copia «i lettera di G. A. Selva al Canova, 22 maggio 1802. 
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all’ Accademia, e collocato in una stanza che, se non era molto 
grande, tuttavia godeva di buona luce (1). 

Antonio Canova, leggermente indisposto e, più che tutto, 
stanco, era andato a riposare alcuni giorni a Frascati, di dove 
ritornato a Roma ai 12 giugno, inviava tosto una lettera al Selva 
ringraziandolo “ per le diligenze usate nella collocazione del noto 
“ Gesso, onde venisse a godere un buon lume in un buon campo, 
“ e una stanza sufficiente ,. Continuava poscia: “ Unitamente alla 
“ vostra ho ricevuto la lettera dell’ Accademia, alla quale devo 
“ essere riconoscente oltremodo e confuso per i singolari elogi 
“ che mi profonde, senza però far torto alla vostra particolar 
“ predilezione, che v’ ispira così cortesi espressioni e favorevoli. 
“ Veramente voi non avete bisogno, e lo veggo a prova, dell’ al- 
“ trui istruzioni per parlare da artista e da profondo conoscitore. 
“ Oh sapete trattar bene il soggetto! ,. 

L'artista, sempre modesto, mostravasi dungne soddisfatto. 

Egli era allora nella parabola ascendente della sua vita glo- 
riosa e in Roma, per ciò che riguardava le arti, era dalla Corte 
e da tutti ritenuto arbitro geuiale e sapiente. Egli pertanto nella 
sua qualità di Ispettore generale aveva potuto osservare che l’Ac- 
cademia di san Luca non funzionava come i nuovi tempi richie- 
devano : aveva ottenuto perciò dal Pontefice un locale più adatto 
e aveva introdotto opportune riforme nelle Scuole del nudo. Pio 
VII con Bolla 9 aprile 1804 lo nominava Presidente perpetuo. 

L’ Accademia di Venezia aveva pur essa bisogno di riforme 
e di miglioramenti; ed era quindi naturale che anche tra le la- 
gune si fosse pensato di valersi a tal uopo dell’artista che fin 
dai 5 aprile 1779 era stato accolto tra gli Accademisti vene- 
ziani (2). 


(1) Copia di lettera del Selva ad A. Canova, 5 giugno 1802. 

Il bel gesso del Canova trovasi presentemente nella Scuola di 
Scultura dell’ Istituto di Belle Arti. 

Per il Creugante, veggasi anche GiuLio Lorenzetti, Una lettera di 
Pietro Edwards ad Antonio Canova, in lanfulla della Domenica, T 
marzo 1915. 

(2) Gino FocoLari, L’ Accademia Veneziana di Pittura e Scultura 
del Settecento. Nella Rivista L’ Arte, Roma 1 agosto e 1 ottobre 1913. 
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Ma al primo dicembre 1804 egli rispondeva al fidato amico : 
“ Mi ha fatto gran piacere il sentire da voi le benigne cure so- 
“ vrane a vantaggio delle Belle Arti, e della nostra Accademia. 
“ Desidero ardentemente che queste ottime disposizioni sortiscano 
“ il corrispondente effetto. Non so peraltro comprendere come 
“ io vi possa in alcun modo contribuire, come voi immaginate 
“ standomi a Roma. Sono sensibile e grato quanto mai all’ onore 
“ che mi sì vuol fare, ma inefficaci saranno le mie intenzioni per 
“ corrispondervi, e sebbene io sia tanto alieno da siffatte onori- 
“ fiche distinzioni, che ho due volte già formalmente rinunciata 
“la carica d' Ispettore qui a Roma, benchè senza frutto, pure 
“ se voi credete, che io possa essere utile in qualche maniera 
“ nel nuovo posto, lo accettarò volentieri, appunto setto questo 
“ titolo di prestarmi cumunque sia al bene dell’ amata mia Patria. 
“Io sospendo di mandarvi lo Statuto di quest’ Accademia di $. 
Luca, perchè non merita la spesa del porto; tanto insulsi ne 
“sono gli articoli, e così inette e vaghe e futili li provvedimenti, 
“ che tutto alla fine si riduce a mere formalità, ed etichette; alla 
“ distribuzione de’ premj, e delle cariche. Niun maestro mai di 
disegno, di geometria, di architettura, non di anatomia, non di 
pittura, di scultura; insomma niente che meriti riflessione e 
scelta, anzi tutto da deridere, e da rigettare. Io non ho trovato 
“ piano più savio e ragionato di quel di Milano, del quale voi 
“ dite di provedervi; e nel caso che non l' abbiate, vel manderò 
“ io stesso. Anzi se vorrete incontrar corrispondenza col Segre- 
“ tario di quell’ Accademia Sig." Bossi, ve ne aprirò io la strada, 
“ essendo egli mio grande amico, e trovandosi attualmente in 
“ Roma. Giovine pittore pieno di studio, di genio, e di merito 
“ distinto nella pittura oltre la sua somma erudizione nelle Arti, 
“ e nelle belle Lettere ,,. 

In verità, dopo tali parole, è pur lecito chiedere a che cosa 
servisse in Roma l’ Accademia di san Luca, senza maestri e, 
conseguentemente, senza scolari. Ma la risposta corre pronta alle 
labbra ove sì pensi che anche allora, come oggi e come in ogni 
tempo le Accademie erano, sono e saranno pur sempre ..... ac- 
cademie: molta apparenza, moltissimo fumo, ma sostanza poca e 
soltanto in via di eccezione. 

Appunto per ciò arduo doveva essere il compito di Antonio 
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Canova che continuava a prestare l’ opera sua per riordinare e 
quindi per render meno inutile l’ insegnamento in quella scuola 
d’ arte. Ma come poteva egli contribuire all’ assestamento dell’ Ac- 
cademia di Venezia, costretto com’ era a starsene in Roma? Coi 
suoi consigli: ed egli pertanto suggeriva al Selva di studiare 
l'ordinamento della consorella milanese. 

Sorta questa nel 1776 sotto gli auspicii di Maria Teresa, 
fioriva allora col fiorire della scuola neo classica che in quella 
città aveva per forti campioni Andrea Appiani e Giuseppe Bossi. 
Il Bossi, oltre che artista, letterato e colto scrittore, era già ben 
conosciuto in seguito al concorso per un dipinto che doveva rap- 
presentare la Riconoscenza della Repubblica Italiana verso il 
Buonaparte : concorso che gli era valso il premio di mille zec- 
chini. Inoltre aveva egli composto in Roma il cartone del Par- 
naso, ottenendo per ciò le incondizionate lodi del Canova, e ri- 
tornato a Milano aveva compiuto nel 1804 i quadri raffiguranti 
Edipo a Colono e Edipo re (1). 

Il Bossi era anche segretario dell’ Accademia di Milano, e 
quindi nessun altro meglio di lui avrebbe potuto dare le neces- 
sarie informazioni circa le riforme da introdursi in quella di 
Venezia. 

Lo scultore, come si vede, offeriva l’ opera sua, per quanto 
questa potesse giovare, ma cercava di tener da sè lontani gli onori, 
che gli parevano sempre immeritati o superflui. 

Regolarmente informato tuttavia del procedimento adottato 
per introdurre i nuovi Statuti all’ Accademia, ecco quanto egli 
scriveva ai 12 gennaio del nuovo anno 1805: “ Ho letto con gran 
“ piacere il piano da voi stesso, o come dite, ricavato in gran 
“ parte da quel di Milano, per la nostra Accademia. Io l'ho tro- 
“ vato benissimo aggiustato, e fornito di tutte quelle ottime con- 
“ siderazioni e providenze, che non possono non tornare utilis- 
“ sime in pratica. Mi consolo poi con voi medesimo, che siate 
“ stato incaricato meritamente, e abbiate quindi riuscito, com’ io 
“ n’ era sicuro, a modificarlo sì egregiamente. Quest’ opera, che 
“ far a voi grande onore, sarà di gloria eterna al nostro Reg.° 


(1) Grorcro Nkcopemi, La pittura milanese dell’ età neoclassica, 
Milano, Alfieri e Lacroix, 1915. 
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Governo, che tanto seriamente si occupa dell’ incremento e de- 
coro delle nostre Arti. Presentate pure al medesimo, unitamente 
a quelli de socj, il mio voto ancora, se credete che possa valere 
alcuna cosa, perchè io desidero al pari di quanti altri mai, che 
vengano sanzionati da esso si savj c opportuni Statuti. Siccome 
sarebbe infinito il mio dolore se si avesse a perdere intiera- 
mente la Galleria Farsetti, fra le poche un tempo e forse sin- 
gola in Italia. Io non so ricordarmi quando veramente siasi 
cominciato a smembrarla delle forme, ma posso bene assicurarvi, 
che non saprei vedere senza il più vivo rammarico dell’ anima 
mia il danno gravissimo che ne risultarebbe alla nostra Acca- 
demia, nel caso che il Sovrano non si volesse opporre valida- 
mente alla prossima intiera distruzione di codesta sceltissima e 
preziosa collezione di Gessi di antichi. Tanto più che il male 
sarebbe appunto irreparabile ora che le migliori sculture sono 
a Parigi, senza speranza di poterne più avere gessi, e molto 
meno forme. Ma io voglio sperare che il nostro Savio Reg.° 
Governo non vorrà lasciarsi fuggire si bella occasione di dare 
un insigne monumento della sua benigna protezione e favore 
alle Belle Arti, o acquistando per esse codesti oggetti, che 
restano, o almeno inibendone espressamente l’' estrazione da Ve- 
nezia; giacchè questi così possono fornire ampia materia, ced 
essere come base agli studj de’ Professori e degli Allievi. 

“ Una sola cosa crederei di aggiungere al vostro Piano, e 
sarebbe di mandare a Roma Pensionati di tre in tre anni quegli 
tra gli Allievi che più si distinguessero nella loro rispettiva 
carriera, due di ciascuna delle tre Classi, siccome appunto in 
conformità di quanto vi scrivo si è addottato di fare dall’ Ac- 
cademia di Milano ad esempio degli altri Stati d’ Europa ; e se 
nel piano di essa nol vedete espresso, ciò è stato per essersi 
stabilito posteriormente. Difatti sono già venuti qui alcuni de’ 
suoi pensionati ,. 

Era stato dunque incaricato G. A. Selva di studiare le ri- 


forme necessarie all’ Accademia veneziana, c l’ architetto le sot- 
toponeva al giudizio di Antonio Canova ottenendone lodi e ap- 
provazioni incondizionate. Lo scultore soggiungeva anzi che il suo 
parere favorevole ai nuovi provvedimenti venisse comunicato al 
Governo insieme con quello degli altri professori accademici, 
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sempre che l’amico ritenesse che il voto di lui potesse valere 
alcun che. Modestia, in vero dire, fuori di posto e, parrebbe quasi, 
un tantino esagerata ove si pensi come l' artista sapesse in quanto 
alta estimazione fosse tenuto dalla Corte e dal Governo di Vienna; 
e ove si osservi che egli non esitava in quello stesso momento 
di valersi della sua autorità per far pressione, pur indirettamente, 
affinchè venisse salvato dalla dispersione quel ‘che restava della 
celebre Galleria Farsetti, esistente allora nel palazzo che sorge 
sulla Riva del Carbon, in contrada di san Luca. 

Era stata questa iniziata dal patrizio Filippo Farsetti (1) che, 
oltre a bei dipinti, aveva raccolto le copie in gesso, tratte dagli 
originali, delle più famose statue di Roma, di Napoli e di Firenze, 
con l’intendimento di facilitare e di favorire ai giovani veneziani 
lo studio dell’ arte. Pertanto il benemerito e munifico patrizio 
aveva chiamato lo scultore bolognese Ventura Furlani a presie- 
dere alla Galleria, liberamente aperta agli studiosi, ai quali inoltre 
veniva gratuitamente somministrato tutto quanto era necessario 
per trar disegno delle opere ivi raccolte. Alla fine dell’ anno 
alcuni premi, offerti dal Farsetti stesso, compensavano le opere 
migliori eseguite dai frequentatori della Galleria. 

Morto Filippo Farsetti nel 1774, per alcuni anni ancora la 
Galleria rimaneva a disposizione dei cultori dell’ arte, fin che 
Anton Francesco, ultimo del casato, tentava di alienare la cospicua 
collezione. Ne veniva impedito dagli Inquisitori di Stato, finchè 
caduta la Repubblica, quel poco degno nipote del mecenate Fi- 
lippo vendeva a vil prezzo i quadri migliori conservati nel suo 
opulento palazzo, e gran parte dei celebri gessi donava all’ impe- 
ratore di Russia Paolo I°. Quel che restava dell’ importante col- 
lezione minacciava pure di andare allora disperso, e perciò An- 
tonio Canova levava la sua voce autorevole perchè venissero con- 
servati ai cultori dell’arte i cospicui resti che erano ancor custoditi 
nella vecchia patrizia magione. 

Lo scultore era indotto a far ciò, oltre che dal suo grande 
amore a Venezia e all’arte, probabilmente anche dal caro ricordo 
dei primi studi fatti a Cà Farsctti e delle molte ore passate nella 
celebrata Galleria; e dal pensiero che due canestri di frutta scol- 


(1) Labate Farsetti era nato nel 1703. 
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piti da Iui nella sua tenera giovinezza ornavano lo scalone del 
ricco palazzo (1). 

Ed ecco che poco tempo dopo l’ artista lietamente scriveva 
da Roma: “ Godo che la Galleria Farsetti sia fermata costà; 
“ gran danno che sarebbe se se ne andasse! Vorei che Venezia 
“ tornasse Venezia almeno per i valenti artisti che ha avuto per 
“ l’addietro : il terreno è fertile di bravi genj, ma non vi è col- 
“ tivazione.....,(2 marzo 1805). 

Il desiderio del Canova era stato esaudito : la Galleria Far- 
setti non andava dispersa, poichè il Governo austriaco aveva de- 
ciso di acquistarla per 23.000 lire venete a profitto dell’ Acca- 
demia. Ma l’altro voto dello scultore che Venezia dovesse, come 
un tempo, ancora rifulgere gloriosa per eccellenza di artefici in- 
signi, non poteva sicuramente avverarsi, chè non vi era mai stato 
prospero fiorire dell’arte là dove il paese trovavasi in servitù. 
Inconsciamente forse riconosceva ciò lo stesso Canova il quale, 
accennando alla fertilità del terreno per ciò che riguardava gli 
uomini di genio, confessava che non vi era la coltivazione neces- 
saria a produrre ottimi frutti. 


13. 
LE STATUE DFI NAPOLEONIDI 


Antonio Canova, tra gli onori e gli incarichi conferitigli da 
Pio VII, aveva nell'agosto 1802 ricevuto pur quello di Ispettore 
generale delle belle arti in Roma e in tutto lo Stato Pontificio. 

Egli, schivo sempre di lodi e di omaggi, e alieno da ogni 
pubblico ufficio, avrà forse con animo non amaro accettato quel- 
l’incarico, come quello che, dati i buoni rapporti esistenti tra il 
Papa e Vienna, gli offriva il pretesto di rimanere in Roma go- 
dendo tuttavia la pensione per il monumento Emo. Certamente poi 
in un'altra occasione tentava che gli tornasse utile 1° onorifica 


(1) I due Canestri sono ora conservati presso il Museo Correr di 
Venezia. 


308 R. BRATTI 


nomina, quando cioè il ministro francese presso il Pontefice, 
Francesco Cacault, avutone incarico dal Bonaparte, lo invitava 
a recarsi a Parigi per trattare — così almeno diceva — alte 
questioni artistiche con lo stesso primo Console. 

Lo scultore adunque, al fine di esimersi dal viaggio, addu- 
ceva come ragioni la sua delicata salute, i molti lavori ai quali 
aveva il dovere di attendere ed anche l’ ufficio di Ispettore ge- 
nerale delle belle arti. Tutto ciò avrebbe dovuto far desistere da 
ogni insistenza il ministro Cacault; ma questi, non dando valore 
alcuno alle due prime ragioni, recavasi dal Pontefice e otteneva 
così il perinesso necessario perchè il Canova si potesse allonta- 
nare da Roma. 

Antonio Selva veniva informato del viaggio ai 18 settembre: 
Devo dirvi un’altra cosa, e perchè non ho appunto tempo di 
scriverla io stesso, lascio luogo al Fratello. Lunedì, a Dio pia- 
cendo, con Lui parto per Parigi. Non vi stupite. Il primo Con- 
sole mi vi chiama, e vuole parlare con ine sopra d’ affari di 
Belle Arti, per quanto io credo, e che mi si assicura. Non 
potete immaginarvi quanti sforzi, e quante difficoltà sieno state 
da me adoperate per sottrarmi dal fare un tal viaggio. Ma fu 
tutto inutile. Convenne arrendersi alle sollecitazioni premuro- 
sissime di questo Ministro di Francia Cacault, alle persuasive 
del Card. Seg."i° di Stato, a quelle eziandio di Sua Santità me- 
desima. Partirò dunque per le poste con tutti li comodi, di gior- 
no sempre. Mi si dà reale parola che non consumerò più 
di due mesi, o due e mezzo nell’andare permanenza, e ritorno. 
AI più al più per gli ultimi di novembre conto di essermi re- 
stituito sicuramente a Roma. Questo è quanto posso parteciparvi 
al momento. Non voglio temere che mi si vogliano commettere 
nuovi lavori, perchè assolutamente non potrò accettarli ,. 

Giungeva il Canova a Parigi al mezzogiorno dei 5 ottobre e 
scendeva al palazzo del Nunzio pontificio, cardinale Gio. Batta 
Caprara. Due ore dopo l’ arrivo, il segretario intimo del primo 
Console, Luigi Bourienne, recavasi a prendere lo scultore per 
condurlo presso il Bonaparte a Saint Cloud con tutta la magnift- 
cenza e apparato possibile, apparato che di più non poteva darsi (1). 


(1) A. Skaarizzi, opera citata, lettera del D’ Este, 30 ottobre 1802 
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A Parigi Antonio Canova parlava senza dubbio moltissimo 
di quegli affari di Belle Arti per i quali si era fatto credere ne- 
cessaria la sua gita in Francia; ma è pur anche cosa certissima 
che, appena arrivato, egli aveva avuto immediatamente l’incarico 
di scolpire la statua del grande Generale. 

In pochi giorni l’artista ne modellava l’ effige, che doveva 
poscia, trasportata in Italia, servirgli per condur a termine la 
grande opera. 

Non ostante lusinghe e promesse perchè si inducesse a fer- 
marsì nella capitale francese, lo scultore partiva alla volta di Ro- 
ma, dove giungeva ai 30 di dicembre. 

Scriveva infatti in data primo gennaio 1803 ad Antonio Selva: 
“ La vostra lettera mi è arrivata appunto oggidì in Roma, dove 
“ mi trovo fino da l’altro jeri di sera dopo un felicissimo viag- 
gio. Vi assicuro che la mia salute ha acquistato una nuova 
energia, ed ora per esperienza ho provato la necessità di sva- 
garmi qualche poco ogni anno dal lavoro, e darmi un respiro, 
e un riposo: non però così lungo come quello che ora vi an- 
nunzio di tre mesi e mezzo: ch’ è veramente vergognosissimo. 
Ma le circostanze vollero così. E più lungo sarebbe stato se io 
avessi contentato il mio desiderio di passare per Venezia nel 
mio ritorno, come mi avea lusingato ; ma la stagione rigida non 
mel permise. Ed io ringrazio vivamente la vostra cordiale ami- 
“ cizia, che mi avea suggerito tante amorose diligenze e premure 
di alloggiarmi in casa vostra, dove avrei trovata la più bella e 
gustosa e piacevole compagnia del Mondo. To però saprò rifarmi 
a miglior tempo: e non temete, che le vostre cordialità vadino 
“a vuoto mentre io sono risoluto d’ impicgarle quando che sia. 
Oh quanti discorsi faressimo a voce sopra le cose di Parigi, e 
quante notizie curiose io amerei di comunicarvi! ,. 

Ma delle cose di Purigi poco è dato sapere dalle lettere dello 
scultore. 

Il Bonaparte ai 18 maggio 1804 assumeva il titolo di Impe- 
ratore dei Francesi: Antonio Canova che ne stava modellando la 
statua colossale, ai 30 marzo 1805, annunciava al Selva l'invio 
di “ una copia del ritratto dell’ Imperatore di Francia modellato 
da , lui, c “ inciso da Fontana ,. 

Tuttavia doveva passare parecchio tempo prima che lo scul- 
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tore conducesse a termine il grandioso lavoro e soltanto ai 12 
novembre del 1808 ne faceva cenno ad Antonio Selva: “ Cinque 
“ soli furono i Gessi cavati dalla Statua di Napoleone, uno serve 
di modello al Fonditore, uno va a Napoli, altro a Lucca, altro 
alla Accademia di Francia, e l’ altro a Padova all'amico Fran- 
cesconi; e giacchè sento che non sia ancora levato dalla cassa, 
e che la spesa sia alquanto grande per un galantuomo privato 
si potrebbe proporlo alla Accademia di Venezia, che anderebbe 
a meraviglia. Voi potrete intendervela con Francesconi. 

“ Se volessero anche il Gesso della statua della Madre del- 
“ l'Imperatore ora si sta esitando, e per la Accademia costerebbe 
“ 50 scudi, e per voi meno. La Statua è sedente fuori di peri- 
“ colo di rompersi nel viaggio ,. 

La statua in marmo di Napolcone, che tante dispute aveva 
sollevato specialmente perchè rappresentava nudo l’ Imperatore, 
piaceva tanto al vicerè Eugenio da ordinarne una riproduzione in 
bronzo: perciò uno dei modelli trovavasi presso i fonditori ro- 
mani Francesco e Luigi Righetti. Non vi è memoria invece che 
la Accademia di Venezia si arricchisse dei gessi riproducenti le 
statue di Napoleone e di madama Letizia madre di questi. “ La 
“ mia statua pedestre Napoleonica si è gettata di bronzo, e questa 
“ Equestre, di cui ora ho terminato il modello colossale vuole 
“ farsi fare pur essa di bronzo, ec non di marmo, per la R. Corte 
“di Napoli , (7 aprile 1810). 

— Apprendesi così che, dopo oltre un anno da quando era stato 
modellato, compievasi anche la fusione in bronzo del grande co- 
losso, destinato ad una piazza di Milano. E ad un altro colosso 
l'artista stava attendendo: al monumento equestre dello stesso 
Imperatore che nel 1807 gli era stato ordinato da Giuseppe Bo- 
naparte, allora re di Napoli, da collocarsi in una piazza di quella 
città. Ai 2 giugno dell’anno stesso 1810 il Canova scriveva in 
proposito: “ Mi ha fatto piacere grande il sentire che l’idea del 
“ Cavallo, e del Cavaliere non vi sia spiaciuta, e quando ne ve- 
“ drete un disegno esatto fatto dal modello grande spero che vi 
“ contenterà di più; ma il Cavaliere non potrò modellarlo cho 
“ nella ventara Quadragesima ,. 

Lo scultore prendeva tempo perchè trovavasi occupato in Fi- 
renze per il monumento all’ Alfieri. E precisamente nella capitale 
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toscana, in data 14 agosto, il Maresciallo Gerardo Duroc gli spe- 
diva l’ invito di andare a Parigi per scolpire la statua della nuova 
imperatrice Maria Luisa: invito seguito subito dopo (giorno 22) 
da una lettera dell’ Intendente Generale della Casa dell’ Impera- 
tore, conte Pietro Darù, che gli proponeva in termini onorevoli 
di recarsi nella capitale di Francia, o ad abitarvi per qualche 
tempo o a stabilirvisi per sempre, e lo interrogava intorno alle 
condizioni che più gli piacessero per arrendersi al desiderio so- 
vrano. L’ artista, quanto era grato per tale attestato di stima e di 
benevolenza, altrettanto, e per la sua professione, e per la salute, 
sentivasi intimamente e necessariamente legato all’ Italia e a Ro- 
ma: pertanto, dopo il primo invito aveva chiesto di ritardare la 
partenza fino alla primavera successiva; ma dopo la lettera del 
Darù che conteneva proposte più lusinghiere e onorifiche, il Ca- 
nova pensava di lasciare ogni altro suo interesse e di partire, 
dentro 10 o 12 giorni, alla volta di Parigi. Là giunto, avrebbe 
subito eseguito il ritratto della Sovrana e quindi, per compiere 
la statua, si sarebbe restituito di volo al suo Studio in Roma (1). 

Movevasi dunque lo scultore, ma di mala voglia, così che fin da 
Firenze apriva l’ animo suo all’ amico: “ Ardo di voglia d’ essere 
“ di ritorno al mio Studio, vivere in pace e lavorare, e se non mi 
“ lascieranno far questa sorte di vita io vado a morire in poco tempo. 
“ Voglio il mio Studio, e la mia pace alla buona , (18 settembre). 

Non era uomo da vivere nel fasto e, per conseguenza, forse 
nell’ ozio: domandava soltanto lavoro e tranquillità d’ animo. Per- 
ciò ai 30 novembre giungeva di ritorno a Milano col busto 
dell’ Imperatrice che doveva servirgli per l’ esecuzione della statua, 
lieto, non ostante le onorevoli proposte fattegli per trattenerlo in 
Francia, di non aver ceduto e di aver potuto ottenere di resti- 
tuirsi alla sua Roma per vivere coll” antico suo metodo, e di lavorar 
tutto il giorno (2). Per l’ opera sua aveva ricevuto buona somma di 
denaro da Napoleone (8). 


(1) Lettera di Q. B. Sartori al Selva, da Firenze 18 settembre 1810. 
La lettera termina con le espressioni, autografe, del Canova riportate 
con la stessa data. 

(2) Copia di lettera di G. A. Selva al cav. Giovanni de Lazzara, Pa- 
dova, 15 dicembre 1810. | 

(3) Copia di lettera di G. A. Selva al Canova, 27 luglio 1811. 
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14. 
Ir, rusto DI Francesco II° 


L’imperatore Francesco II°, dopo che all’ Austrìa con il 
trattato di Luneville (9 febbraio 1801) era stato ufficialmente as- 
segnato il dominio sulla Venezia, tra i molti progetti, più o meno 
seri ed importanti, che pensava di attuare per guadagnarsi l’a- 
nimo dei nuovi sudditi, aveva avuto pur quello di far dono alla 
biblioteca Marciana del suo busto in marmo scolpito da Antonio 
Canova (1). 

Il Commissario imperiale a Venezia, con lettera dei 13 mag- 
gio 1802, aveva dato avviso del desiderio sovrano al bibliotecario 
di allora, abate Iacopo Morelli. Le trattative in proposito, rimaste 
sospese durante il viaggio dello scultore a Parigi, venivano riprese 
nel marzo 1803 con l’invito che Governo di Vienna e Bibliote- 
cario d’accordo facevano all’ artista perchè presentasse due disegni 
con l’ effigie di Francesco II° sotto forma di busto l'uno e di 
bassorilievo l’ altro, effigie rivestita dell'abito moderno che l’im- 
peratore era solito indossare. 

Il Canova nella risposta si era, a dir vero, mostrato un pò 
seccato della richiesta, chè non cera uso inviare preventivamente 
disegni di statue, meno ancora di ritratti e di busti; nè poteva 
soffrire quel vestito moderno, preferendo riprodurre il Sovrano 
abbigliato all’ eroica, con clamide e corazza. 

Conosciuto il pensiero dello scultore, il Morelli faceva dise- 
gnare dall’ architetto A. Selva, scelto per la esecuzione del pie- 
distallo, i due schizzi secondo l’idea sua prima e li inviava per 
l'approvazione a Vienna, senza darne notizia diretta all’ artista. 
E questi ai 30 di aprile scriveva al Selva: “ Non so capire come 
“il Sig." Ab. Morelli più non mi scriva dall’ ultima mia, che ve- 
“ ramente domandava risposta. Bisogna dire che poco gli siano 
“ graditi i miei sinceri sentimenti sul proposito di un disegno 


(1) A proposito di quanto è narrato nel presente Capitolo, si confronti: 
Dot. Giunio Coacrona, Di un’ opera del Canova destinata alla Marciana, 
Perugia, tip. Cooperativa, 1906. 
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che da me chiedevasi del Ritratto da farsi di S. M. Io risposi, 
non essere stato mio costume di mai dare disegni di opere mie 
molto meno di ritratti: risposi che io non doveva entrare nè 
poco nè molto nell’ architettura, o piedestallo, 0 collocamento o 
altro che fosse per appartenere al detto lavoro: e finalmente 
conclusi, come difficile mi sarebbe stato di poter lodevolmente 
riuscire nella esecuzione dell’ opera, dovendo stare alle conse- 
crate servilità di abito, pettinatura, ordini od altro. Vi dico tutto 
“ questo perchè possa servirvi di regola, se mai accadesse di par- 
“ larne col prelodato Sig. Consig.* Morelli ,. 

Era proprio la parafrasi di quanto il Canova aveva già co- 
municato al bibliotecario della Marciana: quel dover presentare 
l'Imperatore con la uniforme militare del tempo era per lui cosa 
superiore al ogni sforzo, era come toglierlo da quel classico mondo 
nel quale il suo pensiero di artista si compiaceva di vivere. - 

Passavano intanto alcuni mesi e soltanto in novembre il Mo- 
relli comunicava allo scultore come la Corte viennese, anzi che il 
bassorilievo, avesse scelto il modello del busto con il basamento 
isolato. Seguiva quindi uno scambio di lettere riferentisi ad altre 
inodalità, specialmente intorno alla foggia moderna o antica del- 
l’ abito: su ciò l'artista insisteva tenacemente, poichè non gli 
pareva quasi degno di lui eseguire il busto di un imperatore privo 
della corazza e della clamide. In ogni modo ai 24 dicembre scri- 
veva all'amico: “ Riverite e ringraziate il Nob.e 8." Strada per 
“ l’interesse che prendesi per il buon esito del Busto, che mi si 
vuole commettere; quantunque io sarei anche disposto di vestirlo 
alla Francese co’ suoi Ordini, lusingandomi che il Pubblico non 
attribuirebbe mai a me tal idea ,. Tanto gli pareva strana, e 
fuor del concetto ch'egli aveva della dignità imperiale. 

Si arrendeva pertanto il Bibliotecario e riscriveva a Vienna 
sottoponendo a quella Corte la nuova proposta del Canova, in- 
viando cioè tre progetti: quello già approvato - - una modifica- 
zione di questo — e un terzo raffigurante Francesco II° vestito 
all’ eroica. 

Questa lettera veniva spedita alla capitale austriaca dal Di- 
partimento del R.° Consigliere de Strada il quale, amico, come 
8’ è visto, del Canova, l'avrà probabilmente accompagnata racco- 
mandando in modo particolare il modello dallo stesso scultore 
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preferito, modello che pare non entrasse invece nei gusti del 
Morelli. 

Certa cosa è tuttavia, indipendentemente da ogni considera- 
zione, che ai 7 gennaio 1804 da Vienna si scriveva direttamente 
al Ministro austriaco in Roma perchè venisse lasciata facoltà al- 
l'artista di eseguire il monumento nel modo che a lui sembri più 
conveniente e (decoroso (1). 

Il Canova comunicava subito (14 gennaio) la notizia al Bi- 
bliotecario — in verità un pò seccato di esser stato messo da 
parte — e contemporaneamente scriveva al Selva: “ Questo S." 
“ Co. di Kewhenbhiiller mi mostrò una lettera a lui proveniente 
“ dalla Corte di Vienna, dalla quale io tengo la commissione di 
“ rappresentare il Busto del Sovrano co’ suoi accessorj nella ma- 
“ niera, che a me par più conveniente. Dunque ci appiglieremo 
“ all’ esecuzione dell’ ultimo Disegno, che ho inviato costà: anzi 
“ io pongo tosto mano al modello del busto senza dilazione ,. 

Lo scultore poneva tosto mano al lavoro, mentre al Selva, 
che in Venezia stava occupandosi del piedistallo, fin dai 7 gennaio 
aveva scritto: “ Relativamente alla Memoria del Sovrano si potrà 
“ lasciar 1’ Altare di forma triangolare, se avrà da situarsi nel 
“ mezzo dell’ Antilibreria isolato; oppure se lo ridurrà in forma 
“ quadrata, della quale pure hannosi esempi, se si vorrà collocarlo 
“ in fondo alla Libreria appoggiato al muro , (2). 

Veniva scelto il basamento triangolare a forma di altare antico, 
su cui doveva esser posta l'iscrizione latina che aveva dato luogo 
a discussioni e a cambiamenti, dato il nuovo titolo assunto da 
Sua Muestà d’ Imperatore Ereditario dl Austria (3). L' artista da 
Roma non tralasciava di inviare istruzioni circa l’ esecuzione del 
lavoro. 

“ Procurate che il Picdestallo sia isolato; sia pur questo 


(1) Archivio di Stato. = IL R. Governo, busta 74 (XVII 2 - n.° 68 4) 
2 gennaio 1804. 

(2) Un Post scription autografo chiude così questa lettera : “ Le tante 
“ hrighe che tengo mi hanno obbligato a servirmi di altra mano, mentre 
“ ancora mio Fratello non può far nulla ,. Vedi a tal proposito la Nota 
a pagina 229. 

(3) Archivio di Stato in Venezia — I. R. Governo, busta 74 (XVII 2 
n.° 68,4). 
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di quanti pezzi più vi piace, e si osservi nel riunirli quel me- 
todo da voi assegnato. Lo zoccolo se non può essere di Carrara, 
pazienza. Siano però di ottone dorato le lettere che devono farsi. 

“ Il Dado sotto il piede rotondo del Busto si farà fare da 
me; e il Busto potrete o no farlo girare sopra il suo perno. È 
verissima la vostra osservazione — e vi ringrazio — sopra il 
lume della Libreria, a me d'altronde cognito; ma non avuto in 
vista nel mandarmi que’ due segni estemporanei. Già farò costruire 
un piedestallo di legno a posta per vederne in grande e dal vero 
l’effetto; giacchè dovrò regalarlo all’ attuale I. R. Ministro; 
onde da questo ve ne manderò un esatto disegno , (31 marzo). 

Antonio Canova, anche da lungi, soprintendeva a tutto e re- 
golava ogni cosn e il Selva, dal canto suo, giustamente pensando 
che in tal caso l’ architettura doveva adattarsi alle esigenze dello 
scultore, chiedeva e riceveva consigli intorno all’ opera sua. Così 
che non farà meraviglia leggere quanto sullo stesso argomento è 
accennato in un brano di lettera dei 5 luglio: “ L’ intagliatore 
“ non mi ha ancora finito il modello del Piedestallo pel Busto 
“ del Sovrano, onde io non posso mandarvene il richiesto disegno, 
“ che sollecitarò con ogni premura quando lo avrò nelle mani; 
“ anzi vi spediro alcune suc parti in gesso formate, acciò possiate 
“ conoscerle con qualche maggior distinzione ,. 

Il lavoro procedeva pertanto d'accordo tra i due esecutori: 
il Canova infatti scriveva: “ Il Bassorilievo vostro, e la Cassetta 
“ con li pezzi di modello pel Piedestallo del Ritratto di S. M. 
“ sono già stati spediti al vostro indirizzo. Credo che avrete giù 
“ avuto il disegno di tutto il Piedestallo, benchè non me ne fac- 
“ ciate alcun cenno , (8 settembre). 

E dopo qualche mese, ai 2 marzo 1805, lo scultore poteva 
annunciare : “ Oggi è stata compiuta la forma del Busto di S. M. 
“IT. onde nella ventura settimana ne avrei fatta la spedizione, 
“ ma ora che mi dite di farne fare un disegno vi abbisognerà 
del tempo, mentre non andrebbe male che il Picdestallo fosse 
disegnato allo stesso lume o dalla stessa mano che il Busto. In 
questo modo forse non potrei più fare la spedizione che verso 
la fine del corrente; datemi dunque subito risposta. In quanto 
alla grandezza cercherò la più conveniente: intanto farò por 
mano al disegno del Busto ,,. 
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La necessità di avere un buon disegno del busto faceva na- 
turalmente ritardare il compimento dell’ opera: la nuova richiesta 
obbligava a lasciar correre un altro mese, e infatti soltanto ai 30 
marzo pervenivano al Selva le seguenti notizie: “ Vi spedisco il 
“ disegno del noto Busto etc. Son certo che lo troverete eseguito 
“ con estrema diligenza; dimodochè sarebbe peccato che non fosse 
“ inciso bene. Conosco che il Sig." Novelli è bravissimo nell’ in- 
“ tagliare sul gusto Rembrantesco, ma non so poi nel delicato se 
“ il sia parimenti? Basta, quando voi glielo fate eseguire non ne 
“ dubito del buon effetto ,. 

“ Mi scordavo di dirvi il prezzo dell’ indicato disegno ed è 
“ di Colonnarie venti. Forse a Venezia sembrerà alquanto caro, 
“ ma qui si può dire a buon mercato; e voi ben vedrete con 
“ quanta diligenza sia eseguito. Io vorei che il degnissimo Sig." 
“ Consigliere Ab. Morelli potesse esserne contento, perchè allora 
“ lo sarei ancor io ,. 

Era dunque intenzione di riprodurre a stampa l'effigie del- 
l’ Inperatore, facendone eseguire l'incisione da Francesco Novelli: 
ima questi, che in Roma aveva riprodotto con franchezza e buon 
gusto, e in pari tempo con fedeltà, una quarantina di stampe del 
Rembrandt, era cosa incerta che bene riuscisse nei leggeri con- 
torni proprii all’ incisione di opere in marmo. Perciò ecco subito 
dopo un’ altra lettera sullo stesso argomento : “ Mi rincresce che 
“ sia rimasta a vostro conto la spesa del disegno del Busto di 
“ S. Maestà nostro Sovrano; e nel tempo stesso vi sono grato 
“ che non contento di ciò, siate anzi disposto di farlo incidere a 
“ Roma dal bravo Sig." Fontana. Avendo io avuta la lettera ieri 
“ sera, non sono stato più in tempo di fargli vedere un contorno 
“ semplice di tutto il disegno, onde avesse una regola per il la- 
“ voro che vi dovrà fare, e il tempo presso a poco, in cui lo 
“ potrà finire; e quindi decidermi il prezzo della incisione. Ma 
“ sarete informato a puntino oggi otto , (13 aprile). 

Messo da parte dunque il Novelli, forse per la considerazione 
che, con fino senso d'arte, aveva fatta lo scultore, 1’ architetto 
Selva pensava di rivolgersi al Fontana che all’ uopo era artefice 
più indicato. Il Canova pertanto informava tosto (20 aprile) circa 
le trattative iniziate in proposito: “ Fontana dimanda per inci- 
“ dere il noto disegno, ottanta scudi, atteso il lavoro lungo da 
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“ perdervi nel piedestallo. Egli per altro non potrebbe incomin- 
“ ciarla subito, volendo prima terminare la sua testa, come sapete, 
“ cavata dallo stesso mio ritratto, che sarà il compagno all’ altro 
“ che avete di Bonaparte. Sicchè, a parer mio, se mai avesse 
“ parte nella vostra idea qualche speculazione, io non saprei pre- 
“ sagirvi buon esito ,. 

Ma alla fine il busto veniva spedito a Venezia dove eravi 
intenzione di inaugurarlo solennemente nella pubblica Libreria 
con un discorso dell’ abate Morelli: intanto allo scultore giunge- 
vano le incondizionate lodi del Selva e dello stesso Bibliotecario 
ammirati della bellezza artistica dell’ opera. 

In quel periodo di tempo Antonio Canova si recava a Vienna 
per il monumento di Maria Cristina e di là agli 11 giugno scriveva: 
“ Se avrete nuove dell'affare del Busto di S. M. me le darete ,,. 

Nessuno più ne parlava, e il ritratto imperiale, sottratto agli 
sguardi del pubblico, giaceva nella grandiosa sala sansovinesca 
aspettando gli eventi. A tale attesa non erano certo estranee le 
condizioni politiche dell’ Europa e dell’ Italia specialmente, quan- 
tunque lo scultore continuasse nella lettera con le parole: “* Niente 
“ affatto si teme qui che vi possa essere la guerra ,. Questa in- 
vece doveva fatalmente scoppiare ed aver fine ai 26 dicembre con 
la pace di Presburgo, in forza della quale l’ Austria cedeva gli 
Stati Veneti alla Francia. 

Il busto pertanto, sotto la sorveglianza del Selva, veniva 
nuovamente incassato e spedito negli Stati austriaci, mentre l’ ar- 
tista, ai 15 febbraio 1806 scriveva: © Starò a vedere qualche mese 
“se mai mi venisse scritto qualche cosa sopra del noto Busto, 
non avendo io avuto un solo soldo come potrete bene immagi- 
“ narvi ,. L'architetto, a cui tutto veniva confidato, aveva forse già 
immaginato che al Canova non era stato dato il becco di un quattrino; 
nessun altro tuttavia avrebbe potuto supporre tanta incuria da 
parte della Corte austriaca nel corrispondere il dovuto compenso, 
mentre vi era stata tanta fretta nel togliere il Busto da Venezia. 

Ma intorno a questo argomento, ecco un’ altra notizia stupe- 
facente: “ A Vienna non si sà dove sia il mio Busto di Fran- 
“ cesco II°, insieme al Piedestallo : e indovinate da chi 8’ ignora 
“una tal cosa? Dalle LT,. MM. II medesime, che supponendo 
“ averne io fatta la spedizione, hanno incaricato il Sig." Lorenzo 
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“ Sacchetti, Pittore scenografico, a scrivermene immediatamente, 
“ onde venire in chiaro di questa faccenda. Voi perciò mi farete 
“ grandissimo piacere informando il detto mio amico di Vienna 
“ del come e quando fu fatta la spedizione a Trieste di quella 
“ Cassa, e procurate, se v'è caso, di dargli delle istruzioni suf- 
“ ficienti a ricuperarla, o almeno a far sì che si possa sapere ove 
“ sia probabile il rinvenirla. Veramente da Trieste si potrebbe 
“ avere delle notizie più concludenti: voi siete al caso di saperle 
“ meglio e più presto di me , (16 agosto). 

Dove fosse andata a finire l’ effigie imperiale nessuno pro- 
priamente sapeva: nè autore, nè committente, nè spedizioniere. 
Questi infatti inviava in proposito tutte le maggiori notizie al 
Canova, il quale, nella lettera dei 27 settembre, diceva di comu- 
nicarle tosto al Sacchetti, ma non accennava di esser venuto a 
conoscenza della strada presa dal suo marmo e del luogo dove 
se ne giacesse abbandonato. Rimaneva anzi così all’ oscuro di tutto, 
che ai 28 febbraio 1807 ripeteva il ritornello : “ Di quel benedetto 
“ busto di Francesco 2° nulla si sa e nulla ne sanno a Vienna! , 
E ancora, poco dopo: “ Sentiremo cosa si farà per trovare il noto 
Busto ...., (21 marzo). 

Finalmente ecco un filo di luce e lo scultore subito a scrivere 
al bibliotecario Morelli e contemporaneamente (28 marzo) al Selva: 
“ Sentirete dal qui annesso foglio come il Paron de Barca Car- 
“ boni si ritrova a Venezia, e che a Trieste mai sono giunte le 
“ casse con il noto Busto e suo Piedestallo. Voi dunque per carità 
fate cercare questo Sior Carboni, onde vi renda conto dove mai 
abbia portato quelle benedette casse. Fate quanto potete, servi- 
tevi di ogni mezzo ch’io pagherò se vi sarà spesa, ma che 
abbia da veder andare al diavolo tutto è cosa dura ,. 

Che cosa aveva dunque fatto il Carboni della imperial regia 
effigie, che pareva non fosse mai giunta a Trieste, di dove doveva 
quindi proseguire per Vienna? E chi era codesto Carboni? “ Vi 
“ ringrazio della nuova scoperta della patria del Puron de durca 
“ Carboni; incomincio a sperare qualchecosa , (18 aprile). 

Ma la scoperta fatta dal Canova non dà sufficiente indicazione 
del modo con cui il busto, attraverso gli Stati dell’Austria, sia po- 
tuto arrivare a quel Musco di Corte, dove trovasi presentemente. 
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UN DIPINTO DI LATTANZIO DA RIMINI PER LA CHIESA 
DI FOSSALTA PADOVANA 


A PROPOSITO DI UNA MONOGRAFIA INTORNO A QUELLA PIEVE 


TI Can.co Matteo Stocco del Duomo di Treviso colla mono- 
grafia “ Notizie storiche della Parrocchia di Fossalta Padovana , 
(Treviso, Stab. tip. Ditta L. Zoppelli, 1917, 8°, pp. 70 + 1 nin, 
fig.) illustra il piccolo luogo nel quale esercitò l’ ufficio di Par- 
roco dal 1882 al 1890. 

Insieme a poche cose note, egli pubblica parecchie inedite 
tratte dall'Archivio di Stato di Venezia, oltre che da quello della 
Parrocchiale stessa e da altri, relative alla vita civile, alla Chicsa, 
agli edifici sacri, ai Parroci ed alla popolazione. 

Nello scorrere questo studio, condotto del resto con diligenza, 
notammo con rinerescimento che non fosse stato riportato per 
esteso e nella forma orivinale un documento appartenente all’Ar- 
chivio di quella Parrocchiale, cioè il contratto del Parroco Ber- 
nardo Franco e dei massari di Fossalta col quale nel 1497 com- 
misero a Lattanzio da Rimini e ad Alessandro da Caravaggio la 
pala per l’Altare maggiore. Forse l’ Autore della monografia de- 
stinando il suo scritto agli antichi parrocchiani credette bastare 
nl suo scopo accennare tale documento così come fece: però sa- 
pendosi quanto sono rare le notizie riguardanti le opere di Lat- 
tanzio, e per le indagini fatte parendoci si tratti di un documento 
nuovo che rivela un’ opera sconosciuta, sollecitati anche da varî 
cultori dell’arte ci rivolgemmo al ch.mo Can.co Stocco pregandolo 
di farci avere la pergamena e di permetterci di trarne copia. Non 
abbiamo il piacere di attestare di persona la nostra riconoscenza 
al venerando Monsignore per la cortesia colla quale soddisfece 
al nostro desiderio perchè Egli il 21 Gennaio 1918, in età di 
settanta anni, passò a miglior vita; ma siamo certi che non gli 
saranno meno grati tutti coloro che attendono a tali studi. 
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Abbiamo memoria che Lattanzio da Rimini intorno al 1492 
era a Venezia insieme con Giovanni Bellini e con altri occupato 
a decorare la Sala del Maggior Consiglio (1), e che dipinse pure 
un quadro per la Cappella dei Crociferi (2); il Tonini aggiunge 
che si ricordano pitture di lui in Perugia (3); ma sembra che 
non ci restino se non i due quadri di Piazza Brembana e di Mez- 
zoldo — villaggi della Bergamasca — intorno ai quali si aggira 
la critica di quanti si occuparono di lui, e un altro dipinto che 
il Ludwig crede di attribuirgli, un tempo in Venezia presso il 
Comm. Michelangelo Guggenheim, ed ora in possesso del Principe 
di Liechtenstein (4). 

La pala descritta nel documento che ora presentiamo cera 
dipinta su tavola, e come per quella di Piazza Brembana il lavoro 
d’ intaglio (fregi, cimase, ecc.) era affidato ad Alessandro da Ca- 
ravaggio, cioè m.0 Alessandro jntuiador (chè così va tradotto 
secondo anche l’ indicazione dedotta dal contratto per la stessa 
pala di Piazza Brembana fornitoci dal Paoletti (5), il termine 


(1) Lupwie G., Archivalische Beitrioge zur Geschichte der venezia. 
sischen Malerei in Jahrbuch der Kòniglich Preussischen Kuu- 
stsammlungen — Beiheft zum sechsundzwanzigsten Band, 
Berlin, Grota, 1905, pp. 24-25, dà: Consiglio de’ Dieci, Misti, 
Reg.° 26, 1493-1495, cc. 199-200 e Collegio Prorreditori al Sal 1482-1514, 
Ro 4, c. 14. 

(2) Lupwie G., Op. cit.. p. 30. 

(3) Toxini L., Di Bittino e della sua tavola di S. Giuliuno non che 
di ulcuni pittori riminesi del sec. XIV in Atti della R. Dep. di 
Romagna, II, 1863, p. 163. 

(4) Lupwie G., Op. cit., p. 29. 

(5) PaoLeTTI P., La pittura e la scoltura del Rinascimento in Ve- 
nezia — Ivi, Ongania Naya, 1893, parte I., p. 114. l’ossiamo oggi aggiun- 
gere qualche altra notizia sullo stesso personaggio tratta dall’ Archivio di 
Stato di Venezia. In un registro della Scuola Grande di Santa Maria della 
Valverde o della Misericordia (Vol. 166: Notatorio 1489-1544, c. 197) 
in data 19 Febbraio 1527 1. e. sono ricordati: “ la comessaria del quondam 
maistro Alessandro da Caravazo intaiador a san Lio ,, e il testamento 
di lui “ de man de ser Zuan Antonio de Zanchi quondam ser Francesco 
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incisor della pergamena. Il dipinto dovea presentare la dispo- 
sizione comune allora per le ancone da altare, e quantunque 
più complessa, si avvicina all’anzidetta pala di Piazza Brembana. 
Secondo il documento essa doveva esser così distribuita: nel 
campo di centro la B. V. col Bambino în drachio, a destra S. Gia- 
como, a sinistra S. Girolamo; superiormente: Cristo passo nel 
mezzo, a destra S. Antonio confessore, a sinistra sant’ Agata; 
în pede seu scabello, come predella, la rappresentazione di alcuni 
miracoli di S. Giacomo. 

Ma purtroppo essa non è più a suo luogo. È ricordata ancora 
nel 1713, quando in occasione di un importante restauro la Chiesa 
ai cinque di Aprile ebbe una seconda consecrazione, e sappiamo 
che l’ Arciprete Paolo Zancannaro (1800-1812) fece dipingere 
quella che attualmente si vede. 

Abbiamo scorso i cataloghi delle principali Gallerie d’ Europa 
senza trovarne traccia; ma saremmo ben lieti se per mezzo del 
nostro documento si riuscisse una volta a scoprirla e potessimo 
per tal modo riavere un’ opera che appartiene al miglior tempo 
dell’arte, e che forse non mancherebbe di portar luce sulla tanto 
discussa maniera di Lattanzio da Rimini. 


Sac. GiovannI MAZZINI 


nodaro sotto dì 30 luio 1502 ,. Questo però non si trova fra gli atti dello 
stesso notaio conservati nell’ Archivio di Stato predetto. 

Nel periodo 1450-1550 trovammo nominato ancora due volte un 
Alessandro intagliatore, ma senza alcuna altra nota individuante. Ripor- 
tinmo questi cenni senza asserire che si tratti del nostro, ma anche senza 
negarlo, giacchè in tutto il detto periodo non ci abbattemmo in alcun 
altro di quel nome e di quell’arte al quale dovessero con sicurezza ri- 
ferirsi. Il primo in data 5 Settembre 1505 è un’ intimazione dei Signori 
di Notte al Civil fatta “ Alexandro intaiatori et Aluisio eius filio ,, sotto 
pena pecuniaria e corporale, che “ non debeant molestare neque molestari 
facere Nicolaum «de Scutari neque cius filiam , (Signori di Notte al Civil 
Bolle e Determinazioni, B. 120, R.° 2, e. 159 t.); altro in data 22 Agosto 
1514 nella notifica di decima di * Teodossia Lombardo fo de ser Berto- 
lamio ,, che asserisce possedere “ in San Trovasso in corte da cha Lom- 
bardo casse da sazenti n° 12..... in una sta m.° Alesandro intaiador 
paga duc. 4, (X Savi sopra le Decime a Rialto — Condizioni di Decima 
— B. 47, Sta Maria Formosa, n. 27). 
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DOCUMENTO 


1497. — Il Parroco et massari di Fossalta Padovana cormettono a 
Lattanzio da Rimini e ad Alessandro da Caravaggio la Pala per l' Al- 
tare maggiore di quella Parrocchiale. 


In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo qua- 
dringentesimo nonagesimo septimo, Indicione 15, die vero tercio mensis 
Martii, Venetiis, Rivialti, ad cancellum mei notarii publici infrascripti. 
Constituti personaliter coram me notario publico et testibus infrascriptis 
venerandus dominus presbiter Bernardus Franco venetus reetor beneme- 
ritus ecclesie saneti Iacobi de Fossalta tarvisinac diocesis et potestarine 
Annoalis, et ser Tacobus Belinato quondam ser Francisci de villa Fossaltae 
agentes vice et nomine ser Nicolai Belinato dicti Pillati de dicta villa 
licet absentis et a quo asseruerunt habere licentian, agentes nominibus 
quibus supra ut massarii fabrice dictac ecelesie et habentes etiam licen- 
tiam ad hoc ut asseruerunt a reverendissimo domino episcopo tarvisino 
ut legi asseruerunt per constitutiones suas ex una; et magister Lactan- 
tius de Arimino quondam ser Ambrosii de confinio saneti Martialis pictor 
et magister Alexander quondam ser Antonii de Caravagio de confinio 
sancti Leonis incisor, ct quilibet eorum in solidum ex alia: sponte et 
concorditer insimul et invicem nominibus quibus supra, ac in solidum ut 
supra, ad has compositiones et conventiones in bune qui sequitur modum 
devonerunt. Quia primo dicti magister Lactantius et Alexander in solidum 
ut supra facere, fabricare, construere, incidere, depingere, et deaurare 
promisserunt prefatis dominis Bernardo et lacobo nominibus quibus supra, 
unam palam ligneam lignaminis talponi, et felarei boni et non mareidi 
nec suboliti, incipiendo ad laborandum die primo Maii proxime futuri et 
sic successive prosequendo in opere et ad opus, ita quod compleant 
dietum opus usque ad annos duos proxime futuros bene et diligenter 
laboratam, pictam, incisam et deauratam bonissimis et finissimis coloribus 
et auro altitudinis pedum duodecim vel circa et longitudinis pedum septei 
vel circa, cum suis frisis, cimasiis et cornisiis, in tribus campis hor modo 
et ordine depingendam. Primo depingendo in primo campo imaginem 
beatissimae Virginis Mariae cum eius filio in brachio, in secundo campo 
a latere dextro imaginem saneti Iacobi, in tertio vero campo a latere 
simistro imaginem sancti IHieronymi ; in campo vero superiori unum Chri- 
stum passum in medio, in campo a latere dextro imaginem sancti Antonii 
confessoris, et in campo a latere sinistro imaginem sanctae Agatae, et 
in pede seu senbello dietae palae miracula dieti sancti T[acobi] deaurando 
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ubi opus fuerit. Que pala fulta et estimata ut infra, dicti magistri cam 
ponere debeant et aptare illam in dicta ecclesia super altare maius bene 
et diligenter prout stare debet, dummodo dicti massarii illam portare 
faciant ibidem: hac lege quod completa dicta pala estimari debeat per 
quattuor estimatores elligendos concorditer per partes, videlicet duo pro 
quaque parte; cet casu quo, quod dieti quatuor forent discordes ex nunc 
elligunt prefatum dominum presbiterum Bernardum pro quinto, et quie- 
quid superinde terminatum fuerit per ipsos primos quatuor concorditer 
et intrante quinto pro maiori parte quantum ad id quod merentur dicti 
magistri pro solutione totius dictae palae sic completae et positae in- 
dicto opere ut supra, illud praecium solvatur per dictos massarios seu 
successores suos nominibus quibus supra in hune videlicet modum. Vi- 
delicet dieti domini massarii nominibus quibus supra dare promisserunt 
per totum mensem Aprilis proximi de bonis fabricae dictae ecclesiae 
ducatos duodecim auri, et per totuni mensem ILulii proximi ducatos quatuor 
auri et completa pala quantum spectat ad incissionem ducatos decem 
auri, et completa totaliter pingendi et aurandi, ducatos decem auri. Res- 
siduum vero totius eius quod estimabitur dare promisserunt postquam 
finita fuerit omni anno tune proxiine futuro ducatos sexdecim auri usque 
ad completam solutionem hac conditione quod sì dieti magistri non pro- 
cederent ad tale opus perficiendum dieto in tempore, quod eo tune casu 
dieti massarii seu eorum loco substitutì possint accipere ex manibus 
ipsorum magistrorum dictam palam et accipi facere et illam finiri facere 
ab aliis magistris expensis damnis et interesse omnibus dietorum magi- 
strorum. Obligantes partes prefate sibi invicem nominibus quibus supra 
particulariter et in solidum ut supra se et omnia corum bona et res pi- 
gnori mobilia et stabilia presentia et futura heredes et successores et 
personas eorum et cuiuslibet eorum ad carcerem ubilibet detinendas 
particulariter et in solidum ut supra omnibus cavillationibus remotis. 

Actum ut supra praesentibus ser Bernardo quondam ser Iacobi do 
Morandis, et ser Ioanne Antonio de Zanchis notario testibus ad hec ha- 
bitis vocatis et rogatis. 


[7] Ego Ioannes Antonius de Zanchis quondam ser Francisci pu- 
blicus imperiali auctoritate notarius suprascriptum conventionum instru- 
mentum et ut in eo ex autenticho protochollo mei Collegae videlicet 
ser Pasini quondam ser Detesalvi de Gratarolis notarii publici imperialis 
propter eius ad presens absentiam a presenti civitate Venetiarum fide- 
liter et diligenter extraxi, et in premissorum omnium maius robur fidem 
et testimonium me subscripsi et confirmavi. 


LA SOPPRESSIONE DELL'ORDINE DEI GESUITI 
E ALCUNI SONETTI INEDITI DELL’ AB. LABIA 


La soppressione di codesto ordine avvenuta, per opera di 
Clemente XIV, col breve Dominus ac Redemptor noster il 21 lu- 
glio 1773, è troppo nota perchè giovi ricordarne qui gli ante- 
cedenti ed i particolari ragguagli; meglio, invece, può esser utile 
alla comprensione dei sonetti che più innanzi riproduciamo dal 
codice Cicogna 247 del Musco Civico il riandar, sebbene in breve, 
la politica ecclesiastica di Venezia precedente l’ importante deter- 
minazione papale. 

Con decreto 7 Settembre 1754 la Republica rimetteva in vi- 
gore alcune antiche leggi, riguardanti vari argomenti di pertinenza 
delle cose religiose: sulle indulgenze, sul placet regio, le dispense 
matrimoniali, la riduzione di messe dipendenti da testamentari 
disposizioni, sui benefici ad fuvorem, sul divieto fatto ai Regolari 
di chiedere a Roma mutazioni o riforme delle costituzioni a fa- 
vore delle famiglie di quelli accolte negli stati Veneti (1). 

Questa legge che, in verità, non faceva che richiamare ìn 
vigore antiche disusate consuetudini, sospesa durante il pontificato 
di Benedetto XIV, fu revocata, poi, regnante Clemente XIII (Rez- 
zonico) con singolar prova di amicizia e di devoto ossequio della 
Republica al Papa concittadino il quale, dopo formali promesse di 
dar egualmente mano alle desiderate riforme, inviava, l’anno 1759, 
al doge Franc. Loredan il dono della prima Rosa d’oro da lui 
benedetta. 

Ma poichè gli abusi, specialmente provenienti dalle muni 
morte, continuavano, e molti dei governi d’ Italia e di Europa non 


(1) V. Gir. Daxporo. Za caduta della Rep. di Venezia ed i suoi 
ultimi cinquant'anni. Capo VI delle Riforme ecclesiastiche. — 
Venezia, Naratovich, 1853, 
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mancavano di correre ai ripari, il nostro Senato delegava la bi- 
sogna ad una Deputazione detta ad pics causus (composta di G. 
A. da Riva, Andrea Querini, Alvise Vallaresso) la quale doveva 
anche riunirsi in conferenza col magistrato dei Dieci Savi sopra 
le Decime: ne uscì il decreto 10 Settembre 1767 in Pregadi, se- 
guito, un anno dopo, da uno nuovo sulla medesima materia dei 
beni degli ecclesiastici, sulle persone degli stessi (chiesto anche 
il parere di dotti ecclesiastici quali il Montagnaco, il p. Can- 
ciani, l’ab. Natale dalle Laste, l’agostiniano de Bories) e da altri 
successivi dei quali tutti Papa Clemente XIII, con un breve al 
Senato ed uno al Doge ed alla Signoria, domandava vigorosamente 
la revoca. 

La quale, naturalmente, non fu mai concessa; anzi, morto 
papa Rezzonico il 2 Febbraio 1769, il successore Ganganelli (Cle- 
mente XIV) rispondendo alle felicitazioni della Repubblica per il 
suo innalzamento alla Cattedra di S. Pietro, fra l’altro, ricordava 
la costante stima che egli aveva ed avrebbe avuto sempre di 
codesta Serenissima Republica, alla quale avendo î nostri prede- 
cessori date tutte quelle riprove del non men giusto che speciale 
loro attaccamento, non lasceremo ancor noi, per la parte nostra, di 
dimostrare altrettanto in tutte le opportune occasioni a V. S. in 
autentica dimostrazione di quel paterno amore col quale, frattanto, 
a tutta la Republica compartiamo VD apostolica benedizione (1). 

Quando a Venezia giunse la bolla Pontificia dell’ abolizione 
dell’ ordine dei gesuiti se ne affidò l'esame alla deputazione ad 
pins causas e il 29 Settembre si deliberava di ammettere il breve 
al regio exequatur e se ne approvava la giuridica promulgazione 
colle clausole “ salva la giurisdizione dei vescovi, salvi sempre, 
li diritti sovrani, le leggi e le consuetudini della Repubblica ed 
esclusa la comminatoria delle scomuniche , (2). 

Entro un dato termine i Gesuiti avrebbero dovuto deporre 
l'abito per assumere quello di chierici secolari, dalla cassa opere 
pie ogni sacerdote, legalmente stanziato nelle famiglie del Dominio, 
riceverebbe 80 ducati e 60 ogni laico, in seguito il Senato avrebbe 


(1) Lett. bolle e discorsi di Fra Lor. Ganganelli (Clem. XIV). — Fi- 
renze, Tip. le Monnier 1849, p. 331. 
(2) S. Romanin. Sf. docum. di Và, T. VIIT, p. 182, 
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provveduto al loro mantenimento, mentre, intanto, l’aggiunto sopra 
monasterii avrebbe eseguito l’ inventario di tutti i beni mobili ed 
immobili dell’ ordine per farne la vendita a profitto della ricor- 
data cassa opere pic. E poichè i collegi di studio in Brescia, 
Verona e Belluno si sarebbero, egualmente, soppressi, venivano 
ammoniti i genitori a provveder per tempo all’ educazione de’ loro 
figli, mentre il Senato, da parte sua, avrebbe provveduto, come 
provvide in fatto, alla sostituzione di nuove scuole in luogo di 
quelle dei Gesuiti (1). 

In argomento dell’ importante materia il Labia non prende 
una posizione decisa, come era lecito aspettarsi dalla sua spesso 
fiera tendenza satirica, ma nel dubio il suo animo, forse, non si 
sarebbe appigliato alla risoluzione di Papa Clemente. 


(d 


AnTONIO PiLoT 


(1) Per i documenti diplomatici dal 1606 in poi conf. G. Capper- 
LKTTI. Z Gesuiti e la ep. di Venezia. — Venezia, 1873, Grimaldo e C. 
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SONETTI 


Parla V anima d’un Gesuita. 


Sonetto XLIII. (1) 


Un zorno giera in ozio in Paradiso 

E ho dimandà all’Allissimo un favor; 

Ch’ el me lassasse andar, all’ improviso, 

A veder nell’ Inferno quel terror. 
Ho buo la grazia e, con mio stupor, 
Delle pene de tanti ho ben deciso 
Che giusta xe Ja pena e xe el dolor 
De chi la Santa Leze ga deriso. 

Ma vedendo dei siti desolai 

Pieni de pene, de tormenti e affanni 

Vodi d’anime questi e abbandonai, 
Ho dimandà al Demonio: — quanti anni 
Quei vodi hai da star ? — i è preparai 
Per i nobili tutti Veneziani. 


Sopra la sopression dei Gesuiti. 
Sonetto LXII. 


Corre el quinto anno da che xe esaltà 

El Ganganelli al sommo Sacerdozio 

Che per far comparir de star in ozio, 

In sto frattempo, no l’ha mai parlà. 
L'ha tegnù sempre la Cristianità 
Sospeso dal solstizio all’ equinozio 
Per la curiosità del gran negozio 
Tanto famoso della Società. 


(1) IL cod. Cie. 247 (MMMDCCCIX) cartaceo, in 4° piccolo, è intito- 
lato Raccolta di alcune composizioni fatte in direrse occassioni dal Nobile 
uomo Angelo Maria di Francesco s. ab. Labia 1775. Sul frontespizio 
vi è il timbro del possessore Gi. C. cioè Giov. Casoni. In fine vi sono 
componimenti di altri. 
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Alfin ha pubblicà dal Vatican 

Un breve che ga drento un certo misto 

De Papa, de Monarca e de Tiran, 
Breve che un zorno metterà, per Cristo, 
In dubbio l' ortodosso e ’l luteran 
Chi sia sta pezo: se Clemente o Sisto. 


Sopra lu compugnia di Gesù. 


Sonetto CLXXII. 


La Prussia, la Moscovia e l’ Inghilterra 
Va d'accordo in donarne protezion 
E in sto vasto recinto che ne serra 
Vive ancora la nostra Religion. 
A despetto de quei che ha fatto guerra 
Solamente alle nostre possession, 
El trionfo gavemo su sta terra 
De goder la comune estimazion. 
Se in la Sassonia a un solo Agostinian 
Per un picolo frutto d' indulgenze 
Zuanne e Federigo ga dà man 
Tanto più all’ ombra, nu, de ste potenze 
Assae cari costar al Vatican 
Ghe faremo sti torti e ste violenze. 


Per la soppression della compagnia de Gesù. 


Sonetto CLXVIII. 


Ogni cossa che nasce ga el so fin 
E no xe eterni al mondo altro che i matti; 
Se vederà, perciò, vestii da abati 
I padri Gesuiti in collarin. 
Sto papa che sa ben de latesin, 
Contro el creder de tanti, el l’ ha desfatti 
Ond’ altri sarà preti, altri curati, 
Chi sonerà de basso chi de violin, 
Adesso i manderà la teologia 
Sti Reverendi se ben col so sterzo 
Ancora no i ha mosso el vecchio Elia. 
L' ha però dita bella uno da Tiderzo : 
Che ha principià la nobil compagnia 


Co un bravo zotto e xe fenia co un sguerzo, 
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Sopra lu imminente soppression de gesuiti. 


Sonetto CxxvIII. 


Diviso in do fazion el mondo cria ; 
Chi dise : st’ altro mese vederemo 
Sopressa de Gesù la compagnia, 
E chi risponde: no, nu nol vedremo. 
I primi vol che el breve scrito Sia, 
Disendo : un de sti dì vel mostraremo, 
I secondi istigai presto i repia 
Che no xe vero: lettere gavemo. 
Intanto i xe scazzai da una cità 
In un’altra se i passa, i xe mal visti, 
Chi una colpa chi un altra i ga imputà. 
O boni è i Gesuiti o i volè tristi: 
Chi li vol come Barraba liberà 
Chi messi in crose come tanti Cristi. 
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Vincenzo MAaRcHESI. — Storia documentata della Rivoluzione e dellu 
Difesa di Venezia negli anni 1848-49, trattu da fonti italiune ed uu- 
striache. — Opera premiata dal Municipio di Venezia. — Venezia, 
Istituto Veneto di arti grafiche, 1916, pagg. 562. 


L’angoscia e i disagi di un’immanissima guerra; la quasi quotidiana 
minaccia di velivoli austriaci, spesso accompagnata da irreparabili danni 
e rovine; l’ urgente necessità di provvedere all’ incolumità dei cittadini 
e a una difesa efficace dei preziosi monumenti che costituiscono il suo 
patrimonio di gloria e sono vanto e decoro dell’ intera nazione; le pre- 
occupazioni molteplici ivi più forse che altrove assillanti e penose ; non di- 
stolsero l’anno scorso la città di Venezia dalla celebrazione del cinquantesi- 
mo anniversario della sua liberazione dal dominio straniero. Ma perchè ogni 
rumoroso festeggiamento, sebbene naturale e legittimo, sarebbe parso 
alla nobile città disdicevole alla gravità del momento, con savio consiglio 
volle che l’esaltazione della faustissima ricorrenza fosse tutta improntata 
di serietà e di austera grandezza, e circondata da forme semplici e mo- 
deste, ma in pari tempo educative e durevoli, con pubblicazioni storiche, 
evocazioni ideali, inaugurazione di lapidi patriotiche e coniazione di 
medaglie commemorative; le quali servissero a rannodare in certa guisa 
il passato al presente, ì sacrifici e le gesta dei padri a quelle dei figli 
e nipoti. 

Così non senza deliberata significazione e pensato proposito fu sta- 
bilito che l’opera del Marchesi sulla rivoluzione e difesa di Venezia nel 
1848-49, già qualche anno prima con pubblico concorso bandita dal Co- 
mune, uscisse alla luce nell’anno memorando del cinquantesimo anniver- 
sario, contributo degnissimo alla storia del nostro risorgimento e glori- 
ficazione insieme di un’ epoca e di fatti eroici, idonei per l’ epica loro 
grandezza a rinfiammare nel popolo d’oggi lo silegno e l’aborrimento verso 
ogni specie di servitù, e a rinsaldare nei cuori la fede nei destini della 
Patria immortale. 

Peccato che la mole e il costo rendano il volume poco accessibile al 
popolo, attore principale, oggi come settant'anni fa, della resistenza a 
ogni costo ; al popolo d’oggi, che nell’ antico vedrebbe riprodotto sè 
stesso con tutti i classici pregi e i difetti della nobilissima stirpe ch'è 
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sua; al popolo, a cui a buon diritto potrebbero nelle contingenze pre- 
senti rivolgersi le stesse parole che nell’agosto del 1849, alla vigilia della 
capitolazione, indirizzava prima di sciogliersi |’ Assemblea Veneta per 
bocca di alcuni dei più onorandi suoi membri. 

“ Voi patite , diceva l'indirizzo “ per l’onore della Patria, per l'onore 
“di tutta Italia.... I colpi scagliati contro le chiese ove foste battezzati 
“ € pregaste, contro questi monumenti ammirati da tutta la terra, ri- 
“ cadranno tutti un giorno in capo all’ Austria ostinata. Iddio conta 
ogni vostro sacrificio per ricompensarlo a suo tempo. Ogni sacrificio è 
“un combattimento, una vittoria se fatto per il bene dei fratelli. Ogni 
“ dolore sostenuto per la Patria è un martirio se si sostiene in nome di 
“ Dio. Popolo di Venezia, i figli tuoi narreranno con altera pietà ai figli 
“ loro i tuoi nobili patimenti, e la tua perseveranza renderà il nome tuo 
“ venerato nel mondo. , (1). 

Parole fatidiche che senza mutar sillaba possono ancor oggi essere 
ripetute al popolo italiano, al veneziano in ispecie, che soffre e com- 
batte per la più santa celle cause, per il trionfo della giustizia e della 
civiltà contro la prepotenza e la barbarie. 


* 
* %* 


Errori di governanti, pregiudizi ed esorbitanze di partiti, diffidenze 
e defezioni di principi, inesperienza e impreparazione di eserciti, rovi- 
narono la rivoluzione del 1848. Resta essa tuttavia il fatto più grandioso 
e importante dei nostri tempi dopo la rivoluzione francese, resta il 
centro per dir così della storia del nostro risorgimento, perchè vi si 
innestano e ne derivano tutte le aspirazioni, tutti i tentativi, tutti i sa- 
crifici, tutte le affermazioni che prima e poi un’ illustre schiera di pen- 
satori di scrittori e di artisti, di apostoli di martiri e di eroi, con la- 
voro diuturno e paziente, con varietà e fecondità di spedienti materiali 
e morali, unici forse nella storia dei popoli, andò preparando per una 
lunga serie di anni, animata da un solo pensiero e da un sentimento 
solo, fino al conseguimento di risultati pratici giudicati da molti impos- 
sibili. E fu per tal via e con questi mezzi che il principio di nazionalità 
posto come baso della libertà e dell’ indipendenza, limitato negli inizi 
nella coscienza di pochi, mosse un pò alla volta alla conquista della 
pubblica opinione, slargandosi e raccogliendo intorno a sè proseliti e 
fautori anche fra le moltitudini restie sempre ad accogliere mutamenti 
che non tocchino i loro interessi materiali e immediati, fino a trasfor- 
marle e a trascinarle alla conquista di quei miglioramenti ideali a cui 
prima neppure pensavano. 

I popoli in generale non si decidono a gettarsi nel vortice della 


(1) Da KIRIAKI, Commemorazione di Giambattista Varè in L'Ateneo Veneto Riv, 
mensile di scienze lettere ed arti, Serie VIII, Vol. I. Venezia, Fontana, 1884, pag. 434. 
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rivoluzione per conquistare un assetto politico diverso, se prima non 
sentono la necessità ineluttabile di purgare l’ambiente in cui vivono 
sgomberandolo dalla corruzione e dall’iniquità, conseguenze funeste del di- 
spotismo, per ricondurio con la violenza sulla via della libertà e del 
progresso. Le rivoluzioni per ciò sono l’arme terribile che gli oppressi 
impugnano contro gli oppressori per la rivendicazione dei loro diritti 
d’ uomini e di cittadini e la conquista di quei beni spirituali e materiali 
che la tirannide ha usurpato a proprio vantaggio esclusivo; sono un 
atto di moralità e di giustizia, che a traverso sacrifici sempre gravi e 
cruenti, ristabilisce l’ equilibrio sociale e politico negli stati che l’ ab- 
biano sventuratamente perduto. 

Fortunati e benedetti quei popoli, che, eredi di una civiltà supe- 
riore, sorretti e guidati da altissimi ideali, hanno saputo attinger la 
méta senza mai perder di vista le leggi eterne dell’ umanità eguali per 
tutti, senza bruttarsi mai di delitti e d’inutili stragi. Ed è opportuno 
qui rilevare che nessuna rivoluzione più della nostra, dal suo inizio fin 
oggi, seppe mantenersi fedele a quei principii di rettitudine pubblica e 
di equità universale in nome dei quali era sorta. Tutta la storia del 
nostro risorgimento, e questa particolarmente che il prof. Marchesì nel 
suo volume ha risuscitato, ne sono fulgidissima prova. 

E poichè è certo che ogni periodo storico è derivazione del prece- 
dente e diventa alla sua volta preparazione al successivo, così non parrà 
fuor di ragione affermare che nella rivoluzione del 1848, originata dal 
bisogno di riunire in un tutto omogeneo e inscindibile una gente serva 
e divisa, stava il germe della guerra presente. La voce dei nostri grandi, 
se anche da lungo tempo muta, risorge oggi dalla profondità dei sepol- 
cri e si spande grave e solenne nelle cento città della Patria per ricor- 
dare, per ammonire per fustigare e sospingere. 

“ Bisogna rifare la carta d’ Europa , scriveva nel 1844 il Mazzini. 
“ Il sistema delle vecchie nazionalità monarchiche del trattato di Ve- 
“ stfalia è consunto. L'elemento popolare lo ha logorato e prepara un 
“ nuovo sistema. Il trattato di Vienna, ordinando la tirannide delle 
“ grandi potenze sulle minori indugiò il pericolo senza rimoverlo. Tutti 
“ gli eventi posteriori furono in aperta contradizione con quel trattato. 
“ L’ Europa tende a ricomporsi in serie di vaste masse uniformi creata 
“ dalla spontaneità popolare e creatrici di un equilibrio peyno d’ indi- 
“ pendenza reciproca e base a un laroro comune, benchè per vie diverse, 
“ verso un unico fine d’ incivilimento , (1). 

Da allora molto cammino si è fatto; auguriamo che la guerra 
odierna compia la profezia dell’ apostolo per noi e per tutti gli oppressi. 


(1) Scrilti editi ed inediti, Milano, Dacili, 1863, vol. VI, pag. 147. 
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L’opera del Marchesi consta di tre parti distinte precedute da una 
introduzione. Nella Is parte l’A. espone sinteticamente i prodromi della 
rivoluzione; nella II* gli avvenimenti del 1848; nella terza quelli del 
1849. Seguono un interessante raccolta di documenti e una ricca biblio- 
grafia, che testimoniano la diligente e coscienziosa preparazione dell’A. 
e potrebbero servire in pari tempo di guida a chi si accingesse per av- 
ventura a trattare nuovamente la storia di quel fortunoso periodo. 

Nell’ introduzione (due capitoli) Y A. traccia un quadro delle con- 
dizioni d’ Europa e specialmente d’Italia dal 1815 al 1846; triste quadro 
di reazione dissennata e feroce, rivolta tutta a cancellare, sotto la dit- 
tatura del Metternich, ogni traccia e perfino la memoria di quello che 
fu il periodo napoleonico. 

Dall’ Europa e dall’ Italia passa VA. a discorrere più particolar- 
mente della vita morale e materiale di Venezia dalla caduta della Re- 
publica fino al 1846; narra quindi della prima dominazione austriaca 
dopo il trattato di Campoformio, degli avvenimenti principali del Regno 
italico, del ritorno degli austriaci, del ferreo dispotismo che vi intro- 
ddussero, non senza accenni opportuni a ogni segno anche lieve dell’ a- 
borrimento da parte dei migliori verso un governo che così male prov- 
vedeva al proprio interesse e si preparava con le stesse sue mani la rovina 
che doveva travolgerlo. 

Comincia la I* parte (due capitoli) con una rapida rassogna degli 
scrittori nostri che dal principio del secolo fino al ’48 aiutarono la for- 
mazione della coscienza nazionale e furono gli araldi e i paladini della 
nostra libertà e indipendenza. 

Invano |’ Austria e gli stati minori della penisola, suoi lecchini e 
satelliti, tentavano d’ impedire col bavaglio alla stampa, con la censura 
preventiva, con l'insegnamento colificato, col divieto d’ introduzione di 
libri e di periodici stranieri, il diffondersi delle nuove idee. Le opere 
degli scrittori si stampavano egualmente nelle tipografie di Bruxelles, 
di Parigi, di Capolago, e trovavano la via di giungere fino a noi con 
un sapiente sistema di contrabbando organizzato ; i giornali erano sosti- 
tuiti da foglietti volanti impressi clandestinamente e a migliaia di copie 
distribuiti nelle città e nelle campagne; gl’inni dei poeti circolavano 
manoscritti nelle strade e nelle famiglie, si mandavano a memoria e si 
cantavano per le vie; gli scrittori 8’ industriavano di far passare fra le 
maglie della censura, spesso ignorante grossolana e grottesca, le loro 
idee di libertà di redenzione e di patria con frasi a doppio senso, con 
truccature ingegnose, con reticenze maliziose, con tutti i mezzi che l’ in- 
gegno e l’arte suggeriscono agli oppressi ed ai deboli per sfuggire le 
insidie degli oppressori e dei forti. Il teatro, la piazza, le vetrine dei 
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negozi, le muraglie delle case diventavano altrettanti veicoli per diffon- 
dere le aspirazioni e le segrete speranze dei popoli. 

Rileva giustamente l’ A. come ad affrettare il movimento delle 
idee e a stringere fra loro i più illustri patrioti d’ ogni regione d’ Italia 
assai giovasse il nono congresso degli scienziati adunato in Venezia 
nel settembre del 1847. Assai più chie di scienza vi si parlò di politica 
e di patria, e Danicle Manin, il futuro dittatore, ebbe occasione di pro- 
nunciarvi nobilissime parole in difesa della repubblica di Venezia, alla cui 
caduta con frasi ingenerose aveva fatto allusione il Cantù. Anche le 
feste preparate in onore dei congressisti ebbero carattere spiccatamente 
italiano e patriotico, e richiamano alla memoria quelle che per lo stesso 
motivo erano state celebrate nel settembre dell’anno prima a Genova 
che festeggiava il centenario della cacciata degli Austriaci (dicembre 
1746) con solennità eccezionale sotto gli occhi stessi della polizia pie- 
montese comandata a non vedere nè udire. Ed è in quell’anno 1847 
che il poeta-eroe Goffredo Mameli alzava il suo grido “ Dio e popolo , 
col famoso ritornello, tosto cantato da un capo all’ altro d’ Italia 


Che se il popolo si desta 
Dio combatte alla sua testa, 
La sua folgore gli dà. 


Già l'elezione di Pio IX (16 giugno 1846) e l’amnistia e le sue 
prime riforme avevano messo in tumulto |’ intera penisola: il suo nome 
pareva diventato sinonimo di rivoluzione e di libertà; a lui inneggia- 
vano i poeti, a lui rivolgevano indirizzi e voti i più conosciuti scrittori 
i più ferventi patrioti; il popolo delirava per lui, e con feste e dimo- 
strazioni, durate dal luglio del '46 al marzo del ’48, gli provava il suo 
amore. 

L'Austria guardava sgomenta, e dopo aver invano ricorso agli 
scongiuri e alle intimazioni, nell’ agosto del 1847 occupava Ferrara. Gli 
altri principi, ad eccezione dei tirannelli di Parma e di Modena, trasci- 
nati dall’ esempio del sommo gerarca della chiesa e dal contagio della 
pubblica opinione, sordi ai richiami del Metternich, scendevano anch’ essi 
a concessioni e a riforme che preannunziavano gli Statuti. 

Nel toccare dell’ atteggiamento dei diversi stati d’ Europa di fronte 
al movimento italiano, l’ A. ricorda le simpatie con cui il popolo inglese 
e specialmente i suoì uomini politici più eminenti seguivano i nostri 
tentativi di emancipazione cordialmente incoraggiandoli col loro consi- 
glio autorevole e con l’opera fin dove potevano. E qui era forse oppor- 
tuno accennare come le simpatie inglesi per noi, non fossero frutto sol- 
tanto del naturale aborrimento che quel popolo generoso sente per 
ogni forma di oppressione, ma anche assai della propaganda indefessa 
che i nostri esuli illustri, primo tra’ quali il Mazzini, andavano da anni 
esercitando in Inghilterra, come anche in Francia ed altrove, a pro’ 
della patria, nelle riviste, nelle pubbliche conferenze, nelle conversa- 
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zioni private, e alla stima grandissima che avevano saputo guadagnarsi 
dovunque per l’ingegno, per la vita intemerata, per la serenità con cui 
sopportavano la propria sventura, per l’amore ardentissimo alla loro 
terra infelice. 


Nella parte IIS (22 capitoli) narra distesamente l’ A. i fatti di po- 
litica e di guerra che si svolsero in Venezia e nel Veneto nel 1848, 
saviamente coordinandoli a quelli che si succedevano nella rimanente 
Italia. 

Accennato ai difetti dell’ amministrazione austriaca nel Lombardo- 
Veneto, ricorda l’ A. gl’ indirizzi di Daniele Manin e di Francesco A ve- 
sani al governo per ottenere riforme meglio rispondenti alle condizioni 
dei tempi e ai bisogni delle popolazioni, e l’ostinazione del governo a 
non voler nulla concedere, quantunque informato dai suoi stessi fautori 
del malcontento generale e della necessità di calmarlo con concessioni 
appropriate. Il Metternich, uso a non trovar ostacoli sul suo cammino, 
non si avvedeva del pericolo, e il Radetzky lo manteneva nell’ illusione 
parlandogli della fedeltà e della forza degli eserciti a cui era preposto. 

Ma il movimento cresceva ogni dì più da per tutto; Sicilia si 
sollevava e costituiva un governo provvisorio con a capo Ruggero Sct- 
timo ; la Toscana si agitava; Roma domandava nuove concessioni che 
Pio IX non aveva più la forza di negare; Carlo Alberto andava per- 
suadendosi che l'avvenire del suo regno e la sicurezza della sua corona 
esigevano un passo risoluto che mettesse fine ai contrasti fra | assolu- 
tismo e la libertà. Ed ecco gli Statuti, a Napoli, in Toscana, in Pie- 
monte e negli Stati romani. 

Le sommosse di Milano (gennaio 1848), di Padova (8 febbraio) e 
di Pavia, e le repressioni feroci chie le seguirono, annunciavano la rivolu- 
zione vicina. Manin e Tommaseo venivano arrestati; Venezia protestava; 
nell’animo di tutti era la convinzione che qualche grande cambiamento 
era prossimo. 

La notizia della rivoluzione di Vienna arriva, per la via di Trieste, 
a Venezia il 17 di marzo. Il popolo chiede a gran voce la liberazione 
di Manin e Tommaseo, e il governatore conte Palffy, incapace di sedare 
il tumulto, l accorda; le carceri sono invase dalla folla; i due patrioti 
sono portati in trionfo. . 

Ma la rivoluzione non può aver base sicura finchè | arsenale ma- 
rittimo resta in mano al nemico; ivi sono le armi necessarie per armare 
il popolo, ivi le munizioni per l’offesa e la difesa. E l’ arsenale è occu- 
pato, non senza spargimento «di sangue perchè vi rimane ucciso il co- 
lonnello Marinovich. 

Il Marchesi nel mentre scagiona il Manin d’ogni responsabilità per 
I uecisione del Marinovich, appoggiato a solide testimonianze, rivendica 
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al Manin l’ importante conquista dell’ arsenale, concertata nella sua casa 
la notte del 21 marzo e il giorno dopo felicemente eseguita col con- 
corso degli amici e di poche diecine di guardie civiche ai suoi ordini. 
Lo stesso giorno 22 avveniva lo sgombero del presidio austriaco per la 
convenzione audacemente imposta ai governatori militare e civile, conte 
Zichy e conte Palffy, dalla Commissione municipale in rappresentanza 
del popolo. Con la partenza del Zichy e del Palffy, Venezia finalmente 
era libera. 

Alla folla che lo acclamava mentre usciva dall’arsenale, rivolgeva 
il Manin assennate parole raccomandando l° ordine che solo assicura la 
prosperità dei popoli e proponendo alla fine la proclamazione dell’ antica 
repubblica di S. Marco come governo in quel momento più idoneo, 
senza però alcun speciale significato di separazione dagli altri fratelli 
italiani. La proposta del Manin, quantunque in contrasto con quanto 
pensava la Commissione municipale che avrebbe preferito l’ istituzione 
di un governo provvisorio, prevaleva, e col consenso della grande mag- 
gioranza dei Veneziani, risolutamente si affermava. E la nuova repub- 
blica si stabiliva senz’ altro e Manin ne assumeva la presidenza scegliendo 
a propri collaboratori: Nicolò Tommaseo, Antonio Paolucci, Jacopo Ca- 
stelli, Francesco Solera, Pietro Paleocapa, Francesco Camerata, Leone 
Pincherle e Angelo Toffoli. 

E quì il Marchesi con abbondanza di argomentazioni e larghezza 
di citazioni pro e contro, tratta dello stabilimento della nuova repub- 
blica per concludere — ed io consento pienamente con lui — che date 
le circostanze in cui Venezia si trovava in quel momento e il modo 
della sua liberazione e gli umori del popolo, altra via non restava per 
rassodare la libertà recentemente acquistata se non quella appunto 
seguìta dal Manin e dai suoi aderenti. 

Mentre questi fatti accadevano a Venezia, le città venete, Padova 
Vicenza Udine Rovigo Treviso e Belluno quasi simultaneamente sgom- 
brate dalle milizie austriache, con voto spontaneo dei “ Comitati prov- 
visori dipartimentali , aderivano alla neonata repubblica. Contempora- 
neamente Milano, dopo cinque giorni di fiero combattimento per le vie 
e per le piazze, metteva in fuga disordinata i soldati del Radetzky e 
proclamava un “ Governo provvisorio ,, a cui si associavano tutte le altre 
città di Lombardia. 

Mantova e Verona soltanto, per sciagurate circostanze e perchè 
come fortezze di capitale importanza più saldamente munite contro ogni 
tentativo di popolo, e anche, convien pur ‘dirlo, per minore iniziativa da 
parte della maggioranza dei cittadini, restavano in mano al nemico e 
in breve diventavano il centro di DIUEIO e di raccolta del fuggente e 
sbandato esercito austriaco. 

Osservo qui di passata che della husazicne delle città venete e del 
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come e perchè Mantova e Verona (1) rimanessero in potere degli 
Austriaci, l’ A. si sbriga con poche e affrettate parole. E mi pare a torto, 
trattandosi di fatti che per le conseguenze loro prossime e remote assai 
da vicino interessavano Venezia, mentre veggo che a lungo e ripetuta- 
mente s’indugia sugli avvenimenti di centri da Venezia assai più lontani 
e di importanza minore nei riguardi di lei, come ad esempio di Napoli 
di Toscana e di Roma. 

Danno irreparabile, gravido di funeste conseguenze, fu per Venezia 
la perdita della flotta, inconsultamente lasciata partire dalla Deputazione 
provinciale nei pochi giorni cl’ ebbe in mano il potere prima della de- 
finitiva proclamazione della repubblica. e la poca avvedutezza dei nuovi 
reggitori per ricuperarla. A questo, altri errori in quei primi momenti 
si aggiunsero, come ad esempio la soverchia indulgenza verso le truppe 
italiane rimaste in città e la conseguente necessità di congedarle per la 
loro insubordiuazione ; l’ abolizione di alcune tasse con assai scarso be- 
neficio della popolazione e grave nocumento invece all’ erario ; lo sper- 
pero delle armi tolte all’ arsenale, ed altri, imputabili in parte alla poca 
esperienza degli uomini che avevano assunto il governo, ma anche assai 
a quell'idealismo teorico che informò i loro atti e che male si applica 
alle necessità di un reggimento pratico e forte, specie in momenti di 
rivoluzione. 

Mentre Venezia muoveva così i primi incerti suoi passi sulla via 
che la rivoluzione le aveva aperto davanti, le città venete liberate si 
preparavano a sostenere con le armi la recente loro libertà. Ma ahimè 
troppo inadeguati al bisogno erano i mezzi di cui potevano disporre, 
troppi gli ostacoli da superare. 

Nel tempo stesso Carlo Alberto vincendo le incertezze dell’ animo 
suo irresoluto, spinto dal partito piemontese più avanzato, sollecitato dai 
Lombardi che lo invitavano sotto minaccia di proclamar la repubblica 
se avesse ancora indugiato, passava il Ticino con un esercito material- 
mente e spiritualmente impreparato. Il granduca di Toscana anch’ esso, 
quantunque di malavoglia, secondava il moto e lasciava partire soldati, 
e Pio IX in balla ormai della folla e impotente a resistere alla tempesta 
che senza volere egli stesso aveva cooperato a suscitare, con ambigue 
parole, consentiva la partenza delle sue truppe regolari e dei volontari 
verso il confine. . 

La disgraziata campagna nel Veneto è con sufficiente ampiezza nar- 


(1) Cfr. sull’ argomento, per Verona, oltre il volume di GAETANO POLVER, Radelsky è 
Verona nel 1848, Verona, Cabianca, 1913, citato anche dall’ A.: NicoLò RopoLiIco, L'Arci- 
duca Itanieri e i Veronesi nel marzo del '48 in Dalla vita e dalla Storia contempo- 
ranca, Città di Castello, Lapi, 1913, pag. 167 e seg.; e per Mantova: A. Luzio, Mantova nel 
'48 in Profili biografici e bozzetti storici, Milano, Cogliati, 1906, pag. 115 e seg., © 
ancora Mantova nel '48, Memoria di Don Enrieo Tazzoli sugli avvenimenti mantovani del '48 
pubblicata da A. Luzio in Nuovo Archivio Veneto Tomo 38.0 p. li, 1916, fasc. 4, com- 
memorativo del Cinquantenario della liberazione della Venezia, pag. 629 e seg. 
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rata dall’ A. nel capitolo IX. La nessuna esperienza di cose di guerra da 
parte dei volontari (corpi franchi), la scarsa autorità dei comandanti, 
difficile del resto a esercitarsi sopra milizie improvvisate e insofferenti 
di disciplina, la deticienza di armi di munizioni e di danaro, l'ostilità 
palese o eoperta degli abitanti della campagna, il pochissimo accordo 
fra i capi e quindi la mancata cooperazione di reparti di truppe in fa- 
zioni decisive (battaglia di Cornuda), l’ insufficiente spirito di resistenza 
nelle popolazioni, la mancanza di un piano di guerra che impedisse agli 
Austriaci d'oltralpe di penetrare in Italia e di congiungersi col Radetzky 
campeggiante fra l’ Adige e il Mincio appoggiato alle fortezze di Verona 
e di Mantova; queste ed altre cause che qui sarebbe troppo lungo enu- 
merare, concorsero al sollecito fallimento della guerra auspicata, e in 
poco più di due mesi riconsegnavano il Veneto intero, ad eccezione di 
Venezia, nelle mani dell’ Austria (1). 

Nè a ritardare l’ esito infelice della campagna valsero gli atti di 
valore individuali e collettivi, che, è giustizia riconoscere, non manca- 
rono nei corpi dei volontari, e basterebbe ricordare la battaglia di Cur- 
tatone e Montanara, e la gloriosa e veramente eroica difesa del Cadore, 
che il Marchesi nomina appena di sfuggita, mentre meritava, a mio av- 
viso più ampia e particolare trattazione, e la bella difesa di Vicenza, 
due volte ripetuta nei giorni 20 e 21, e 23 e 24 maggio, col rigetto deglì 
Austriaci mossi all’assalto con abbondanza d’ uomini e di cannoni. Al qual 
proposito bene sarebbe stato notasse l’ A. che la prima volta alla difesa di 
Vicenza si trovavano nelle file dei combattenti il Manin e il Tommaseo, 
appositamente usciti di Venezia per unirsi alle schiere guidate dall’ An- 
tonini (2). 

Parimenti a nulla giovarono le vittorie dell’ esercito regio (battaglie 
di Pastrengo e di Goito e resa di Peschiera) perchè seguite da troppo 
lunghi indugi e da soverchie incertezze. Già il Pontefice con l’enciclica 
del 29 aprile s’ era distaccato dalla causa italiana, e il re di Napoli Fer- 
dinando, cinicamente spergiuro, aveva ordinato al Pepe di abbandonare 
la guerra prima ancora che con qualche atto tangibile, si fosse per lui 
iniziata (3). È 

Il Marchesi mostra di voler addossare alle città venete principal- 
mente la responsabilità dell’infelice campagna nel Veneto (pag. 169, e 
più avanti 176, 77), e fra altro le incolpa di soverchie pretese verso la 


(1) Un buon contributo alla storia della campagna del ‘48, oltre le opere citate dall’ A., 
portano le Memorie e lettere di Carlo Guerrieri Gonzaya pubblicate dal Luzio in Rassegna 
storica del Risorgimento» Anvo Il, fasc. |, gennaio-febbraio 1915. 

(2) Cfr. N. Tommaseo e Gino Capponi Carteggio inedito dal 1838 al 1874 per cura di 
1. DeL Lungo e P. PruNASs, Bologua, Zanichelli, vol II, pag. 670, 

(3) Sul contegno del re di Napoli e del governo napoletano nel 1848, va segnalato un 
diligentissimo studio largamente documentato di G. PALADINO: ZI governo napoletano e la 
lega italiana nel marzo e aprile 1848 in » Rassegna storica del Risorgimento» Anno 
4.0, fac. VI, novembre-dicembre 1917. 
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dominante, e di non aver adeguatamente provveduto alla formazione e 
all’armamento dei corpi franchi. Certo colpe ed errori commisero anch'esse, 
non mi par tuttavia del tutto giustificata l’ accusa se si considera che 
nella città venete mancavano affatto depositi di armi, fuorchè da museo, 
e mezzi per procurarsele, e che più volte ne avevano domandate a Venezia 
che ne abbondava, senza riuscire a ottenerle con quella prontezza e in 
quella misura che il bisogno e l’interesse comune consigliavano. La Repub- 
blica illusa, a mio avviso, per la facilità e rapidità della prima vittoria, 
credette in buona fede che la guerra terrestre, non ancora seriamente 
iniziata, fosse già al termine, e quindi a tutto pensò fuorchè a prepararvisi 
adeguatamente. Quando poi s’ accorse che gli Austriaci, riavutisi dal 
primo sbalordimento, si rimettevano in campo con le forze rifatte per 
la riconquista delle provincie perdute, comprese l’ errore e tentò di ri- 
pararlo, ma era ormai troppo tardi. D’ altra parte non bisogna dimen- 
ticare che già sul principio, fra la dominante e le città di terraferma 
erano sorti dissidi d'’ indole politica, la cui responsabilità, come lo stesso 
A. riconosce, non sì può far risalire esclusivamente a quest’ ultime. Pur 
troppo le antiche gare municipali, peste d’Italia da remotissimi tempi, 
rinascevano anche in questa occasione in cui tanto v’ era bisogno di 
concordia per fronteggiare il comune pericolo. Il triste retaggio di di- 
visioni e di lotte fra paese e pacse, non poteva sparire da un momento 
all’ altro : occorrevano le dure prove della sconfitta e di una rinnovata 
e più pesante oppressione per riconciliare gl’interessi discordi di popoli 
tenuti fino allora, per arte di governo, divisi e nemici. 

I primi contrasti fra Venezia e le città venete cominciarono con 
l’ istituzione della Consulta. La Repubblica col proposito di sedare i ma- 
lumori che fino dai primi giorni s'erano manifestati nella terraferma, con 
decreto 31 marzo ordinava che tutte le città aderenti, e cioè Padova, Vi- 
cenza, Rovigo, Belluno, Treviso e Udine mandassero pel 10 aprile a 
Venezia tre consultori ciascuna, perchè tutti uniti avvisassero “ consul- 
tivamente sui provvedimenti desiderati dalla causa nazionale in ogni 
ramo dell’azione governativa illuminandola e fortificandola con le pro- 
prie cognizioni e ad un tempo preparando le idee elettorali e costitu- 
zionali, (1). 

Il decreto fu male accolto e giudicato illegale a Padova e a Treviso 
e più tardi anche a Vicenza, parendo a quei Comitati provvisorii dipar- 
timentali che la loro adesione alla Repubblica non dovesse in nessun 
modo porli verso di essa in una posizione d’ inferiorità, come sembrava 
significare il fatto d’ esser chiamati a un voto semplicemente consultiro. 

E che il loro risentimento fosse in parte giustificato riconosceva 
più tardi lo stesso Tommaseo che pure era allora fra i governanti, il quale 
nella sua opera inedita “ Venezia negli anni 1848-49 , nel mentre disap- 


(1) Raccolta pei ordine cronologico di tutti gli Atti, Decreti, Nomine etc. del Governo 
provvisorio della Repubblica Veneta etc, ete., Venezia, Andreola, Tomo 1, pag. 262. 
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provava l’ unione delle provincie venete al Piemonte, condannava Venezia 
di non aver saputo “ nonchè a libera Assemblea ma neppure a Governo 
chiamare in parte uomini «di ciascuna provincia, siccome fece Milano 
con tanto più lodevole modestia quanto più solitamente del suo primato 
si vanta , (1). 

Ma avendo i Comitati di Udine Belluno e Rovigo accettato senza 
osservazioni il Decreto; pro dono pacis, Padova, Treviso e Vicenza 
decisero l’invio dei consultori, e la Consulta si adunò in Venezia il 
10 aprile. Da questo giorno, si può dire, cominciò la terraferma a di- 
staccarsi dalla Repubblica cercando appoggio in Carlo Alberto e nel 
Governo di Lombardia e propugnando la necessità della fusione con le 
provincie lombarde e col Piemonte (2). 

Del resto di questa doppia fusione molti erano i fautori anche in 
Venezia. 

Nel Re sardo cominciavano già ad appuntarsi più fermamente gli 
occhi dei Lombardi e dei Veneti con la speranza di trovar in lui quella 
forza che era necoessaria all’ Italia per sottrarsi completamente dal peri- 
colo austriaco. Non mancavano tuttavia gli avversari, e in Venezia lo 
stesso Manin e il Tommaseo erano tra questi non nutrendo alcuna fi- 
ducia in Carlo Aberto, assaissima invece nell’Inghilterra e nella Francia, 
in quest’ ultima specialmente. Ma mentre la prima onestamente e ripe- 
tutamente, per bocca di lord Palmerston, faceva intendere che ogni spe- 
ranza di aiuto inglese era vana non intendendo la Gran Bretagna d’ im- 
pegnarsi in una guerra con l’ Austria in difesa d’ Italia ad onta dello 
simpatie vivissime che nutriva per lei; la seconda sperando che la rivo- 
luzione italiana ec un suo intervento potessero fruttarle l acquisto di 
Savoia e di Nizza ardentemente desiderato, teneva a bada gli ambasciatori 
veneti Aleardo Aleardi e Tomaso Gar con lusinghe e promesse. Più 
decisamente avverso ad ogni aiuto all’ Italia si mostrava il Lmaratine, 
il cui mal animo verso le cose nostre, allora e poi ebbe più volte mani- 
festazioni scortesi e mordenti. 

L’ A. per molte considerazioni ritiene che la desiderata fusione 
non fosse per se stessa bastovole ad assicurare la vita al nuovo regno 
che ne sarebbe nato (pag. 229). Comunque sia, e per le dure condizioni 
in cui Venezia versava specie per la scarsità del danaro, e per la già 
avvenuta rioccupazione della terraferma da parte degli Austriaci, e per 
la minaccia del Re sardo di negare ogni aiuto qualora la fusione non 
avvenisse, il partito fusionista ebbe il sopravvento. 

II 3 luglio l'Assemblea veneziana chiamata a decidere la questione, 
dopo lumga e appassionata discussione e un solenne discorso del Manin 


o 


(1) Carteggio inedito gia cit., vol. TI, pag. 662. 

(8° Uno studio documentato ancora inedito sul Comitato provvisorio dipartimentale di 
Padova dovuto alla penna del prof. ANDREA GLORIA, si trova nella biblioteca del Musco 
civico di Padova. — Cfr. G. SoLITRO, Scritti inediti di storia del risorgimento di Andrea 
Gloria in Bollettino del Museo civico di Padova Anno XV, fase. 1-6, 1914. 
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che sacrificava alla concordia le proprie convinzioni, votò la fusione. 
“ Tale fine ,, esclama l’A., ebbe la Repubblica di Venezia dei cento 
giorni, che aveva iniziato nel Veneto l'era della libertà e la guerra del- 
l’ indipendenza nazionale , (pag. 240) (1). 

Col ritiro del Manin e dei colleghi, il governo fu assunto da Jacopo 
Castelli, Pietro Paleocapa, Francesco Camerata, Antonio Paolucci, Leo- 
pardo Martinengo, Giov. Battista Cavedalis e Giuseppe Reali. Le diffi- 
coltà da superare si mantenevano tuttavia assai gravi: il partito avverso 
alla fusione non sì quietava, le ristrettezze finanziarie crescevano, le 
notizie della guerra erano assai poco confortanti. I fusionisti accusavano 
il Manin di favorire celatamente l’ opposizione contro il governo, e di 
mantener così la città in uno stato di continua eccitazione. L'A. respinge 
l'accusa dimostrando, e mi pare con buone ragioni, com’ egli non sol- 
tanto si tenesse estraneo da ogni manifestazione diretta o indiretta, ma 
anzi procurasse con la sua influenza di facilitare il compito dei reggitori. 

Ma gli avvenimenti incalzavano ; l’ esercito austriaco vinceva a Cu- 
stoza e deplorevoli fatti si svolgevano alle porte di Milano. L’armistizio 
di Salasco anzichè quetare gli animi, vieppiù li accendeva scatenando le 
ire dei partiti e le accuse e crescendo lo scompiglio ed il danno. 

L’ Austria trionfava: Radetzky più baldanzoso che mai rientrava 
in quella Milano da cui pochi mesî prima cera stato ignominiosamente 
cacciato ; un’ altra volta Venezia veniva abbandonata a se stessa (2). 

Per effetto dell’ armistizio, i tre Commissari Vittorio Colli, Luigi 
Cibrario e Jacopo Castelli, che da pochi giorni avevano assunto il potere 
in Venezia in nome del Re sardo furono naturalmente invitati a lasciar 
la città con le truppe piemontesi che vi si trovavano sotto gli ordini del 
generale Alberto Della Marmora. 

Il partito repubblicano tumultuando chiedeva il ritorno del Manin 
al governo: e il Manin dopo aver con severe parole redarguita la folla 


(1) Nell Appendice N. 1 al bellissimo volume di ALESSANDRO PascoLATO, Manin e 
Venezia nel 1848-49 testé pubblicato dalla figlia Signora Maria Pezze Pascolato, si legge la 
lettera, fin'ora inedita, che l’ avv. Francesco Restelli, presente alla storica seduta del 3 luglio 
nella sua qualità di iaviato straordinario presso il Governo provvisorio della Repubblica Veneta, 
scriveva tre giorni dopo (6 luglio 1848) al Governo Provvisorio Centrale della Lombardia. Nar- 
rava Îl Restelli che contro la fusione aveva preso la parola il Tommaseo, e in favore il Pa- 
leocapa, e che, contrariamente alle sue previsioni, anche il Manin aveva parlato sostenendola 
e proponendo in fine il famoso ordine del giorno già noto. ll Restelli si dichiarava soddisfat- 
lissimo di questo risultato, e aggiungeva che l'ordine del giorno era la conferma di quanto 
aveva già votato il Governo provvisorio centrale di Lombardia quando non aveva voluto as- 
solutamente separare la propria causa da quella della Venezia. (ALEssanDRO PascoLaTo, Ma- 
nin e Venezia nel 1848-49. Pagine postume a cura di Maria Pezze Pascolato, Milano, Altieri 
e Lacroix, 1917, App. N. 1). 

(2) Delle condizioni di Venezia in questo tempo e del modo con cui era stata condotta 
la guerra nel Veneto, fornisce interessanti notizie il generale Alberto Della Marmora nel suo 
Diario: Alcuni episodii della guerra nel Veneto pubblicato da Mario Degli Alberti nella Bi- 
blioteca storica del Risorrimento italiano » Serie VIII, N, 2, 1915, eitato anche dal 
prof. Marchesi. 
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che inveiva contro i regi Commissari, riprendeva, acclamato, il suo 
posto (11 ugosto). 

Nel giudizio complessivo che esprime sulla vita di Venezia prima 
e dopo la fusione, l’ A. ha parole «di lode per il governo e specialmente 
per il Manin difendendolo dalle accuse di mala amministrazione e di 
sperpero del pubblico denaro che da qualcuno gli furono mosse; severo in 
quella vece si dimostra (e a me pare eccessivamente) verso le città della 
terraferma “le quali con danno loro e dell’ Italia intera, avevano ripagato 
Venezia d’ ingratitudine abbandonandola nell’ ora più grave, (pag. 276). 

Ripreso in mano il governo, prima cura del Manin fu di riannodare 
le sue relazioni con l’ Inghilterra e la Francia, negli aiuti delle quali 
(era la sua fissazione) si ostinava a sperare. E tosto, non senza segreto 
proposito di allontanare da sè un incomodo oppositore, inviava a Parigi 
il Tommaseo por vedere e trattare. Ma anche questa volta le fredde ac- 
coglienze dei ministri francesi, e le franche dichiarazioni di assoluta neu- 
tralità dei ministri inglesi, dovevano persuaderlo che da quella parte non 
v'era nulla a sperare. 

Vedeva giusto il Mazzini quando nel giugno del 1848 nel suo gior- 
nale “ L'Italia del Popolo , scriveva: “ Innanzi tutto e una volta per 
sempre, noi siamo avversi, deliberatamente avversi ad ogni intervento 
straniero armato nelle cose nostre, ostile o favorevole, da governi che 
meritano la nostra diffidenza, o dalla Francia che amiamo, e s’ anche il 
trionfo dei nostri voti più cari dovesse dipenderne , (1). 

Nella seduta del 13 agosto l’ Assemblea cleggeva Manin a dittatore 
e gli poneva a lato l’ ammiraglio Graziani e il colonnello Giov. Battista 
Cavedalis, rispettivamente incaricati a presiedere sulle cose della marina 
e della guerra terrestre. 

E qui lungainente s’ indugia l A. a trattare delle tristi condizioni 
in cui si trovava l’ esercito, ma principalmente la flotta, e non risparmia 
il suo biasimo al Graziani mancante affatto dell’ autorità necessaria per 
rimediarvi. 

Vero è che dopo la partenza della flotta napoletana e della sarda, 
il peso della guerra marittima era ricaduto tutto su quella di Venezia; 
ma altrettanto è vero che molto avrebbe potuto fare anche da sola (conside- 
rate le pessime condizioni in cui era anche l’austriaca) qualora nelle 
ciurme e in chi le comandava fosse stato maggior spirito di disciplina e 
più vivo sentimento di patria. Ma la colpa maggiore ricade sul Graziani, 
e di riflesso sul Manin, che non soltanto lo tollerava, ma anche spesso 
lo copriva e lo difendeva con la propria autorità. Così fu che la flotta 
che avrebbe dovuto essere l’ aiuto principale della Repubblica liberan- 
dola dal blocco marittimo e facilitando l’arrivo in città delle vettovaglio, 
rimase sempre un inutile impaccio c costoso e un motivo di debolezza. 

Migliori servigi, quantunque turbato anch’ esso da periodici «disor- 


(1) Opera cit., Vol. VI, pag. 220. 
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dini, rendeva l’ esercito terrestre per l’ energia e la competenza del Ca- 
vedalis e per l’efficaco collaborazione dei capi, quali il Pepe, l’ Ulloa, 
il Sirtori, il Mezzacapo, il Milani ed altri, degni veramente d’ essere 
ricordati con gratitudine. 

Mercè opportuni provvedimenti procurava intanto il Manin di le- 
nire i disagi della parte più povera della popolazione e di tener in freno 
i più scalmanati oppositori del governo e i provocatori di disordini. 

E poichè un’accolta d’uomini (Circolo italiano), degni certamente dì 
rispetto per l’ ingegno e il patriotismo, ma avversari sistematici e decisi 
dell’ opera governativa, e, a quanto si susurrava, segreti agitatori «el 
popolo, era frequente motivo di ugitazione e toglieva al dittatore quella 
tranquillità che gli era necessaria per reggere utilmente il peso che gli 
si era addossato, così non esitava il Manin a ordinare lo sfratto dei capi 
ritenuti più responsabili. obbligando il Mordini, il Revere, il Dall’ On- 
garo ed altri ad abbandonar la città. 

Ciò naturalmente lasciò un lungo strascico di recriminazioni e di 
critiche da parte di quelli che restavano, ritenendosi ingiustamente col- 
piti. Per questo, e perchè trovava necessario di attinger consiglio e nuova 
forza dai legittimi rappresentanti del popolo, nelle gravi distrette fra 
cui si dibatteva, convocava il Manin l'assemblea per l 11 ottobre ed 
esplicitamente le domandava un voto di fiducia o sfiducia. 

L’ Assemblea approvando l’opera del Governo, riconfermava nei 
rispettivi uffici i triumviri, compreso il Graziani; atto questo di debo- 
lezza imperdonabile, dovuto unicamente alle influenze del Manin, che 
non intendeva assolutamente di separarsene. 

LT” Austria frattanto, quantunque inquieta per la rivolta ungherese 
o per torbidi interni, stringeva più da presso Venezia per terra e dal 
mare. Per liberarsi dalla troppo vicina minaccia e per sollevare il mo- 
rale delle truppe e del popolo, ormlinava il governo che qualche cosa si 
tentasse. 

Ed ecco i fatti del Cavallino e la gloriosa sortita di Mestre, che 
costava la vita al poeta Alessandro Poerio. La notizia della vittoria fu 
accolta in Venezia con esultanza e rianimò le speranze. 

Lungamente s’intrattiene VA. nel capitolo XXI sulle faccende della 
Toscana, e sulla Costituente italiana strenuamente propugnata dal Mon- 
tanelli, per informarci che il Manin da principio vi si mostrò favorevole, 
ma poi l’abbandonò, quando gli parve ch’ essa minacciasse di portare 
o di accroscere divisioni fra i patrioti e le diverse regioni d’Italia. 

I)’ altra parte le strettezze finanziarie che si aggravavano in Ve- 
nezia ogni giorno di più distoglievano il Manin da ogni altro pensiero 
che non fosse quello di trovar modo di alleviarle per poter efficacemente 
continuare nell’ opera sua. E fra i tanti espedienti da lui escogitati, ai 
quali, è dovere riconoscerlo, il Comune, i ricchi ed il popolo volontero- 
samente si adattarono, anche quello vi fu di rivolgersi agli altri Stati 
italiani per implorarne gli aiuti. 
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Ma fu vano l’ appello; Roma e Toscana nulla diedero, e si rifiuta- 
rono perfino, con speciosi pretesti, d’ accettare come moneta i huoni 
emessi dal governo della Republica fino alla concorrenza di una data 
somma. Il solo Piemonte, con patriotico voto del suo Parlamento, accettò 
di sobbarcarsi a un onere di 600 mila lire mensili, a cominciare dal 1° 
gennaio 1849; ma il disastro di Novara gl’ impedì poi di mantenero l’ of- 
ferta generosa (pag. 337). 

Anche la speranza che le città venete con qualche movimento ri- 
voluzionario muovessero in soccorso della Repubblica, fallì completamente. 

IL’ A. giustifica l’inazione della terraterma con l’ oppressione gra- 
vissima che l’affliggeva, ed anche col fatto — verissimo per quanto do- 
loroso — che la gran massa dei campagnuoli parteggiava per l’ Austrin. 
In aggiunta a ciò, a me par giusto ricordare a questo punto che i mi- 
gliori fra i Veneti, quelli da cui veramente si poteva sperare qualche 
cosa, dopo il ritorno degli Austriaci, s' erano rifugiati a Venezia, dove 
prestavano il proprio braccio nell’ esercito, e il loro ingegno negli uffici 
o in altro modo proficuo, e dove, non dimentichi delle loro città e della 
più grande patria comune, il 14 settembre 1848 si adunavano in numero 
di più che 400 — il fiore dell’ intelligenza e del patriotismo veneto — 
per confermare la loro fede nei destini d’ Italia, per portarvi il voto delle 
proprie città, per invocare dal governo della Repubblica il suo patrocinio 
a pro’ delle loro infelici provincie (1). 

Finisce l’ A. la II parte del suo volume accennando alle proposta 
di un congresso da radunarsi in Bruxelles, proposta avversata dall’ Au- 
stria; alla elezione di Luigi Bonaparte a presidente della Repubblica 
Francese; all’ opera del Tommaseo e di Valentino Pasini per ottenerne 
l'appoggio ; e per quanto riguarda Venezia, alla elezione di una nuova 
Assemblea. 


e 
* %* 


La parte III (capitoli 14) si occupa degli avvenimenti occorsi nel 
1849. L’anno si apriva con liete speranze; in Venezia si parlava insisten- 
temente di un prossimo aiuto ungherese e dell'imminente entrata in 
campagna del Piemonte già pronto in armi per la riscossa. Delle due 
notizie, la prima era del tutto fallace ; la seconda, vera, ma quanto gio- 
vevole alla Repubblica e all’ Italia, noi tutti sappiamo. 

Il maresciallo Haynau prendeva intanto la direzione dell’ assedio 
di Venezia e con ferocissimi bandi impediva dalla parte di terra 1’ en- 
trata in città di qualsiasi rifornimento di merci e di uomini. 

Di conseguenza bisognava ricorrere a ulteriori spedienti, e il denaro 
mancava. Un nuovo appello alle città sorelle diede scarsissimi frutti ; si 


(1) ALESSANDRO PASCOLATO, I profughi veneti e lombardi a Venezia nel 1848. Do- 
cumenti consertati dal dottor Antonio Berti, Venezia, Ferrari, 1901, citati anche dall' A. 
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ricorse al popolo, e questo al solito e lietamente, com’ era dell’ indole 
sua, rispose alla fiducia dei governanti offerendo alla patria gli scarsi 
ori e gli argenti e perfino gli utensili delle povere sue case. La Camera 
di Commercio e il Monte di Pietà anche generosamente concorsero. Si 
poterono così coi fondi raccolti apprestare nuovi armamenti, munire i 
forti con nuove opere di difesa, aprire nuove fabbriche di munizioni. Sol- 
tanto la flotta anche questa volta restò trascurata, ad onta delle solleci- 
tazioni e dei richiami dei più competenti. 

In questo mezzo gravissimi fatti si verificavano in Toscana e in 
Roma; l’assassinio di Pellegrino Rossi, la fuga del Pontefice e del Gran- 
duca a Gaeta, la proclamazione della Repubblica romana. Poco tempo 
dopo le liete speranze riposte nel Piemonte naufragavano miseramente 
a Novara. 

Venezia sempre più distaccata dalla rimanente Italia restava sola 
fra le sue lagune a lottare con l’ Austria, che, libera ormai da ogni altra 
preoccupazione, si preparava a rovesciare su di lei tutto il peso delle 
sue armi, tutto il fiele della sua rabbia, tutto l’impeto della sua vendetta. 

L’ IIaynau nell’ annunciare al governo della Repubblica la vittoria 
di Novara, imponeva un’ altra volta la resa, e l' Assemblea chiamata a 
udire il bando del ferocissimo maresciallo e a decidere, si rifiutava di 
entrare in trattative, e all’ unanimità votava /a resistenza a ogni costo 
(2 aprile). Meravigliosa affermazione di pochi uomini, che sapevano però 
di aver dietro di sè un popolo intero risoluto a seguirli! 

À reggere le finanze veniva chiamato il Maurogonato, chie si mostrò 
degno della fiducia in lui riposta e trovò nella sua pratica di economista 
e nel suo cuore di cittadino mezzi insperati di ripieglii e risorse. Ma il 
blocco diventava ogni giorno e da ogni parte più stretto e la fame co- 
minciava a battere alle porte dell’ eroica città. Alla fame s’aggiungeva il 
colera: Venezia ammirata da tutto il mondo civile, ma da nessuno aiu- 
tata, resisteva tuttavia pascendosi di illusioni. La fede del Manin anzi 
che scemare, cresceva col crescere dei disagi: egli era diventato l’idolo 
del popolo, I’ emblema vivonte della Repubblica: una sua parola bastava 
a calmare i più furibondi ; la sua sola presenza era sufficente a sedare 
un ammutinamento. Strano fascino di un uomo sopra una moltitudine, 
dovuto certamente alle altissime sue qualità morali, ma anche all’ arden- 
tissimo amore che aveva sempre dimostrato per la sua città, e ai sacrifici 
che, come tutti sapevano, egli sopportava per essa. 

La resistenza di Venezia esasperava il Radetzky, che conoscendo 
per lunga prova l’ascendente che esercitava sui suoi soldati, assumeva 
personalmente la direzione dell’ assedio intorno a Marghera, la cui caduta 
riteneva sarebbe stato il colpo decisivo pei Veneziani. “Non rimetterò, 
esclamava egli “la spada nel fodero se non quando il vecchio leone di 
S. Marco si sarà di nuovo inchinato dinanzi all’ aquila a due teste, 
(pag. 405). 

Il 26 maggio un fuoco infernale si rovesciò sopra il forte scompi- 


346 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


gliandone le difese e smantellandolo completamente. Fu necessità sgom- 
berarlo, e la ritirata del presidio si effettuò durante la notte senza che 
il nemico se ne accorgesse. “ Il popolo raccolto nelle piazze, nelle rive 
e nelle calli, benchè il fatto gli tornasse inatteso, accolse i prodi difen- 
sori con commozione, (pag. 411). E qui si sofferma l’ A. a narrare toc- 
cantissimi episodii di valore e di patria carità da parte dei soldati e 
dei cittadini, degni veramente di ammirazione e di perenne memoria. 
Quanto più la narrazione si avvicina al suo termine, l’ A. trova parole 
di vera eloquenza che incatenano l’attenzione del lettore e gli fanno 
correre nelle vene un brivido di commozione e di patriotico orgoglio. 

Perduta Marghera, cominciarono in Venezia le dispute circa l’ op- 
portunità di distruggere il ponte della ferrovia, reputando alcuni che 
fosse questa necessità ineluttabile, altri dimostrando ch’era provvedi- 
mento di nessun vantaggio. Il governo fu del parere di quest'ultimi e 
il ponte fu conservato. 

11 Manin avviava intanto trattative col governo austriaco per un 
accomodamento, e incaricava delle pratiche Valentino Pasini. Ma poichè 
il ministro austriaco De Bruck imponeva condizioni inaccettabili, le trat- 
tative furono rotte. Evidentemente l’ Austria, sotto l’ influenza del Ra- 
detzky più che mai inviperito e deciso a qualunque estremo, pretendeva 
che la città ribelle si arrendesse a discrezione e ritornasse nelle condi- 
zioni di prima. L’ Assemblea a sua volta, informata dell’andamento della 
pratica, decideva di troncarla, e il popolo avutane notizia, applaudiva 
al deliberato dei suoi rappresentanti e si scagliava anzi contro coloro 
che lo avevano avversato. 

Stabilito così di continuare la lotta. per rinforzare la difesa e ri- 
mettere nell’ esercito la disciplina un po’ scossa, il Governo nominava 
una Commissione militare pei relativi provvedimenti, e la Commissione 
accudendo alacremente al compito impostole, alzava baluardi e barricate, 
montava nuovi cannoni, armava batterie su zattere e piroghe per lan- 
ciarle all’ occorrenza sui punti più minacciati. 

Il 13 giugno, festa di S. Antonio di Padova, gli Austriaci aprirono 
il fuoco da S. Giuliano già caduto in loro potere ; le batterie veneziane, 
comandate dal prode Cesare Rossaroli, rispondevano vigorosamente dal 
ponte della ferrovia; il popolo le battezzava col nome del Santo. In 
quel giorno appunto però arrivavano le prime bombe austriache in città; 
spettacolo nuovo e fino allora non creduto possibile, accolto sul principio 
con sorpresa e con qualche sgomento, ma subito dopo, e fino al termine, 
con imperturbabile serenità, anzi con lieti schiamazzi e con buon umore 
irresistibile. Parimenti con sonore risate e con beffe mordaci veniva 
accolto il nuovo tentativo austriaco di lanciar sulla città palloni con 
bombe, che per la maggior parte cadevano nell’acqua senza portare alcun 
danno. 

L’A., la cui parola di mano in mano che il racconto procede di- 
venta più viva e sicura, riferisce a questo punto con diligenza di storico 
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e con compiacenza cd’ italiano, gli episodii più salienti di quelle giornate 
memorabili, durante le quali il popolo, tutto il popolo, fu eroe veramente. 
La sua storia di qui innanzi diventa epopea. E mentre la fame, il colera 
e le bombe mietono ogni giorno vittime a centinaia, e sotto il fuoco, 
dì e notte incessante, crollano le case, ardono i templi, ruinano le fab- 
briche, e i monumenti restano piagati o distrutti, nessuno parla di resa, 
e l’ Assemblea continua tranquillamente il suo lavoro e studia e discute 
progetti e provvede ai bisogni più urgenti come fosse in una sala di 
conferenze appartata e tranquilla e non in mezzo a una città morente 
d’inedia e di morbi. Ben a ragione proponeva in quei giorni il deputato 
Mainardi che quotidianamente fossero resi pubblici e proposti all’ en- 
comio solenne gli atti più notevoli, ch’'erano infiniti, di valore e di 
civismo. 

Le sapienti difese terrestri ritardavano la caduta della città; ma 
le condizioni della marina continuavano tristissime. Fino dal 18 giugno 
il comando supremo della flotta era passato nelle mani di Achille Buc- 
chia; si sperava ch'egli con la sua energia avrebbe saputo migliorarla, 
ma fu anche questa vana speranza. 

L’ A. tratta a fondo la questione nel capitolo XII, e non soltanto 
a servizio della sua narrazione, ma anche per ribattere le accuse che 
contro l’ultimo comandante navale della Repubblica, aveva vent’ anni 
or sono sollevate Domenico Giuriati nella “ Rivista storica del Risorgi- 
mento , in un suo articolo “ Vere cagioni della capitolazione di Venezia , 
In complesso il Marchesi tende a scagionare il Bucchia di gran parte 
della responsabilità addossatagli, dimostrando come la sua azione, per 
quanto volonterosa, dovesse infrangersi contro gl’ infiniti ostacoli semi- 
nati sul suo cammino, principalissimi tra i quali l’ irriducibile indiscipli- 
natezza della ciurma, l’ inabilità dei capi posti ai suoi ordini, la defi- 
cienza e cattiva condizione del materiale navale. 

Il prof. Cumillo Manfroni riprese recentemente l’ argomento in una 
sua memoria “ Di una recente difesa di Achille Bucchia , letta all'I- 
stituto Veneto di scienze lettere ed arti, nella seduta del 25 marzo del- 
l’anno corrente. 

Il prof. Manfroni lucidamente riassunta e coscienziosamente esa- 
minata la questione pro e contro, si mostra in complesso favorevole 
alla tesi sostenuta dall’ A. anzi altre ragioni di difesa aggiunge in favore 
del Bucchia ; riconosce tuttavia che questi non ebbe una chiara visione 
delle condizioni in cui si trovava Venezia, nè dei vantaggi che un ten- 
tativo audace, fosse pur disperato, avrebbe potuto recare alla difesa, 
salvando se non altro, anche sotto questo riguardo, l'onore della mo- 
rente Repubblica. Il che assai probabilmente avrebbe fatto Garibaldi sc 
gli fosse stato possibile di arrivare a Venezia (1). 


(1) Mi preme qui dichiarare che parlo della Afemoria del prof. Manfroni non per visione 
diretta ch'io n’abbia avuto, ma unicamente in base ai resoconti dei giornali. 
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Nell’ associarmi alle conclusioni dell’ illustre Manfroni, ripeto an- 
ch'io che il primo responsabile dell’ infelicissima prova fatta dalla ma- 
rina veneziana fu il Governo, che l’aveva lasciata nelle mani inette 
del Graziani e aveva costantemente e ripetutamente chiuso gli occhi e 
gli orecchi alle rimostranze degl’intendenti e alle risultanze dei fatti. 

Se il Governo avesse mostrato fin dal principio maggior energia, 
quella stessa energia che aveva adoperato negli altri rami della sua 
amministrazione, è certo che le cose sarebbero procedute diversamente. 
Un torto grave però, anzi due, ebbe, a mio avviso, anche il Bucchia: 
1.° l’aver accettato la carica di comandante supremo della flotta quando 
il male era irrimediabile; 2.° l’averla conservata anche quando, per 
propria esperienza, come risulta da suoi stessi rapporti, doveva essersi 
persuaso che l’opera sua era inutile. 

Il 6 agosto l’ Assemblea, visto che un ulteriore resistenza sarebbe 
stata la totale rovina della città, conferiva al Manin i pieni poteri per 
trattare la resa. 

Alberto Cavalletto e Daniele Francesconi offrivano rispettivamente 
la legione delle Alpi e i Cacciatori del Sile per qualsiasi impresa più 
disperata ; Girolamo Ulloa e il Cavedalis piegavano il capo alla fatalità 
del destino soffocando il loro sentimento militare che li spingeva invece 

“alle estreme conseguenze. Manin commosso, esclamava: “Io non voglio 
ingannare il popolo; io voglio che sul povero mio sepolero si scriva: egli 
fu un galantuomo , (1) e col cuore sanguinante accettava l’incarico dolo- 
roso che l’ Assemblea gli affidava. Furono quindi inviati a Fusina per 
un colloquio col generale Gorkowsky, Dataico Medin, Nicolò Priuli e 
il Cavedalis. Il bombardamento restò per qualche ora sospeso. 

La conferenza fu lunga e laboriosa; il generale austriaco voleva 
la resa a discrezione: gl’ inviati veneziani non avendo facoltà di accet- 
tarla, la rifiutavano e ritornavano in città senza aver nulla concluso. 
Poco dopo, il bombardamento riprendeva rabbiosamente più intenso. 

Passarono giorni di angoscia mortali; le condizioni della città peg- 
gioravano di ora in ora; il grano e la farina, quantunque a razioni ri-_ 
dotte, venivano giudicati sufficienti per pochi giorni ancora; il colera, 
favorito dalla calda stagione e dalla scarsità dei mezzi idonei a com- 
batterlo, faceva strage fra il popolo: per di più alcuni scellerati già si 
preparavano nell'ombra a saccheggi e assassinii, (pag. 485). Una resi- 
stenza più lunga avrebbe toccato i limiti del sovrumano, poteva parere 
non più eroismo ma colpa. 

Le trattative furono quindi riprese, e questa volta trovarono il 

. Radetzky più condiscendente. I patimentî anche nel campo austriaco e 
la spesa del bombardamento erano diventati insostenibili; una conclu- 
sione sollecita s"imponeva per ciò anche all’ Austria. 

Una nuova Commissione cittadina si recò a Mestre per conferire 


(1) ALEssANDRO PASCOLATO, Manin e Venezia nel 1848-19, già cit. pagg. 100, 101. 
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con l’autorità austriaca, e il 22 agosto alle Il di sera l’accordo fu 
conchiuso. 

La convenzione fu sottoscritta il giorno 24, e in essa il comando 
austriaco designava i quaranta cittadini che dovevano abbandonare la 
patria per l’ esilio. 

L’ elenco glorioso, oltre il Manin, comprendeva tutti gli uomini più 
insigni, veneziani e forestieri, che col braccio o con la parola erano 
stati fra i più strenui difensori della città. 

Il 27 agosto Daniele Manin con la famiglia s' imbarcava*sul “ Pluton, 
e s'avviava all’esilio. Venezia raccolta nel suo dolore accompagnava 
piangendo la partenza dell’ illustre suo figlio che non doveva rivedere 
mai più. 

Si chiudeva tristamente così la gloriosa epopea che tanta luce river- 
berava nel mondo e tanto lustro dava alla Patria. 

Giustamente osserva l’ A. nella “ Conclusione , dell’opera sua che 
il vero eroe e più sublime della rivoluzione e della difesa di Venezia 
fu il popolo, e attore principale il Manin che lo personificò e lo con- 
dusse. L’esaltazione dell’ uno e dell’ altro non scema il merito dei col- 
laboratori principali, che, senza distinzione di parte, anche nell’ errore, 
furono guidati da un solo e grande e purissimo ideale, |’ Italia. 


Giuseppe SOLITRO 


Grovanxi Srorza — Il Dittutore di Modena Biagio Nurdi e il suo ne- 
pote Anacarst — Milano, Albrighi, Segati e C., 1916, pp. 344. 


In un’ ampia introduzione, valendosi di fonti edite ed inedite, di 
memorie storiche di contemporanei e di documenti, 1’ A. traccia il quadro 
del moto rivoluzionario di Modena nel 31, e specialmente tratta dell’opera 
di Biagio Nardi, di cui ci fornisce complete notizie biografiche. Egli fece 
parte dei quattro governi provvisori che si successero in Modena dal 6 
febbraio al 9 marzo 831, giorno in cui ritornò il duca Francesco IV, e fu 
per alcuni giorni dittatore, accentrando in sua mano tutti i poteri. Quali 
fossero i suoi propositi, riguardo al reggimento dello Stato, noi lo ap- 
prendiamo dal vasto proclama dittatoriale rivolto ai Modenesi, pubblicato 
opportunamente dall’ A. — Il Nardi mostrò fermezza di carattore ed 
energia; soddisfece generalmente ai voti dei Modenesi e provvide ai 
bisogni urgenti del paese con ottimi effetti. Avvenuto il ritorno del 
Duca, egli fuggì con parecchi altri e visse esule a Corfù, avendo dovuto 
lasciare a Modena la famiglia composta di sei figli in gravissime stret- 
tezze. Specialmente per essa implorò da Francesco IV dignitosamente 
la grazia, che gli venne negata. Egli morì nel suo luogo d’ esiglio il 27 
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luglio 1835. Il 6 luglio 1837 la Commissione militare stataria di Modena 
condannò il defunto avvocato Biagio Nardi ad unanimità alla pena della 
forca da eseguirsi in effigie e alla confisca della sua sostanza. Meno male 
che questa sentenza iniqua e ridicola insieme non fu eseguita per volere 
del Duca stesso! 

Quindi l’ A. tesse la biografia di Anacarsi Nardi, che fu nepote 
di Biagio. Sostenne l’ ufficio del governo provvisorio di Modena, e quindi 
accompagnò lo zio in esiglio a Corfù, ove rimase molti anni. L’animoso 
patriotta prese parte alla spedizione dei fratelli Bandiera in Calabria, e 
fu una delle vittime. L'A. dalle numerose pubblicazioni su questo epi- 
sodio raccoglie notizie interessanti, ed aggiunge, togliendoli dall’ Archi- 
vio di Napoli, gl’interrogatorî tatti dai giudici di alcuni dei giovani 
partecipi alla spedizione, che vennero arrestati dai soldati borbonici. Fra 
questi interrogatorî il più importante è quello «di Attilio Bandiera, del 
quale si leggono le suppliche presentate indarno al re Ferdinando Ill. 
Secondo il metodo ili difesa, adottato per sè e per i compagni, dichia- 
rava che essi avevano fatto lo starco in Calabria indotti dalla falsa voce 
che il sovrano di Napoli era pronto a ridonare all’ Italia divisa ed av- 
vilita l'antica gloria e potenza, e che segretamente assecondava i moti 
di Calabria. Lo stesso Anacarsi Nardi conchiuse la sua difesa, affermando 
aver udito dai compagni che la Calabria era insorta e che Ferdinando II 
favoriva quel movimento per farsi poi proclamare re d’ Italia. Da queste 
pagine sono messe in chiaro le belle doti di quei generosi votati alla 
morte e l’iniquità dei loro giudici, che resero loro impossibile la difesa. 

Seguono nel volume le lettere inedite di Biagio Nardi al figlio 
Einilio, i cui autografi si conservano nella Biblioteca Comunale della 
Spezia. In esse l’esule dipinge vivamente la sua vita in tutti i partico- 
lari, manifesta i sentimenti della sua bell’ anima, ne svela le speranze e 
i timori, e dà ai figli savî consigli ed incoraggiamenti. Sono quindi pub- 
blicati parecchi documenti che risguardano i congiurati di Modena e 
specialmente Biagio ed Anacarsi Nardi, e così pure le suppliche dei due 
esuli per ritornare in patria, respinte dal Duca. In appendice sono rac- 
colti altri documenti, che riguardano il periodo di vita dì Anacarsi Nardi 
in Corfù e la sua partecipazione alla spedizione di Calabria. Nel quadro 
fosco vi sono sprazzi di luce: por es. si legge con soddisfazione nella detta 
appendice quanto riguarda le cure pietose di Gioachino Gaudio, for- 
nitore delle carceri di Cosenza verso i fratelli Bandiera e i loro compagni, 
descritte da G. Romeo Pavone. Il volume si chiude col racconto fatto 
da Manfredo Giuliano di Pontremoli sulla traslazione delle ossa di 
Anacarsi Nardi da Cosenza a Licciana sua patria (29 settembre - 2 ot- 
tobre 1910). 


ANTONIO BONARDI. 


ww! 
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TL. A. BorregGHi — Chronicon Marchiae Tarvisinae et Lombardiae (In 
“ Raccolta degli storici italiani,. Ediz. Carducci-Fiorini Fasc. 150). 
— Tapi, Città di Castello, 1916. 


Il Botteghi pubblica una nuova edizione, che è la sesta, di questa 
cronaca del secolo XIII (aa. 1207-1270), e riguardo all’autore anonimo 
e ai caratteri della medesima, in seguito ad accuratissime indagini, espo- 
ne congetture diverse da quelle dei precedenti autori. Fra questi, com- 
preso il Muratori, era invalsa l'opinione che la cronaca fosse stata 
composta da due autori, l'uno dei quali l'avrebbe condotta fino al 1260 
e l’altro sino alla fine, ed è perciò che l’ editore dei M. M. G.G. H. Hl. 
le diede il titolo di Annules Sunctue Justinae Patavini. Nessuno degli 
editori poi negava la pertinenza di detta cronaca al celebre convento 
di Padova. Il Botteghi cerca di provare prima di tutto che uno solo è 
l’ autore. Siccome poi appare cvidentissimo che lo scopo di tutta l’ opera 
dal principio alla fine è la glorificazione della casa d’ Este, così ritiene 
che sia una cronaca estense, alla quale di mano in mano inesperti tra- 
scrittori inserirono altre notizie, tra cui quelle riferentisi al monastero 
di Santa Giustina, tratte esclusivamente da una leggenda dell’ abate Ar- 
naldo, famosissimo in tutta In Marca per le persecuzioni di Ezzelino. 
Inoltre crede molto probabile che la prima redazione di quest’ opera 
appartenga non già ad un padovano, ma a un veronese o a chi, quando 
scriveva, si trovava a Verona. Le ipotesi del Botteghi si appoggiano ad 
argomenti che certamente meritano molta considerazione da parte degli 
studiosi. Riguardo alle fonti egli dimostra che la detta cronaca ne ha 
alcune in comune con Rolandino e col Liber regomizioni Pauduae, e che 
ci tramanida con assai fedeltà parti di antiche cronache che sarebbero 
altrimenti perdute. 

Esaminati i varii codici, di cui ci dà la descrizione, trovò oppor- 
tuno di prendere por base quello della Biblioteca dell’ Arsenale di Parigi. 
La prefazione si chiude coll’ elenco delle edizioni precedenti ed alcune 
osservazioni sulle mende, che non mancano neppure in quella curata dal 
Soffèà per i M. M. G.G. H. H. Il testo reca in calce le varianti dei codici 
ambrosiano e padovano della Biblioteca Universitaria, dell’ edizione del 
Chronicon estense e di quella Muratoriana, ed è corredato di sobrie note 
storiche e geografiche. Chiudono il fascicolo i due indici P alfabetico e 
il cronologico. 


Antonio BoNARDI. 
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Corpus Ntmmorum Itulicorum: Primo tentativo di un catalogo generale 
delle monete medievali e moderne coniate in Italia 0 da Italiani in 
altri paesi. Vol. VII: Veneto (Venezia ; parte I: dalle origini « 
Marino Grimani). — Roma, Tipografia della R. Accademia dei Lin- 
cei, 1915, in 4° gr., pag 584 e tavole XX. 


S. M. il Re Vittorio Emanuele IIT che per conseguire le supreme 
idealità della Patria, da tutti ammirato, conduce da oltre due anni e 
mezzo tra gli innumerevoli disagi di una guerra, che si combatte sopra 
le più aspre ed insidiose montagne, il prode esercito italiano ad una si- 
cura vittoria, S. M. il Re, avendo voluto col fatto provare che dalla 
guerra non deve venire per nulla turbata neanclie l’attività scientifica 
della Nazione, pubblicò verso la fine del 1915 il volume VII del “ Cor- 
pus Nummorun:i Italicorum , che raggruppa le monete della zecca di 
Venezia, ad incominciare dalle più antiche fino a quelle spettanti al do- 
galdo di Marino Grimani. Fece inoltre nel frattempo preparare il volume 
VIII (la cui pubblicazione dev’ essere prossima) nel quale saranno 
raggruppate le altre monete di Venezia dal dogado di Leonardo Donato 
fino alla caduta della Repubblica (1797), nonchè quelle battute posterior- 
mente e spettanti al Governo democratico, al primo dominio austriaco, 
al Regno italico, al secondo dominio austriaco, al governo provvisorio di 
Venezia (1848-1849), ed al terzo dominio austriaco durato fino al 1866. 

Trattandosi di un’opera riguardante le monete veneziane, potrebbe 
forse a taluno, che conosce l'esistenza del magistrale lavoro dell’ on. 
senatore conte Nicolò Papadopoli Aldobrandini (1), insorgere il dubbio 
circa l’ opportunità di questa nuova pubblicazione. Ma qualora si voglia 
considerare che il Papadopoli fece una vera storia critica della moneta- 
zione veneziana con ricco corredo di documenti archiviali, di tavolo di- 
imostrative e di bibliografia, riuscirà agevole convincersi che il volume 
del “ Corpus , è lavoro di tutt’ altra natura, è anzi (come del resto do- 
veva essere, dichiarandolo esplicitamente il titolo stesso dell’opera) un 
catalogo di monete veneziane, csemplato perfettamente, sia per la di- 
stribuzione e valutazione della materia, sia per la mole e la veste tipo- 
grafica, sui cataloghi di altre zecche italiane, precedentemente pubbli- 
cati per iniziativa dell’ Augusto Sovrano (2), de’ quali cataloghi questo 
rappresenta la naturale continuazione ed è di necessaria integrazione. 


(1) PAPADOPOLI ALDOBRANDINI NIcCOLÒ, Le monele di Venezia ; vol. I: Dalle origini 
a Cristoforo Moro, Venezia 1893; vol. II: da Nicolò Tron a Marino Grimani, Venezia 1907. 
— Un terzo volume è ora in corso di stampa. 

(2) Fino ad ora uscirono stampati cinque volumi; il primo riguardante le monete di 
Casa Savoja (1910); il secondo le monete del Piemonte, della Sardegna e d' Oltremonti di 
Casa Savoia (1911); il terzo le monete della Liguria e dell isola di Corsica (1912) ; il quarto 
le monete delle zecche minori di Lombardia (1913); il quinto le moncte di Milano (1914). | 
volume sesto verrà pubblicato più tardi e comprenderà le monete delle zecche minori del 
Veneto. 
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La storia del Papadopoli elargì indubbiamente non poco al pre- 
sente volume; ad essa furono attinte le nozioni scientifiche più impor- 
tanti in relazione all’ ordinamento generale dell’opera ed alla classifi- 
cazione delle varie specie monetarie ; ad essa si ricorse anche frequen- 
temente per la descrizione di moltissime monete; ma tutto ciò, dico, 
ridonda a merito del Compilatore del catalogo, il quale nell'offrire ai 
numismatici una raccolta di monete più completa che fosse possibile, 
volle anche improntarla di quella modernità che un maturo indirizzo 
di studî richiedeva. 

Si aggiunga che il volume del “ Corpus, va nettamente distinto 
oltrechè dalla surricordata anche dalle altre opere che s’ occuparono 
della monetazione veneziana, essendo state con particolar cura in esso 
riunite non soltanto tutte quante le monete nei loro tipi principali e ca- 
ratteristici, ma anche quante varianti di ciascun tipo si seppero esistenti 
perfino nelle più modeste e quasi ignorate raccolte. Mi basti qui, a ti- 
tolo di semplice dimostrazione, far sapere che, avendo aperto a caso il 
volume del “ Corpus ,, trovai elencate sotto il nome del doge Agostino 
Barbarigo (1486-1501) fra tipi e varianti di monete 174 pezzi, mentre 
nell’ opera del Papa.lopoli si trovano elencati dello stesso doge pezzi n. 65. 

Le collezioni, che maggiormente contribuirono alla formazione del 
volume, il quale contiene ben 4645 monete, di cui 434 riprodotte nelle 
tavole, spettano a 8. M. il Re, al senatore conte Papadopoli, al Museo 
Civico Correr di Venezia ed al Museo Bottacin di Padova (1). Però anche 
altre collezioni vi diedero notevole contributo, come quella, ad esempio, 
del conte cav. Antonio de Lazara Pisani Zusto di Padova (2). 

Nè la sopradetta così numerosa serie di monete, qualora si consi- 
deri che la zecca veneziana, a differenza di molte zecche minori d' I- 
talia, mantenne, come quella della Repubblica di Genova, nonostante 
la sua lunga ed ininterrotta attività, una certa uniformità nei tipi mo- 
netarî, apparisce gran fatto monotona, perchè in grazia dell’ abilità tec- 
nica e della genialità di molti degli incisori dei conî venne lasciata alle 
monete una così bella e forte impronta artistica da riuscire talvolta per- 
fino stupefacente. Ricordo a tale proposito che alla zecca di Venezia 
lavorarono durante i secoli XIV-XVI artisti valentissimi, come Antonio 
dalle Forbici, Lorenzo e Marco di Bernardo Sesto, Girolamo Sesto, An- 
tonello di Pietro dalla Moneta, Luca e Bernardo Sesto, Alessandro Leo- 
pardi, Vittore Gambello o Camelio, gli Spinelli, ece., de’ quali alcuni 
ebbero anche grande rinomanza. Del resto è bene si tenga presente che 
la scarsa varietà di monete emessa dalla Repubblica Veneta vuol essere 
giustificata da ovvio ragioni di economia nazionale, che consigliarono a 
Venezia di conservare gelosamente il credito alle proprie monete col 


(1) IT Musco Bottacin di Padova figura nel volume con 400 monete, delle quali 14 ri- 
prodotte nelle tavole. 
(2) La collezione de Lazara vi figura con circa un centinaio di monete. 
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mantenerne a lungo in circolazione quei tipi carattoristici che diffusi dai 
larghi commerci, dovunque erano conosciuti ed apprezzati. 

Pur svolgendosi, come ho accennato, sulle orme dell’ opera del Pa- 
padopoli, il volume del “ Corpus , assume in pari tempo una personalità 
tutta propria: in esso, per la prima volta, troviamo le monete dei dogi 
elencate cronologicamente secondo l ordine desunto dalle sigle dei mas- 
sari o secondo quello delle date che contraddistinguono le monete stesse; 
per la prima volta vi vediamo figurare assieme alle monete le cosidette 
Oselle di Venezia (emesse soltanto a cominciare dal doge Antonio 
drimani 1521-1523) le quali, sebbene abbiano circolato come se fossero 
state vere e proprie monete, conservarono pur sempre il loro spiccato 
carattere di medaglie commemorative. Per questo motivo anzi le Oselle 
furono fino ad ora oggetto di speciali trattazioni affatto distinte dalle 
solite dissertazioni numismatiche (1). 

Nel volume del “ Corpus, si avverte anche la cura encomiabilis- 
sima avuta dall’ Augusto Compilatore d’ identificare con la maggiore 
precisione certe figurazioni che danno vero carattere a qualche moneta. 
Il leone di S. Marco, ad esempio, che trovasi rappresentato su quei sul- 
dini che furono messi in circolazione al tempo del doge Andrea Conta- 
rini con legge 19 dicembre 1369 (2), non è più chiamato leone seduto, 
come avevano creduto di giudicarlo finora tutti gli studiosi della numi- 
smatica veneziana, ma Zenone in soldo, col quale termine di zecca sole- 
vasi indicare un leone alato, nimbato, uscente dall’onda col libro dei 
Vangeli fra le zampe anteriori, leone che i Veneziani con termine po- 
polar» chiamavano anche tn molleca. Ed a mio avviso anzi questo secondo 
termine avrebbe dovuto dal “ Corpus, essere preferito a quello di leone 
in soldo, in quanto che il tipo del leone alato, nimbato e uscente dal- 
l’onda (in molleca) si riscontra assai prima dei soldini 0 soldi emessi 
nel 1369, e cioè sui forneselli che cominciaronsi a battere durante il do- 
gdo di Andrea Dandolo (1348-1354) e su molti sigilli veneti spettanti 
alla prima metà del sec. XIV (3). 

Con encomiabile criterio il “ Corpus, non trovò difficoltà per met- 
tere in evidenza, mediante opportune noticine, talune ipotesi non senza 
fondatezza da studiosi avanzate nell’ intendimento di portare nuova luce 
al grandioso edifizio numismatico che il “ Corpus , stesso va erigendo. 
Così, ad esempio, a pag. 426, a proposito di un sesino 0 doppio quattrino 


(1) MANIN LEONARDO, IMNustrazione delle medaylie dei dogi di Venezia denominate 
Oselle, I ediz. Venezia 1847; WERDNIG G., Die Osellen oder Miunsz- Medaillen der Republik 
Venedig, Wien 1889; JEsuRUM ALDO, Cronistoria delle « Uselle » di Venezia, Venezia 19/2. 

(2) 1 soldini che principiarono con Francesco Dandolo (1329-1339) ebbero rafligurato il 
leone rampante e senza ali. Il leone uscente dalle onde del mare alludeva probabilmente al- 
l'origine di Venezia che comincio il suo dominio da piccole isole bagnate dall’ acqua delle 
lagune. 

(3) RizzoLI LuraI jun., / sigilli del Museo Bottacin di Padova, vol. I (secc. NII-XVI). 
Padova, 1903, a pag. 1 0 seg. 
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(n. 225) del doge Alvise I Mocenigo (1570-1577), la cui leggenda tanto del 
dritto che del rovescio comincia con la cifra 4, una breve nota avverte 
che tale cifra potrebbe indicare il valore stesso della moneta, la quale 
essendo per l’ appunto un doppio quattrino da 8 bagattini, corrisponde- 
rebbe quindi a denari 4 + 4; a pag. 432, a proposito delle oselle emesse 
nell’anno VII (1576) del dogado dello stesso Alvise I Mocenigo, le quali 
rappresentano con notevoli variazioni architettoniche la chiesa del Ro- 
dentore nell’ isola della Giudecca a Venezia, altra nota fa presente che 
esse probabilmente ricordano i progetti presentati al Collegio quando fu 
deliberato il tipo delle oselle per detto anno; ed a pag. 570 altra nota 
ancora dice che la osella della dogaressa Morosina Morosini-Grimani 
(1597) dovrebbe considerarsi nient’ altro che una medaglia “ special- 
mente per la eccezionabilità della sua emissione : le vere e proprie oselle 
[quelle dei dogi] erano emesse regolarmente ogni anno in quantità e 
con ragguaglio tali con le monete, da permettere alle oselle di entrare 
e mantenersi nella circolazione monetaria; ciò che non può dirsi delle 
medaglie di dogaresse, di cui si conoscono pochi esemplari e non rego- 
lari di peso , (1). 

Ma come tutte le opere di grande mole, anche questa, che è pur 
tanto ricca di pregi, non può sottrarsi a qualche osservazione critica, 
qualora se ne voglia esaminare in ogni sua parte il contenuto. 

Non m’ è sembrato, ad esempio, mi si permetta di dirlo, molto op- 
portuno l’abbandono di quel sistema grafico, assai genialmente ideato 
da Carlo Kunz e seguito dal sen. Papadopoli per far conoscere con 
chiara evidenza i punti o segni dei Massare nei yrossi Matapani. La 
semplice descrizione, per quanto esattamente offerta dal Corpus, delle 
numerose varianti di tali monete non basta molto spesso a raccapez- 
zarci per una pronta e precisa identificazione dei pezzi. 

Così io non avrei consigliato il bando dato dal volume alle monete, 
che pur essendo state battute a Venezia e da Venezia, portano il nome 
della città o del santo protettore «della città per cui furono coniate (2). 
Meglio fece, a mio avviso, il Papadopoli che al integrare le nostre co- 
noscenze sulla monetazione veneziana, volle raggruppati anche questi 
prodotti, propri della zecca di Venezia, in speciali capitoli della sua 
opera. 

Nè avrei voluto esclusi dall’ elenco alcuni grosst recanti il nomo 
dei dogi Lorenzo Tiepolo e Giovanni Dandolo, descritti e riprodotti an- 
che dal Kunz, che sono interessantissime contraffazioni dell’ epoca pro- 
dotte forse da qualche zecca del Levante (3), quando invece vi trovano 


(1) La seconda dogaressa che ebbe l' onore della medaglia fu Elisabetta Quirini-Valier 
(1694). 

(2) LAzzaRI VINCENZO, Le monete dei possedimenti veneziani di oltremare e di ter- 
raferma, Venezia 1851. 

(3) KUNZ CARLO, Il Museo Bottacin annesso alla civica Biblioteca e Museo di Pa- 
dova, Firenze 1869, a pag. 58 e tav. Ill. 
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posto, per citare soltanto alcuni pezzi, il mezzo denaro o bianco sco- 
dellato di Orio Malipiero (pag. 26, n. 60), il quartarolo di Enrico Dan- 
dolo con HNRIC' (pag. 29, n. 25) ed il grosso di terzo tipo del doge 
Michele Morosini (pag. 105, n. 9), i quali con tutta probabilità sono mo- 
derne falsificazioni o alterazioni eseguite forse dal noto Cigoi di Udine. 

Avrei dato piuttosto parere favorevole all’ aggiunta «di qualche 
altra noticina intesa a chiarire talune anomalie che qua e là le specie 
monetarie presentano, aggiunta che non avrebbe minimamente nociuto 
alla sobrietà illustrativa del volume. Dal momento che si ebbe la lode- 
vole cura d’indicare scrupolosamente il peso e lo stato di conserva- 
zione di ogni singola moneta, non avrebbe potuto essere accennato, 
per esempio, al significato delle contromarche 16 e 1, 16 e 2, e 17 e 2, 
che si trovano improntate su live mocenighe di Agostino Barbarigo e di 
I.eonardo Loredan, stronzate, consumate, scadenti di peso? Con tali 
contromarche, che possono risalire al dogado del Loredan, durante il 
quale la Repubblica provatasi a rimediare ai gravi disordini della cir- 
colazione monetaria venne nella determinazione, tra l’altro, di elevare 
il valore della lira moceniga a soldi 21 e quello del marcello a soldi 
10 '/., e di ordinare la battitura di pezzi da 16 e da 8 soldi (anno 1518), 
si volle, senza togliere dalla circolazione le surricordate lire scadenti di 
peso, metterne in evidenza il valore esatto (in soldi e piccoli) e renderne 
facile la distinzione con le monete eguali ma di giusto peso. 

Del resto prescindendo da queste piccole mende, che altri studiosi 
potrebbero vagliare diversamente, il volume VII del “ Corpus ,, al pari 
di quelli già editi, merita i più larghi ed incondizionati elogi per la sa- 
pienza con cuì ne vennero fissate le linee generali, per la diligenza con 
cui furono condotte le innumerevoli ricerche del materiale monetario, 
per la precisione con cui questo fu descritto e per la signorilità con cui 
fu presentato. 


(Padova, 15 ott. 1917) 


L. RIZZOLI 


La R. Deputazione veneta di storia patria, non avendo 
potuto tenere l'annuale adunanza lo scorso novembre, in causa 
delle attuali condizioni, continua senza interruzione il suo 
proficuo e paziente lavoro di pubblicare fonti e studi per la 
storia della regione veneta, dando alla luce in questi mesi 
volumi di Miscellanea e procurando che il Nuovo Archivio 
. Veneto, per quanto è possibile, sia regolarmente compilato e 
stampato. La presidenza della I. Deputazione, fidente nei 
destini d’ Italia, manda un eordiale saluto ai colleghi delle 
terre invase, sgombrate e irredente con Vaugurio di ritro- 
varli tutti insieme nella ventura tornata auturnale, restituiti 


alle loro cause e agii studi consueti. 


(i 


2 
Il principato veneziano (Fugenio Musatti) ; : . è. È 
Il Sinodo agostiniano del 1526 a Treviso (Augusto Serena) i 
Per la biografia di un benefattore dell'umanita ne Re Girolamo Miani) (Giu- 


seppe Dalla Santa) i ; 
Nuovi documenti sulla zecca Da dovana dell’ epuca carrarese (Luigi Rizzoli) ; i 
Antonio Canova nella sua vita artistica privata {da un carteggio inedito) (continua) 


(Ricciotti Bratti) . ; è 4 é 
Il diploma originale di Berengario Il e “ida lberto ner la badia della Vangadizia 
(Vittorio Lazzarini) 2 ; 4 7 P è à A de & 
* Carlo Cipolla, Commemorazione (Vittorio Lazzarini) i i i ì È , 
Bibliografia di Carlo Cipolla (Giuseppe Biadego) . i î i ‘ ‘ 
Per il settimo ceptevario della Universita di Padova (Antonio Favaro) i 2 
Un diplomatico veneziano del secolo XVI {Giovauni Cappello) e i suoi divani ine 
diti (Anna Loredana Zorzi) . A a 
Per la storia dello Studio di Padova. Spiediatut da archivi e da biblioteche (An- 
tonio Favaro) . ; . 2 ? ; 4 è x 
Autonio Canova nella sua vita artistica privata ‘da un carteggio inedilo) Gonna 
(Ricciotti Bratti) “. . 1 i i Hue 


Un dipibto di Lattanzio da Rimini per la cla di Fossalta Padevans. Àpidporito 
di una monogralia intorno a quella pieve (Sac. Giovanni Mazzini) 

La soppressione dell’ ordine dei gesuiti e alcuni sonetti inediti dell'ab, Labia (An- 
tonlo Pilot; . . 7 : ? 4 . Lal cd sè = .d 


Rassegna Bibliografica 


V. MARCHESI. — Storia documentata della Rivoluzione e della Difesa di Venezia 
negli anni 1858-49, tratta da fouti italiane ed austriache (Giuseppe Solitro) è 

G. Sforza. — li Dittatore di Modena Biagio Nardi e il suo nepote Anacarsi (An- 
tonio Bonardi). 

L. A. BoTTEGHI. — Chronicon MT Taovisiuaa et Lombardise (Antonio Bo- 
nard!) A ». . . ». . . . . . ‘ . . ‘ 

Corpus Nummorum la lleptunni “Batmo tentativo di un catalogo generale delle mo- 
nete medievali e moderne coniate in Italia o da Italiani in altri paesi. Vol. VII: 
Veneto (Venezia ; parte 1: dalle origini a Marino Grimani) (L. Rizzoli) 


Notizie varie : 


Un maestro di umanità a Padova nel 1531 (G. Dalla Santa). 
ll doge Francesco Loredan in tre sonetti inediti (A. Pilot’. 
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